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' ‘ De' vantaggi y che poffono ricavarjì dal lecere 
i Poeti per rapporto alla Sacra Scrittura . 
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I. 


Compendio delle conformità, e fomiglianze, che 
, oflervar fi poffono delle verità divine delja 
Scrittura , colle orme , che fe ne fcoproBo 
negli antichi Poeti . Piano dell’ Iliade 
• i’Omero in cui piìi diftiritamen» ^ ; 

' tc così fatti rapporti.fi 
, . offervano . 'v 




I. Concatenandone delle materie y che feguono . 

II. Rijìretto delle verità della Scrittura , delle 

quali poffono offervarjì /’ orme nell' Iliade , e nell' Odif* 
Jea d' Omero . v » 

III. Piarlo del primo libro dell' Iliade d' Omero . * 

IV. . '' Piano del fecondo libro . 

V. Le dàyifiom , che feguono , contengono i piar 

vi di altrettanti libri dell' Iliade fino "al ventiquaU • 
trefmo. ' 

I Bbiam già fatto vedere , che 
dopo le divine Scritture dell* 
antico Tefiamento,- Omero fu 
l’Autor pili antico del Mon- 
. do : eh’ Efiodo gli venne ap- 
preffo ; 8 finalmente che que- 
lla sì ‘rimota antichità reca 
‘ pefo, e fondamento a confoj*- 

mità grandiflìme , che offervar polliamo fra le Scrit- 
ture, ed i veftigj delle medefime divine verità , che 
Tom. Ili, A* ' ne’ 
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l- Bella Lettura de' Poeti 

ne’ Poeti s’ incontrano . Darò qui alla prima un’ 
compendio di quelle verità , e di quelle congruenze, 
acciocché imbevutane la mente vi rifletta , eneof- 
fervi le tracce nel piano , che ftenderò in appreflb 
d’ Omero , e di Virgilio . 

II. Le verità principali, di cui poflbno feor- 
gerfi viviffimi chiari lumi nella Scrittura, c di cui 
ié ne ravvilano ancora ofeuri velligj , ma che polTon’ 
anco conolcerfi ne’ Poeti , fono le feguenti . Che 
v’ha un foloDio fommamente buono , eonnipof- 
. fente. Che vi ha infiniti buoni Angeli. Che ve ne 
fono infiniti altresì di cattivi. Che quell’ aria , e 
quello Mondo è pieno d’ una moltitudine di buoni , 

« cattivi Angeli . Clie gli Angeli buoni fon chiama- 
ti Dei , e che i cattivi ancora portano talvolta lo 
ftelTo nome . Che tutti i beni , o. i mali vengono 
dalla Provvidenza , e dall’ Onnipotenza di Dio , che 
n’è l’Autore, o li permette .■ Che nell’efeguir’i 
fuoi dilegui fervefi Dio del minillero de’ buoni , e 
de’ cattivi'Angeli . Che gli Angeli invifibilmente 
ne circondano ,• e ne ajutano , o ci fi oppongono fe- 
condo'gli ordini della divina Provvidènza. Chei • 
•buoni , e cattivi Angeli non folaniente fono a Dio 
■fo^ettf, ma gli uni ancora fubWdinati agli altri , i 
cattivi ai buoni, e che vi ha pure certa lubordina- 
zionc d’ alcun de’ buoni-agli altri, e d’ alcun de* 
cattivi ad altri cattivi . Che Eiio chiama talora i 
buoni Angéli a parte. de’ fuoi configli, echeallora 
parimente i cattivi , così permettendo Iddio , alcu- 
jia volta vi s’ ingerì feono . Che gli uni, e gli altri lì 
ian vedere agli uomini talvolta fotto figura prefa 
dagli uomini ftefli^Che fono talvolta gli uni agli 
altri contrar; , non lolaroénte i buoni a’ cattivi , e 
i cattivi a’ buoni, o i cattivi a’ cattivi , ma i buoni 
ai buoni ancora, benché di rado , concependo dife- • 
gni dall’ una, c l’altra parte commendevoli , ma 
• , ,, - ,con- ' 
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eontrarj infinattantovche Dio non fa loro paleleil ' 
fuo volere . Che gli Angeli cattivi ingannan talvoU. 
tagli uon^i ni. Che i buoni, e cattivi Angeli coni'* 
battono talora invifibilmente fra loro, mifchian- 
dofi ne’noftri combattimenti, foggecti fempre, q 
aflblutamente dipendenti dalla volontà , edalla fu;.' 
prema potenza di Dio. Che, febbene tutto. attri- 
buir convenga al volere onnipolfente di Dio , ed al 
miniftero degli Angeli, non dobbiamo perciò la- 
Iciar di adoperarci dal noftfo canto. Che benché’ 
poi fapeflìrao altronde , che debbe la noflra imprelà 
andar’a vuoto • fempre nondimeno dovremmo por 
tutto in opra per compiere il dover noftro poiché 
vuole Iddio, che noi. facciamo quanto per noi fi' 
può , tuttoché non fempre fiagli a grado permetterCj- 
che otteniamo f intento . Che'inon v’ ha altro de» 
(lino, o altra fortuna, cheli volere di Dio . Chea 
Dio render fi debbe la gloria ancor delle minime có- 
fe, dell’ afti, dell^ accorgimento, delle forze. del 
corpo, e delle profpere battaglie . Che i buoni An- 
geli parlan Ibvente in nome di Dio , e ne prendono • 
il nome ., Che gli fteffi Demonj fatti, alcuna voka^ 
Minift‘‘i*> e adoperati dagli Angeli buoni , non moU' 
tQ facilmente da quelli li diftinguono . Che gli uo- 
mini talora fono fiati in poter degli Demonj.. Che i 
Demonj furono talvolta creduti corporei., e capaci, 
d’ impuro comnicrcio con Donne , onde vennero i» 
(jiganti . Che i primi Secoli dopo il Diluvio furoi\ 
Secoli d’ ignoranza , ed incolti . Che gli uomini in 
\ q^ue’ tempi trattavan con Dio rozzamente , e con 
poco ril'petto, infinattantochè la Religione , e’I.l'ar 
pere' refero il Mondo piu civile, e più colto. Che 
»on fervi vafi allora a Dio , nè alla prima abbracciar 
foleafi la Religione, che per Tamor de’ beni tem- 

Ì iorali . Che nondimeno non. pqneafi in dubbio- 
’ immortalità- dell’ anima , nè le ricpmpenfe , . o i 
x'V.' ■ A a ■ ’ gafii- 
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^ftighi della vita avvenire . Che 'alla virtù fovcntè 
•proponeafi il. premio, e la gloria de’ l’ecoli futuri . 
Che nondimeno ignote affatto non> erano le virtìi 
fede, eReligiofe, che non operano per altro prin- 
. cipio , fe non d’ amor di Dio , della giuftizia , e dell* 
eterna legge. Che i fagrificj , gli altari, i templi, 
le profezie , i fogni profetici , e 1’ efequie fontuofe , 
c magnifiche più affai , che ne’ feguenti fecoli , furo» 
no in ufo . 

- III. Ecco i penfieri più principali., di cui bifo- 
gna’effere prevenuti, per riflettervi fpeffo infor- 
mando il piano dell’ Iliade d’ Omero, dalla quale 
ormai incominciamo. Nel primo Libro Crife Sa- 
• cerdoted’ Apolline viene al Campo de’ Greci, per 
'ridomandare fua figlia condotta via infiem cogli al- 
tri prigioni . Al rifiuto aggiunfe Agamennone l’ in- 
giurie. Crife fi parte chiedendo ad Apolline ven- 
detta d’ un’affronto , che in elfo lui ricadeva . L’Ar- 
mata de’ Greci fu prefa imrnediatamente dalla pelle. 
Tiene Achille un Configlio di guerra, e comanda 
a Calcante , fanaofo Indovino , che palefi la cagio- 
ne di quello effetto dello fdegno d’ Apolline . Mo- 
fìrando Calcante di temere, che il fuo parlare non 
gli tiraffe addolTo 1’ indignazion d’ un Grande , 
Achille- promifegli di proteggerlo contro chi che 
fi foffe . Palesò allora l’ Indovino la verità , che 
•Apolline facea vendetta fopra tutta l’armata de* 
Greci dell’ oltraggio fattogli da Agamennone nella 
perfona di Crife . S’ accefe fortemente Agamenno. 
ne contro Calcante, Achille prefe a difenderlo, e 
corruccioffi ancor piu con Agamennone , il quale 
non lafciò di dire , che fe lo difprezzava Achille, lo 
avrebbe Giove onorato , che il valor d’ Achille era 
un dono di Dio, di cui non doveainfuperbirfi , e 
che non avrebbe. impedito, che, reftituendo Egli , 

, poiché era cosi forzato, la figlia di Crife, non to- 

giidTe 


Lib. II. Cap. T. , 5 

glleflfe a lui pure Brlfelde , che gli era toccata In Tua ’ 
parte . Giunone temendo non fi dileguafle per que- 
fte differenze TalTedio diTroja, fpedì Minerva a 
calmar lo fdegno d’ Achille , che 'flava in forfè , \ fc 
dovea uccidere Agamennone . Miner:Va fi fe veder 
da Achille folo , e trattenne il fuo braccio,. AchiU 
le ripofe la fpada nel fodero, ma dopo un’ atroce 
invettiva contro di Agamennone , fi proteftò di vò- 
lerfi ritirar dal Campo . Studioflì Neftore di rappa* 
cificar quefli: due Principi , ma invano . Agamen- 
none relè la figlia del Sacerdote d’ A polline', e tol- 
fe Brifeide ad Achille , il fluale fe ne lagnò con Te- 
' ti fua madre,. Quella Ninfa fi fe veder lòpra 1’ onde 
del mare, afcoItò,'e confolò il figlio-., Uliflè in- 
tanto riconduffe la figlia diCrife , la quale pregò 
pe’ Greci , e i Greci offeriron Sagrificj ad Apolline . 
Giove promife a Teti di vendicar l’ ingiuria fatta ad 
Achille • Ciò intefo Giunone venne alle querel* 
con Giove , il . quale anch’ egli le rifpofe con parole 
affai afpre . Vulcano figlio di Giunone terminò que- 
lla contela con dolci e piacevoli parole ; diede poi 
■ a bere a Giunone , ed agli altri Dei , ,chc pofer finca 
quel giorno con un banchétto . . , 

IV. Nel fecondo Libro Giove per mantener 
'la parola data a Teti , manda un fogno, ad Agamen- 
none per indurlo a venir’a giornata , come lè allora 
, a veffe dovuto pigliar-Troja . Agamennone , radu- 
nato il fuoConfìglio, vi racconta il fógno, ma 
non fedelmente , e comanda, in appreffo di prepa- 
rarfi a ritornar’in Grecia .. Vi fi difponeano i Greci , 
c Giunone, che ne reflò forprefa, fpedì Minerva 
'ad impedir, quello ritorno . Comparve Minerva ad 
'Uliffe, che perciò trattenne i Greci , e troncò le 
lunghe invettive diTerfite contro Agamennone . 
Fec’ Egli menzione nel fuo difcorfo del Drago , che 
ufcito difetto l’altare, montò fii di un’albero, e fi 


• • 

6 Della Lettura de' Poeti 

divorò ott’ ova , e la Madre apprelTo ; dal che prci 
• detto avea Calcante , che dopo nove anni d’affedio , 
e di ftenti farebbe la Città di Troja caduta. Parlò 
Neftore anch’ Egli all’Armata per incoraggi ria a 
combattere, e Agamennone, di ciò commenda- 
tolo, fi volle a pregar Giove . I Greci fidilpolcrrt 
al combattimento , e incominciarono da un fagri- 
lìcio fòltnne . Si fa la raflegna delle Truppe , e de’ 
-p'aefi-, ond’-eran partite . Giove intanto mandò Iri- 
de per avvilàr’i Trojani, che piglialTcro l’ atmi é 
Prei’e Quella la figura di Polite figlio di Prianlo.» 
Fafii la raffegna^ delle Truppe , e de’ Capi de’ Tro., 
iàni . • 

V. Nel terzo Libro , porti a fronte i due Efer*- 
.citi, comparve Paride nelle prime file, ma non 
avendo' tardato molto a^fuggirfene , nefurimpro- 
fverato da Ettore . Ritornò , ed efibiflì a combatter 
da folo a fblo con Menelao , e por fine cosi alla loro 
'privata contelb , fenza mifchiarvi il fàngue de’ Gre- 
ci . Iride' ne avverti Elena, che infieme col Re 
■Priamo^', e cq’ Signori' Trojani venne in luogo, 
ove dà lungi poteiTe elTere Spettatrice del cbmbatti- 
incnto . Elena tenne con erto loro varj ragiona- 
menti fulie grandi qualità-di ciafehedun Comandan- 
te dell’Armata Greca. Poiché' fi fu fagrificato a 
Giove, al. Sole, a’. Fiumi, alla Terra , ed àgli 
-Dei dell’ Inferno vendicatori dello fpergiuro, fi fé. 
un Trattato , e fi convenne , 'che Paride uccidendo 
•Menelao , fi ritenefle Elena co’fuoi telòrt e i Qre- 
ci ritornaflero in Grecia • fe Menelao uccidea Pari- 
de,' i Trojani rendelTero Elena co’fuoi tefóri,' e 
con altre groflefomme. Si tralfe a forte chi de’ due 
lanciar dovea il primo colpo . Menelao fi volfe due' 
fiate a pregar Giove , ed avrebbe atterrato Paride, fé 
-.Venere tolto non 1! àveffe dal combattimento, ri- 
portando quello vilé impudico Principe nelle brac* 
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eia di Elena . -Agamennone chiefea’TroJanI, che 
fteflero a’ patti , poiché per la fuga di Paride rimafa' 
era a Menelao la vittoria . /■ % •'. 

VI. Nel quarto Libro chiama Giove a radu- 
nanza gli Dei , e dopo eh’ Ebe prefentò loro ^e)l 
Nettare, lagnoflì Giove diGiutvone, e diMiher-, 
va , che fi moftravaii troppo parziali di Menelao’,' 
mentre Venere fi dichiarava ^in favor 'di Paride. 
Giunone parlò ìnfuagiuHiiìeazioife, aggiugnendo 
•che ficcom’ Ella abbandonava -allo sdegno di Giove’ 
Argo , Sparta , e Micene, Città a Lei Sacre : cosi 
npn dovea Egli oftinarlì a difender Troja, eh’ Ella 
volea atterrata., e diftrutta . Convennero final- 
mente di fpedlrMinerva^à rompere il Trattato, .e 

' fare incominciar la battàglia . Minerva in fembian- 
za diLaodoco perfuafe a Pandaro di fcagliar ua 
dardo contro Menelao , ciò che Ei fece, e i'erillo-i 
Fuchiamato Macaone figlio d’ Efculapio .per me- 
dicar quella ferita . Agamennone animò i Greci al 
•conflitto ,'che*riufcì molt’alpro , e fanguinofo*. 
Marte facea cuore agli uni, Minerva agli altri, 
ed Apolline via più incoraggiva i Trojani • 

VII. Nel quinto, Diomede avendo' Minerva 
a’ fianchi fece una gran ftrage, de’ Trojani, Scor* 
gendo quefta' Dea , che Marte andava a metterli 
dalla loro parte', ne lo trattenne, e con eflb lui 
ritiroflx, per non irritar Giove, e perlal'ciar; ch«- 
j due Efercitifaceflerpruova del loro valore . Pan-' 
'darò ferì Diomede, alle preghiere, e in Ibccorfo'' 
del quale accorle Minerva , e infpirogli una forza,, 
c un coraggio invincibile j accompagnandolo in 
oltre, da per tutto, e diverten^do - 1 colpi, che 1* 
avrebber colto . Diomede- uccfl'e Pandaro, e lo 
fteffo avrebbe fatto d’ Enea , fe non i’ avefle Venere 
a' 'queir incontro fottratto'. ‘ S’ accorle Diomede', 
che quella non era né Minerva, qè Bellona, t 
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però Infeguì Venere, eferilla. Iride , c Marte tra* 
fporcaron Venere , e Dione fua m^dre la confolò 
coll’efcmpio degli altri Dei , eh’ erano flati anch’ 
Eglino feriti . Minerva, e Giunone fi lagnaron dì^ 
Vènere con Giove, che le coinandò di piu non 
jniichiarfi nelle battaglie . Apolline- formò un fan- 
.tafmaja fomiglianza d’Enca, e fece si, che fi diè 
■-principio alla battaglia; moffe poi Marte contro 
Dioftiede , e rftirom dal combattimento . Marte 
•,in fembianzà d’Acamante incoraggi i'Trojani. 
Dall’ una , e l’ altra parte fi fecero gran pruove ; 
Giunone, c Minerva chiefero licenza a Giove di 
■opporfi a Marte troppo dichiarato in favor de’ T ro- 
pni, ed ottenutala fi coprirono d’ una denfà nubc^ 
c penetrando nella folla de’ Greci riaccefero il loro 
coraggio . Minerva ‘configliò a Diomede d’ affalir 
Marte, montò Ella fteffa fui di lui cocchio per 
guidarlo, e -fi calò la'vifiera, per non eflere da 
Marce riconofeiuta. , Marte reftò da Diomede feri- 
.to, e andato dà Giove a querelarfcnc ; n’ebbealla 
prima de’ rimbrotti , poi Giove comandò a Peone, 
che lo^fanaffe . Ritiratofi Marte , Giunone,, c 
■ Minerva fi ritirarono anch’ effe preffo di Giove . 

Vili. Nel fefto partiti^ gli Dei , fieri Almo 
riufeì il combattimento, Ettore per configlio d’ 
Eleno,'e. di Enea tornò inTroja, per perluadere 
alle Matrone di far’ un fagrificio , ed un voto a Mi- 
-.nerva, perchè faceffe ceffar.la, ftrage, che facca 
Diomede de’ Trojani . Fatto il voto, e falutati i 
Xuoi , ritorna Ettore al Campo . - 

IX. Nel fettimo Elcno perfuade Ettore a sfida- 
re a combatter feco il più valorofo de’ Greci . Queft’ 
era il con figlio d’Apoljine dato a Minerva per con- 
dur’ a fine quella guerra , e da Minerva approvato . 
Menelao fitraffe innanzi per venir’ alle mani, con 
Ettore Ma ^Agamennone ne io .difluafe , propo- 
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nendone nove altri de’ più valorofi , i nomi de’ qua* 
li furon polli in un’ elmo , per trarre a forte il nomé 
di colui , che Giove, cui fecero delle preghiere* 
avelTe fceltò . Cadde la fortd su di A jace , il quale 
immantinente ordinò che fi pregafle Giove per lui . 
Fu lungo ed afpro il conflitto . Apolline follevò Et- 
,tòre abbattuto , ed aceoftandofi la notte due Araldi 
r in nome di Giove divifero i combattenti. Si fè tre-« 
gua per. poco tempo affinchè fi feppeliffer gli eftinti j 
Ei'Greci intanto alzarono un’alta muraglia* per 
porfi in ficuro dagli attacchi de’Trojani^ Sitenntì 
configlio in Troja, in cui Antenore infilleva, che 
. lì.rendelfe Elena’a’ Greci', Paride vi lìoppofe, e 
guadagnolTi il voto del Re fuo Padre Nettuno que« 
relolfi con Giove del muro alzato da’ Greci per por 
'freno al mare; e Giove promifc Lui d’abbatterlq, 
.quando i Greci folfero in Grecia ritornati . 

X. Nell’ottavo Libro tenne Giove confìglio in 
Cielo* cui gli Dei, e, le Dee intervcnfiero . Vietò 
a tutti loro di pigliar partito in favor de’ Greci , o 
.de’Trojani, minacciando diprecipitar nell’ Infer- 
no colóro, che non avellerò à’ di Liii comandi ub- 
bidita, ficcomc quegli, ch’era il più pòtffente di 
tutti gli Dei, e potea alzarli tutti , se tutti attacca- 
ti fi folfero ad una catena d’oro lyngo dal Cielo al- 
la terra , quand’efli per lo contrario con tutti i loro 
sforzi non.avrian potuto còlla ftelfa, catena d’oro 
trarlo dal Cielo in terra Minerva vi ac'confentì , e 
promife di non affifter più i Greci*, che-co i configlj. 
Giove calò sul monte Ida per eflere fpettator del- 
la battaglia , che fu 'mólto dubbiofa ;,ma quan- 
do IGrecifiiron in procinto dirifpignere iTrojani 
dentro la Città, Vibrò Egli H fuo fulmine, e fpa-, 
ventò sì fattamente Neftore , e Diòmede , che fi 
' volfero.in fuga . Ettore per lo contrario prefea'ni- 
- Ilio,, e fi credette di poter’ infoiraj del coraggio ne* 
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fuoi cavalli ancora con un breve difcorfo , che gli ' 
fece . Giunone proccurò di tirar dal fuo partito Net- 
tuno per opporfi agli sforzi di Giove in favor de* * 
Trojani' Ma, non ofando Nettuno abbracciar IV 
imprefa , contèntofli di muover’ Agamennone a pre- 
venire i Trojani , che difegnavano di por fuoco alle 
navi de* Greci Si volfe Agamennone a pregar Gio- 
ve , il quale promifegli di confervar la Greca arma- 
ta, e per afficurarnelò mandò un’ aquila con un 
picciolo cerviotto fra gli artigli fin preffo l’altare, 
«u di cui fagrificavano i Greci . Ricominciò la batta- 
glia, e liccomeGiot^e favoriva fegretamente i Tro- 
jani per rendere a’ Greci neceffano Achille , come 
aveaaTeti promeflTo : Giunone e Minerva s’accin- 
lèro a foccorrere i Greci , quando Giove mandò lo- 
\TO la Dea Iride portatrice de’ fuoi divieti'. Ritornò 
Giove in Cielo, e riprefe molt’ afpramente tutte ’ 
^ue quelle Dee, e principalmente Giunone, alla 
^uale difle , che poca pena fi faria prefo , s’Ella riti-' 
rata fi fofle preflb Saturno neirinferno 4 , 

*, XL Nel nono’, difpérando Agamennone di pi- 
gliar Troja, conforta i Greci a ritomarfene 4 Dio- 
mede, e Neftore vi s’oppóngono, e Tinducono^a ' 
chiamar configlio *, dove Neftore perfuade Aga- 
mennone a rappacificarli con Achille 4 CoiifelTa 
Agamennone il fuo fallo*, offre doni, e fua figlia 
ftefla in ifpofa ad Achille. Commettefi ad Uliffe, 

A jace , e Fenice *1 penfiero d’ andare a placar lo fde- 
gno d’Achille ’ Ma Egli punto non s’arrende nè al- 
le loro ragioni , nè ai prelenti , nè alla parentela d* 
Agamennone, nè all’amicizia di Fenice, che un 
tèmpo ebbe la cura di fua -educazione . Ritenne 
preflb di se nondimeno Fenice, e Uliffe, e Ajace 
lenza aver fatto nulla se ne tornarono . 

"XII. Nel decimo Agamennone, e Menelao, 
tenuto configUo di guerra, fpèdirono Diomede , ed ' 

Ulif- 
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tlliflè a fpiàr la notte il Campo de’ Trojani < Ettolw, 
avea,egli pure mandato un certo nomato Dolonef atf ■ 
oflervare il campo de’ Greci . Diomede , ed UlifTe 
s’abbatterono in Dolone, e dopo aver cavato dalla 
<li lui bocca (guanto poterono , l’uccifero . E aven- 
do dà quello intefo,' che Refo'Re de’ Traci flava 
per giùgnere al Campo.de’ Trojani ; ne fecero pari-, 
mente unà grandiflìma fli'age . Minerva avvisò Dio- 
mede che affrettaffe^il- fuo ritornò aU’arriiata per. 
non effere forprefo i Apolline dal camo.fuo risven* 
gliò il coraggio , e la vigilanza de’ Trojani i I Gre- 
ci prepararono de’ Sagrificj per render grazie a Mi- 
nerva di q^uefti profperi avvenimenti.; * 

3CIII; Nel undecimoj' Giove mandò Iride j o 
la Difcordia a dar’ il fegno a’ Greci della battaglia.'. 
Fece cader’ancora una rugiada di fangue . Dall’ una» 
e l’ altra parte tutti i guerrieri più valorófi fi fegna- 
laronò. Giove mandò Iride da Ettore à dirgli , che 
di làfiritiraffe j dove Agamennone tutto atterrava 
fenza contrailo » ed afTaliffe i nemici altrove infino- 
àttanchè ferito Agamennone fu coftretto di ritirarli. 
Allora fù eh’ Ettore moflrò il fuo valore ; e la mag-, 
gior parte de’ Capitani Greci fi- videro in gran peri-' 
colo. Achille vedendo Macaone ferito , gli mandò 
Patroclo, cui fece Neflorc'un lungo, dilcorfo per 
perl'uaderlo , o a ricondurre Achille all’ Armata , o 
a prender’Egli l’-armi d’ Achille , e venir’a difende- 
re i Greci.. . ' , 

• ~XIV. Nel duodecimo valicarono.i Trojani , e 
la. muraglia ^ e la fiafla de’ Greci per dar fuoco alla 
loro Armata . Comparve fopra di effi un’aquila Con 
un ferpente fra gli artigli j che lafciò cadere tutto in- 
trifo di fangue, dopo efferne fiata ella flefla ferita. 
Interpretando Pplidamante quello prodigio , 'confi- 
gliò Ettore- a ritirarfi, ma in vano. 'Giove moffe 
Sa^edone fuo figlio aU’ attacco della mitraglia ed 
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Ettore -finalménte ruppe il muro della porta » e Imi 
padroniflene . ‘ 

• XV. Nel decimoterzo, diftratto Giove da altre 
. cure , Nettuno portofll in Ibccorfo de’ Greci , e pre- 
fa l'embianza di Calcante animò i due A jaci . S’avvi- 
dero quelli Eroi , che quegli era un Dio , • dall’ info- 
lito fuoco, che fi fentirono accendere in petto . La 
ftelTo Ei 'fece con altri Greci . E intanto*cheGiove 
. favoriva i Trojani per rifvegliare ne’ Greci ildefi- 
derio d’Achille, Nettuno non ardiva palefementc 
ajùtar’i Greci , per non irritar Giove, ch’era fua 
Prarel maggiore , e che più óltre col fuo fapere ften- 
deafi . Ma i fegreti ajuti , che porgea Nettuno a* 
Greci , non lafciarono di catgionar la morte di molti 
«Trojani . 

XVI. Nel quartodecimo fegue Nettuno a inco- 
raggir i Greci , facendo la lùa voce si grande ftrepi- 
to , e si gagliarda imprefliohe ne’ loro cuori , come 
le grida di dieci mila uomini . Giunone pensò di ad- 
dolcir r ira di Giove ornandofi più del folito * prefe 
nuovi ornamenti da Venere , e indufle il fonno a ve- 
.. nire a’fopir Giove,, aflxcurandolo colle fue promefì 
fe .. Giove cedette agl’ incanti del Sonno , e d’Arno-, 
re , e Nettuno ^ che ne fu avvifato dal Sonno ftef- 
fo, non lafciò paffar l’occafione, c attefe a riu- 
nire , e viepiù animare i Greci . Ajace ferì Ettore, 
ficchè non elTendo Quelli più in illato di combattere 
4 Trojani fi volfero in fuga . 

. • XVII. Nel decimoquinto rifvegliatofi Giove , 
e fcorgendo i Trojani in rotta fgridonne afpramente 
Giunone , là quale protellò , che fenza fuo configlio 
ajutava Nettuno i Greci,. Comandollc , che gli 
facelfe venir’ Iride, ed Apolline, acciocché Iride 
fi portafTe a 'vietar’ a Nettuno di più affillere a* 
Greci, ed Apolline rifanafle Ettore,, e lo facefle 
rientrar’ in battaglia J Giunone convocò gli Dei , c 
' V j . Temi 
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Temr prefentò loro del Nettare * Marte s’aririS^ 
per entrar nella mifchia , e. T avrebbe fatto , f? 
jion Taveflie Minerva avvertito della proibizion 
di Giove. Efpofe Giunone i com'andi.di Giove a 
Kettuno, e ad Apolline; Nettuno adiroflì contro 
Giove, ma Iride racchetò, e l’ indufle ad ubbidii 
re. Apolline mandato da Giove ravvivòEttore * 
gli promife di camminargli Tempre innanzi , e gl’ 
inlpirò nuovo coraggio-. Ricominciò la zuffa , che 
'li tenne' lungo tempo fofpefa, e incerta; Teucro' 
avrebbe mortalmente ferito Ettore , fe Giove non 
ifpezzava’il di lui arco Qitefto Nume abbatteva il 
coraggio de’ Greci , ed accrefceva quello de’ Troja- 
ni , per femprè più render funefta V aflenza d’ A chili 
le, e per colmar’ Ettore di gloria, febbenedovea 
■ torto nnir colla di lui vita . Ettore s’ avanzò fino 
alla navi de’ Greci, e cominciò a darvi fuoco; ciò 
che non fi potè fare feriza gran perdita de’ fuoK 
XyiII. Nel fertodecimo Achille permette a- 
Patroclo .d’ andar a combattere , gli dà de’ ricor- 
di ,’gli prerta Tarmi lue, e le fue truppe, acco- 
miatandolo dopo ,d’ aver fatto le fue preghiere ,' 
ed, una fpezie di fagrificiò* a'Giové. Patroclo a 
■ prima giunta fece una grandiffima ftra'gede’Tro- 
jani , uccife lo rteflb Sarpedone figlio di Gio- 
ve ,' che difegnatoavea di falvarlo, Giunone ne lo' 
,fconfigliò. feguì una fiera zuffe d’ intorno il corpo 
di Sarpedone, volendo iTrójani trafportarnelo , è 
contendendoglielo i Greci ,' ed' Ettore medefimo fir 

f iorto in fuga . Giove finalmente comandò ad ApoU 
ine 'di far sì, che Sarpedone avefle gli onori della 
fepoltura. Patroclo incalzava Tempre più da preflb 
iTrojani; quando, opponendofegli Tempre Apol- 
line coperto d’una nube . Euforbo in fine lo ferì , ed 
Ettore con altro colpo lo traffe a morte . Prima' dì 
ihorire fi volfe ad Ettoi'e. dicendogli , eh’ Ei fi mori- 

. va 
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va per mari d’ Apolline, d’Euforbo, e della fuà, 
ma che lungo tempo non dovea fopravvivere , poi^ 
chè Achille vendicata avrebbe la fua morte . 

. XIX. Nel diciafettimocinfefi Ettore deir armi 
di Patroclo , eh’ eran quelle d’ Achille . Non ap- 
provò Giove quell’ azione , nondimeno diedeglì 
foi-za, e nuova gloria per quel pò di tempo che gU 
rimaneva di vita . Fu languinolò il conflitto d’ m- ' - 
torno il còrpo di Patroclo, pianto dagli ftefli ca- 
valli d’ Achille. Molfelì Giove a pietà di quelli, 
e n’ebbe cura. Minerva aggiunfe coraggio a Me•^ 
nelao, ed Apolline ad Ettore. 

XX.‘ Nel diciottelimo , intefa la morte del fuo, 
amico Patroclo , ne fentt Achille viviflimo dolore» 

Teti fua Madre , accompagnata da altre Nereidi 
venneaconfolarlo, ed impedì , che non andaffea 
vendicar Patroclo, e a foccorrer’ i Greci , infinat- 
tantoché non gli recava Ella nuov’ armi della tem- 
pra di Vulcano. Giunone fpedìfegretamente Iride 
ad Achille , perchè gli comandalTe d’ andar’a com-' 
battere pe’l corpo di Patroclo, .e mentre s’afpetta- 
vàn l’armi, di farfi foltanto vedere a’Trojaniin 
fullafolTa. Minerva lo coprì d’ un’ elmo , ed’ una 
imvqla milla di fuòco, c di fiamme. Alla prima 
villa, éd al primo grido d’ Achille xTrójaniprefer 
la fuga. Giove domandò'a Giunone, perchè avea 
fatto ritornar’Achillè j ed Ella rifpofe , ch’cflendo- 
moglie del DiòSupremo , avea creduto poterli ven- 
dicar de’ Trojanifuoi nemici. Teti andò al Palaz- 
zo, 'ovvero alla fiocina di Vulcano, per pregarlo 
a fabbricarle deU’armi pef^chille . òri , b la Gra- 
zia fpofa 'di Vulcano la prevenne; e Vulcano prò-' 
jinife di foddisfare alle domande di Teti, e comin- 
ciò a lavorar quell’ armi , fu cui rapprelèntò mol- 
tilfirae belle cote, mafavolofe. ’ 

. XXI. Nel diciannòvefirao, Teti recò ad Achil- 

. ' ' ' ’ le 
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le quéft’armi' novelle . Radunata tutta l’ armata 
chie/è Achille 'di rappattumarfi con Agamennone , 
il quale rigettando tutta la colpa di un sì lungo con-, 
trailo fopra di Giove , del Deftino , e della Furia ^ 
irla principalmente foprà di Ate, eh’ è la Dea delle 
(difeordié , proteftò di conofeere il fuo fallo e di 
voler mandare ad Achille que’ doni , che gli erano 
•flati promefli.,Rifpofegli Achille, che in quantq 
a’ donisi facefle quel, che piti gli piacea, ma che 
bifognava quanto prima penfar’a combattere . Aga« 
mennone volle incominciar dal fagrificare a Giove 
ed al Sole, poi mandò i regali, e fra gli altri Bri- 
feide , eh’ Ei giurò non averla punto toccata , 
Spiacque ad Achille moltiflimo la morte di Patrp? 
ciò, e Giove fpedì Minerva per temperare il fuo' 
dolore . Difees’ Ella dal Cielo , e per avvalorarlo 
gli ftillò una dolce ambrofia nel cuore . ,Diò tofto 
'di piglio all’ armi, e ficcome confortava i fuoi ca- 
valli a far’il loro dovere , uno diefli nomato Xan- 
to, avendo da Giunone avuta la fijvella, glipre-, 
difse, che dovea ben tòrto morire T Achille rifpo-^, 
fe , che querta predizione non gli giugnea nuova , 
ma che la vicina'morte, ond’ era.minacciato , non 
gli avrebbe impedito di cacciar’i Trojani dal campo 
di battaglia, , , , 

-XXII. Nel ventefimo , chiamò Giove a radu- 
nanza gliDei, e permife lóro di pigliar quel parti- 
to , che piò piacea loro . Giunone , Nettuno , V ul- 
cano , e Minerva fi'dichiararonó in favor.de’ Greci* 
Venere, ApollineV'Dia'na, Latona,MàrteeSca.- 
mandro prefero a difendere i Trojani Apolline 
tentò fpinger’Enea contro Achille, prefa fembian- 
za di Licaone figlio di Priamo, Ma Enea rifpofe^ 
che Giove l’avea già liberato dalle mani d’ Achille , 
che fempre era fegretamente da Minerva , e fempre 
iflvifibilmente da qualche Dio , afliftito , perciò non 

©fava 
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©fava con effo lui venir alle mani . Non kfclò per 
quello Apolline di fargli cuore col fargli riflettere , 
ch’Egli era figlio della Dea Venere, quando AchiU 
le non 'era figlio, che di una Ninfa. Enea lunga- ' 
mente fi battè con Achille, c avrebbe finalmente 
dovuto foccombere all’invincibile di lui valore , se 
Nettuno non fi folte molto a foccorrerlo. Sparfe que- 
llo Dio una denta ofeura nebbia intorno ad Achille ^ ^ 
e gli'fe perder di villa Enea, llrappandogli ancor 
dalle mani la fua lancia. Sdegnato Achille , che^ 
gli fofse sfuggito Enea , farebbefi azzuffato con Et- 
tore, che non lo sfuggiva , ma Apolline impedì 
quello combattimento. Poco dopo raggiunte Etto- 
re Achille, dalle mani del quale lo tolte Apollinc 
coprendolo d’una folta nube . 

. XXIII. Nel ventunefimo, Achille fece un’or- 
rida llrage de’ Trojani , che fi fuggivano gli uni ver- 
fo la Città , gli altri alla volta del fiume Sca- 
mandro . Sentendoti opprefso nel fuo letto il fiume 
Xanto dalla moltitudine de’ cadaveri se ne dolfe con 
Achille , dal quale non avendo avuto foddisfazione, 
gonfiatoli inondò il terreno, ov’Ei trovavafi , e 
l’avrebbe pollo a rifehio deliavita, se Nettuno, c • 
Minerva per ordine di Giove non fi fofser moflìad 
ajutarlo , e non l’avefsero accertato , che ben tollo 
farebbe quello fiume dentro il fuo letto rientrato . 
Xanto chiamò in ajuto il fiume Scamandroj ma 
Giunone prevenne i lorodifegni, e, implorato il 
foccorfo di Vulcano^ accefe quello Dio sì gran fuo- 
co , che ne rimafero tutti i cadaveri inceneriti , il 
campo difeccato , e farebbe flato il fiufne Xanto an- 
ch’efso abbruciato , se colle preghiere non movea a 
pietà Giunone , la quale comandò a Vulcano d’ellin- 
guer’ il fuoco . Allora fu, che gli Dei incomincia- 
rono Eglino llefli a combattere gli uni contro gli al- 
tri . Marte afsalì Minerva , che lo abbattè , e feor- 
■ ■ ■ gendo 
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gendo che Venere lo ritirava dalla battaglia, at- , . 
terrò quella ancora, a ciò far da Giunone iftiga- 
ta. Nettuno sfidò Apolline a battaglia, e non po-' 
tè condurvclo . Giunone con poco ftento abbaftè 
Diana, la quale tutta molle di pianto fi ritirò pref< 

’.fo Giove, dal-qualciè ne vennero gli altri Deian- , 
cora , alcuni affai mal contenti , gli altri pieni d’ ' 
allegrezza . Achille continua a combattere , ed 
a vincere.. . , 

' XXIV. Ne! ventefimo fecondo', Priamo ed 
"Ecuba flannb d’ intorno ad'Ettore pregandolo , che 
voglia sfuggir di combattere con Achille. Achille 
• l’infeguì , eGiove molTo a pietà di lui, ftctte in forfè, 
fe dovea prolungargli la vita . Minerva ne lo fcónfi- 
gliò, perchè Ettore era mortale. Apolline non tr'ala- ■ 

^ ■ Iciòdifoftcner’Ettore.FinalmenteGidvepofeinbi- 
*• "lancia d’oro i deftini dì Achille, e di Ettore. La forte . 
u . di Ettore calò fin’all’inferno ,' e allora abbandonollo 
Apolline, e Minerva via più fi ftrinfe con AchiI- 
le. Mentre Achille pigliava «fiato , Minerva in ' ,, 
fembianza dlDeifobo perfuafe Ettore a venir’ àllé'.; ' 

' <■ mani con Achille. Quefti al prirrio fcontro colfe , 

, in fallo, e Minerva gli refe la fua lancia, fenzach’ ^ ^ 

Ettore fe n’ avvedete . S’ avvide bensì , che Mi- 
\ nervagli era contraria , e che Giove, ed Apolline, 

come giunto al fatale momento di fua morte, T - 6 

aveano abbandonato . Non lalciò per quefto di dar 
tutte le pruove d’ uno ftraordinario valore, finché 
da Achille ricevuto finalmente il mortai colpo, 

• - prima di. fpirarc gli prediffe, che non molto dopo 
farebbe flato egli ancora Uccifo da Paride, e da 
Apolline. La morte di Ettore fu da, Priamo da 
Ecuba, c da tutti iTrojani compianta . . > 

XXV. 'Nel ventefimo terzo , ordinò Achille 
, a’fuoiun pubblico lutto, per l’efequie di Patroclo, 

. che gli comparve in fogno pregandolo che aftrettaf- ‘ 

^ ’ \Tgm.JL D > ' ' fe. . . . 
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fe i fuoi funerali, acciocché poteflc paflar’ oltre il, 
fiume dell’ inferno , onde l’ anime de’ morti lote- 
nean lontano, perché privo ancora degli onori del- 
la fepolcura . Andarono i Greci in una belva a far le- 
gna per preparar la pira . S’ innalzò quella di Pa- 
troclo , lu di cui inlieme col di lui corpo furon bru- 
ciati dodici giovani Trojani, da Achille prefi, e 
fagrificati; v’ aggiunfe de’ cani , de’ cavalli, ed al- 
tre vittime , promettendo di dare il corpo di Etto- 
, re a divorare .a’ cani. Venere tenne lontani dal cor- 

f )o d’ Ettore i cani , e Apolline di nebbia il ricoper- 
e. Fe fagrificj Achille a’ venti, ed Iride gli chia- 
mò ad accender co’ loro foffj il rogo di Patroclo , le 
di cui offa furon polcia ri polle in un fepolcrp, che 
gli fu eretto. D’intorno a quello ordinò Achille 
diverfi giuochi funebri • Il primo fu la corfa de’ ca- 
valli . Il fecondo la battaglia di pugni . Il terzo 
la lotta'. Il quarto la corfa a piedi. Il quinto la lan- , 
eia. Il fello ilDifco. Il fettimo l’arco, e le frec- * 
eie . Fra quelli giuochi foventc furono gli Dei in- 
vocati , e fovente ebbevi luogo la loro alfillenza . 

' XXVI. Nel ventiquattrefimo j ftraidnò Acini-’ 
le il corpo di Ettore d’intorno al Sepolcro di Pa- 
troclo . Apolline prefe a cyllodir quello cadavere, 
cd impedì che non folfe fatt’in pezzi , o contamina- 
to. Lagnofli ancor degli altri Dei , che permcttea- 
no li facelTe ad Ettore oltraggio eziandio dopo la di 
lui morte. Oppofefi Giunone alle querele d’ Apol- 
line, e Giove molTo infine a pietà, chiamò Tcti,_ 
e mandolla da Achille , per obbligarlo a relluuir’ il 
corpo di E'ttore ■ e nello ftelTo . tempo fpedì Iride 
perché comandalfe a Priamo d’ andar’ egli fteflb da, 
Achille per comperarfi il corpo del figlio[^. Ecuba 
volle fconfigliarnelb, ma Priamo non cangiò prò-' 
pofiLo , e prima di metters’ in cammino , fi volle a. 
piegar Giove , che mandò Mercujiq ad alfiftergli in. 

■■■ . ■ ' -i' ' ...queft’ 
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queft’ affare. Mercurio diede a credere a quello Re, 
ch’egli era Politcore uno de’ Mirmidoni ; Ma le^ 
gli palesò poi linalmente, e l’ avvertì di ciò, che 
avea a fare. Lungamente trattenneli Achille con 
' Priamo , e li ftudiò di confolarlo , dicendogli che 
in fu la fòglia del Palazzo di Giove'.vi eran due gran 
Vafi, dall’un de’ quali tutti i beni e’ verlava , ó ' 
dall’ altro tutti i mali ,■ che agli uomini ayvcngon'o. 
Gli refe iPcorpo di Ettore, e gli conceffe trpgua, 
perchè aveffe tempo di compiere i fiioi funerali.' 
Poftofia ripofo Priamo fu delìaro'* da Mercurio che . 
lo riconduffe aTroja infiem col corpo di Ettore, 
cui furon fatte magnifiche efequie . 
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Rifleffioni varie Topra i rapporti , che ofTcrvar 
fi, poffono fra quello corto piano, dell’ Ilia-^ 
de, e le nollre- divine Scritture. 

* ' ■ t ’ * < 

•L •• ^ 

I. Strane difformitafra le noflre divine Scrittu- 
‘ te, e r Iliade d’omero. 

IL Enumerazione delle difformità printipali . ' 1'.' 
? III. NeceJJità di. adattar le Scritture allo, fiato 
deplorabile in. cui l’ uman genere era caduto. ’ 

' IV. La lettura dell’ Iliade (I Omero è fiata uti-.' 
le agli ùor/iini , perchè non cadejjerq nell' i^éieifmo^ 
mal peggiore ,'edmen rimèdiabile dell’idolatria. 

’ » V. Come nell’ Iliade l' unità di Dio chiararnen- 
^ rifplende . ' ' J - 

^ VI. Come Omero ha ^ date a Giove le perfe^oni 
del vero Dio , e le imperfezioni , che-non gli pojfon 
convenire". ■ < ‘ 

/ VII. Continua lo fie(fo -foggettp . E còme il De- 
nonio .non ha potuto il nome del vero Dio appro'f 
. priarfi , fenza farfi cono fiere, quali egli. era S"-- 
,■ ' B z' .VITI. 
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Vili. Quanto giovava agli uomini il credere una 
infinita moltitudine di Dentoni , o di Genj . 

IX. Quanto fu agevole il raddiri ^:i^are cih che 
fcriffe Omero di Dio , e degli %/fngeli . 

X. Omero ha rapprefentata la politica degli Deiy 
fomighante quaji a quella de' Principi Greci fra 
di loro . 

- ■ XI. Compendio di molte verità , e di molte 
. majftme , o pratiche all' Iliade , e alla Scrittura 

comuni . 

’ I 

E a noi tornafìTc in acconcio il por fotto gli oc- 
i3 chi, non già le conformità, ma le fpropor- 
zioni enormi dell’ Iliade d’ Omero, della Sacri 
Scrittura: farebbe quella una delle più ricche , più. 

, belle, e più focili materica trattaiTi. Troppo fo- ' 
no quelle difformità vifibili , fallano agli occhi, e’ 
forz’ è che la mente ne relli a prima giunta forprc- 
fa. Non ci cade egli torto in penfiero , che l’aver 
fatto cpnofcere querto libro tanto tenuto in pregio, 
èlofteflb, che averlo fcreditato ? Io pur temei, lo' 
‘confeflb, d’ aver dirtrutto nel precedente Capitolò’ 
tutto quel buon concetto , che in tutto il primo li-‘ 
bro di quell’ opera acquirtar potei all’ Iliade d’ Ome- 
ro. Imperocché puolfi egli penfare fenza maravi- 
gliarli,'© ancor fenza qualche fentimento d’ inde- 
gnazione, che un libro, il qual contiene la narra- 
zione di una condotta sì poco favia , sì poco foda, 

SI poco’ virtuofa , e sì poco Religiofa d’uomini, e 
dì Dei , fia flato il primo libro del Mondo dopo le 
liortre Scritture , e fia flato confiderato come una • . 
' perfetta opera di Storia , d’ Eloquenza , di Filofo- 

- fia, e di Teologia, e finalmente come la ricca, e' 
feconda' miniera, da cui tutti gli Storici, tutti i, 
Poeti , e tutti i Filofofi han prefo, quanto han 
detto di bello ne’ fecoli , che feguirono ? 

%. V - -• "II.’Non ' 
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II. 'Non può negarfi nondimeno , che fino a’ 
tempi in circa , in cui comparvero nella Grecia Pi* 
‘tagora, Socrate, e Platone, la Scrittura ed Ome- 
ro furono i due foli libri , che avelfer grido nel 
•Mondo . La Scrittura non fu quafi nota , che ai 
.foli Ebrei nella Palefiina; tutto il rimanente del 

Mondo non ebbe, che i Poemi d’ Omero, onde, 
apprendere la Filofofia, la Teologia, la Religio- 
ne, e la Morale. La Sacra Scrittura nonfolamen-, 
te nel fondo , c nella fua fegreta intelligenza , ma ' 
nella fua ftefla fuperficie palefa i divini caratteri' 
dello Spirito Santo , che l’ha dettata; l’unità, e' 
la Maeftà Sacrofanta , invifibile, ed incomprenfi- 
bile di Dio vi traluce d’ogni parte; la purità, 'là 
Santità, la pace, e la concordia de’fuoi Angeli; 
la giuda condennagion degli Demonj ; la Santità, 
e l’Onnipotenza della Providenza , che tutto reg-. 
^e , e governa ; là Religione , le virtù fmccre, 
tutte finalmente le verità importanti , che il culto 
di Dio riguardano , la buona Morale ; e la felicità 
degli uomini, ivi fono vivamente, e ad' evidenza 
efpreflc. In quello piano dell’ Iliade per l’ oppoftoj- 
altro da principio alla nollra mente non s’offre, 
che bagatelle infinite , contrarietà, inconvenien- 
ze , per non dir empietà contro la vera Divinità, 
la fedeltà, e l’ubbidienza di tutti i Miniftri del- 
la fua Providenza , e contro le regole delle Ve- 
re virtù. . 

III. Quello è forfè U primo vantaggio, cheri- 
jcavar dobbiamo dal piano dell’ Ilìade , il faper di- 
fprezzarla in paragon delle nòllre Scritture ; ildi- 

^ Illnguere un libro Tcrittodi mano dell’ eterna Veri- 
tà, da un libro fcritto per man degli uomini; ed 
'il compiangere la calamità, e la depravazione' di ^ 
Hutto r uman genere , eh’ ebbe per capo d’ opera d* 
erudizione , dx fapienza , e di virtù l’ Iliade , in. 

' > ' , ' 3 ■ • " ' ' 
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cjuc’ tempi, che Icorfcro innanzi la Greca Filofo- 
fia , là qualc; anch’ cflTa non ha preceduto , che di 
tre, o quattro fccoli , la nai'cita di Gesù Criflo. 
Sì fatto abifTo d’ ignoranza , c di perverlità , in cui 
precipitò r uman genere il peccato , fervir potrà 
' ronlblamente ad accrefccre il pregio, e lofplen- 
dor della Sacra Scrittura in confronto dell’ Iliade. 
Ma a farci altresì comprendere la ragione , perchè 
^la Scrittura Sacra non fiafi ella ftelTa innalzata a 
maggior fublimità di lumi , e d’ infegnamenti , o 
per informarci delle perfezioni di Dio, o per farci 
vedere anco nella fua ftellà fuperficie le più perfette 
bellezze d’ una Morale divina. Egli è chiaro, che 
coloro, i quali per lo fpazlodi molti fecoli potè- 
ron leggere con tanto piacere e tanta ammirazio- 
ne l’Iliade d’ Omero, non eran capaci ancora d’ 
una Teologia,, o d’ una Morale nella lùa fuperficie 
più fubllme di quella delle noflre Scritture . Necef-' • 
fario fu dunque, che le Scritture alla capacità degli 
uomini s’ adattalfero, e quella neceflità chiaramen- 
te di qui feorge , che in que’ Secoli di barbarie, 
e d’ ignoranza , i migliori ingegni non poteano an- 
(Cora nè produrre, nè leggere, nè gullar nulla di 
più elevato di^qiiel, cheteftè recammo dell’ Ilia- 
de d’ Omero . . ^ . 

. IV. Ma fe ladìando a parte la Scrittura, ven- 
/ghiamoa confrontar l’ Iliade, e la Teologia, ola 
Morale, che in effa cpntienf/, colle .cognizioni,' 
Ja Religione ,, e le virtù dell’ altre .^Nazioni del 
Mondo fuor della Grecia, o de’ Secoli ^ che pre- 
cedettero l’Iliade, noi troveremo per avventura', 
■che nell’ orribile cecità, inciti vivea l’ uman gene- 
re avvolto , è Hata l’ Iliade una viva forgente di 
molti lumi, e di molte verità , che utiliflìmc riu-' 
fcironoperrichiatnaf gli uomini dalla diffolutezza,' 
cd irJènlìbilità ih cui eran caduti . Siccome la 
t . Teo- 
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<’ Teologia , e la Morale deir Iliade posta in confron- 
' to con quella delle noftre Scritture , può parere una ^ 
profanazione della verità : non altramente 1’ Iliade' V 
paragonata all’Aceifmo , ed airenormità impunita - , 
d’ogni Torta di vizio, che ne’ paefi barbari regnava, - 
-potea parere un primo abbozzamento di pietà, e di 
Religione, e come un faggio di Teologia , e di Mo- 
^ rale, che un’giorno potea condurfi a perfézione • 
^ V. Quantunque l’unità di Dio non fia alla pri- 
ma palefemente propofta nell’ Iliade , chiaramente . 
abbaftanza però vi è introdotta nella perfona di Gip- , • 
ve, eh’ è il Padre, il Signore, ed il Supremo Giu- • 
dice degli altri Dei; che tutti i beni, e i malidi- 
/ fpenfa; che fi fa ubbidire da tutti gli'altri Dei , co^ 

• munque fi sforzino di fe gli opporre; cheticnfinal- 

. mente tutti gli Dei- fofpefi alla catena d’oro della , 

^ ^ fua Providenza , concili, quando tornagli a gradò 
' può follevarli dalla terra al Cielo , o dal Cielo man- 
darli in terra . ' 

VI. Che feloflefloGiovecomparifceneirilia- 
de a’ medefimi cambiamenti fottopofto', alle paflio- 
ni , c alle ftefle condizioni della vira animale, che 
' gli uomini : ciò non avviene, fe non perché ragio- 
nevoli effendo gli uomini , non han potuto a ' 
meno di riconofcere un Dio Supremo : e caduti per . ^ 

• lo peccato nella fchiavitìi delle cofe fenfibili , non 
. han potuto formare idea di Dio altràmerite , che fot- 
te corporee immagini , e per confeguenza fotte fi-' 

, gura d’uomo. Il male fi è, che ciò, che non dovei j ‘ 
tenerli, che. per una maniera fimbolica, e figurata 
di concepire, e d’efprimere la divinità : fu prefo • . 

' dalle menti groffolane per una verità , e per un’ idea ' , 

.. gi lilla , c propoi-zionara ; ond’ è che i Poc'ti diedero ■ ' ' . 
a Giove,, e moglie, e figli , un palazzo , un letto, -, 
de’ banchetti , ed altre cofe fimlli . L) ateifmo era. , 

' !i un delitto ancor maggiorè, e un male più irrepàra- 

' B 4 , ' - ' bile-, 
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bile , che non quella profana maniera di Religione 
Mcntr’ egli ò affai piu agev'ole richiamar la credenza 
in Dio, onde fi nuova difviata, chenon iftillarla a 
quelli, che mai non l’ebbero. In quelli non ha , 
che a deftarfi il naturale illinto , e a troncarne ciò , 
che la fuperftizione v’aggiunfe; quando in quelli 
r iflinto naturale , che muoveci a riconofeer’ un ve- 
ro Dio, è come cflinto. Infatti dalla fperienza di 

3 ue(l’ ultimi fecoli pofliam vedere , che non era già 
ifficile imprefa il convertire un nuovo Mondo 
d’ Idolatri: ma era bensì quali impoflibile il con- 
vertir’ un lolo di coloro , che fi trovaron nell’ Ateif- 
mo immerfi, e nella flupidczza, che mai fempre 
r accompagna . La brutalità getta gli uomini nell’ 
Ateifmo, e l’ Ateifmo alla brutalità gli conduce. 
Le Nazioni idolatre all’ oppollo non furon mai in- 
teramente prive ’di ragione; e però non avendo af- 
fatto lafciato ellinguere nel fondo della lor’ anima il 
naturai lurhe, non fu tanto difficile il ridurli alla 
ì'era Religione. . - . 

.^VII, Egli è da confidernre ancora, che il Prin- 
cipe degli Demnnj, yolcndo effere creduto il vero 
Dio , come ne accennan le Scritture , impofe a’Gen- 
tili , e fecefi adorar lotto nome di Giove. E in ciò 
vi lòn molte utililfimc rifieffioni dafarfi. Imperoc-' 
chè, fc il Giove d’ Omero, eperconfeguenzadegli 
altri Poeti,' velie qualità di Sovrano, di aflbluto . 
Padrone, di onnipolfente, e di fommamente fag- 
gio , ciò avvicn perchè nè gli Demonj , nè gli uomi- 
ni poteron mai ignorare , o dilfimulare , che l’ Uni- 
tà, la Sovranità, l’Onnipotenza, e la Sapienza in- 
finita fon gli attributi della vera Divinità . E fe que- , 
> fio llelTo Giove ci fi rapprefenta a fervitudi , a palfio-, 
ni’,^ e ad ccceffi foggetti, che dalla divina natura 
fon lontanilTime , ciò accade perchè una Scimia’ 
con'può sì bene contrafiar l’ uomo , che non fi dia 
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^ fcmpre a conofcere , qual’ è infatti, una Sciitiia • per* 
chè, ficcome Io Spirito maligno ignorar non potea 
Ja natura della divinità , così non potè interamen- 
te nafconder la fua ; Perchè la Divinità vera non 
.può dalle lue Creature imitarli nelle fue fupreme 
perfezioni j Perchè la Providenza non ha permeflb 
ai Demonio d’ ingannar gli uomini con fue menzo- 
gne, che obbligandolo a mifchiar nelle fue menzó- 
gne , quanto' può ballar’ a convincernelo ; Perchè 
la menzogna ftelfa fa teftimonianza del vero,, e l’ini- 
quità da prefTo confiderata può ftimolarci a cercar la 
verità: Perchè finalmente non ha Iddio talmente 
abbandonati gli uomini anche piùempj, efcellera-^ 
ti , che i loro ftcffi delitti non gli poffan fervir d’am,- 
maeftramento per emendarli . ' , 

' Vili. Del rimanente quella medefima moltitu- 

• dine di Dei , o di Semidei , di Genj , o di Demonj 
che tanto ci offende , quando imprendiamo a criti- 
care Omero, e che tanto diletto n’arreca, quando 
non ci facciamo a leggerlo , che come un piacevole 
Romanzo : qucflà moltitudine, diffi , di Demonj , o 
Genj , .che nelle Scritture Angeli appellanfi , fe be- 
ne , e feriamente fi prende , ella è un punto d’ una 
valla erudizione , ed una iflruzione utiliffima . Era 
bene per gli uomini-, acciocché fi difponelTero alla 
vera Religione, il mantenerli nella credenza , e nel 
penfiero d’ infinite intellettuali nature, ed immoc- - 
tali ; onde aWeniva , che non poteano ricufare di 

. por fra quelle intellettuali , ed immortali nature le 
loro anime ancora ; poiché non poteano immagi- ^ 
narfi quelli Angeli, fe non còme foflanze intelli- 
genti , di virtù , e di vizj capaci , e atti per confe- 
guenza a meritarfi eterni premj, ogaflighi. Leg- 

• geafi però ne’ Poeti flefiS, che lo flato delle nol(lr’, 
anime dopo morte era affatto conforme a quello de’’ ' 
. buoni , o cattivi Genj , ' 0 Demonj . Ma per lo con- 

' ' ■ tra- , 


ló Della Lettura àe' Poeti 

.'erario quelle Nazioni , che ftupide a fegno divenne- 
ro di non diftinguere r anima loro da’ loro corpi , e 
di non formar’ idea di natura intelligente , caddero 
quafi nell’ Ateifmo ; e pruovafì alla giornata per 
. efperienza, che difficiliifimo riefee l’ infegnar loro 
la verità, perchè nulla pofibno concepire, che ma- 
teriale non fia , e la virtù , ed il vizio fono nomi per 
effe non intefi , non avendone di fomiglianti nella 
loro lingua , poiché non n’ ebbero mai veruna 
idea . ' 

IX. Egli è dunque fuor d’ ogni dubbio ciò che 
poc’ anzi S. Clemente Aleffandrino ne propofe , che 
ia Filofofia fu pe’ Greci come un’ immagine dell’ 
antico Teftamento , ocome un’ introduzione , per. 
rendergli un di più atti a ricevere il Vangelo. Im- 
perocché non vi fu d’ uopo , che di correggere con 
non molto ftento quello, che differo i Poeti di Gio- 
ve ; diftinguendo m Giove le qualità divine affatto , 
e inimitabili dell’ Effere Supremo , dalle paflioni, 

‘ alterazioni , e funzioni della vita fenfitiva , od ani- 

• male, che manifeftamcnte colle prime divine quali- 
' tànon s’ accordano" e attribuendo al vero Dio le 
! prime , e le feconde , o al Demonio , che ne prendea 

al nome, o alla follìa degli uomini, chedellefem- 
’bianze loro coprivano la pura fincera idea , in loro 
dalla natura impreffa, ideila Divinità. Quanto a* 

- Demonj non era difficil cofa , dopo d’ aver ricono- 
feiuto, un Dio Sovrano di tutte le intelligenti nature, 

• r idearfeli tutti foggetti a’ di Lui comandi , e alla di 
^ Lui providenza , e il credere che la loro fedele ub- 
bidienza farebbe ftata infallibilmente ricbmpenfata , 
e punita la difubbidienza . Quelli due rimedj fono 
così 'conformi alle maffime , ed a que’ primi princi- 
pj , che feco porta l’ anima ragionevole dal primo' 
illante della fua creazione , che non è da temer , che 
facilmente nonHri.H arrenda . .Ne altro vi fi richiede 

^ ■ • < ' per 





V. ' • . • • V • 

„ ; ' ^ . 

‘ ' ìiLn.'caf.m f ....• 27 ^ 

■‘per correg<^cr {jueftì due piinu principali dell Iliade^ ^ 

e per far, che Clemente Aleflandrino comprefi ab- ’ ' ’ . 

bia i Poeti , allorché difle la Filofofia effere un’ ap- , • ' ^ , 

parecchio al Vangelo. ^ ‘ir* ^ • 

X. Non è sì lieve cofa l’ indovinare , onde lia • ^ 

venuta in mente ad Omero quella politica , eh Eli • 

’ftabilifce fra gli Dei , fe dalla lettura delle Scritture,, 
o dal converlàr cogli Ebrei , o ^ dalla fama fparfa pel 
biondo delle verità della Scrittura, e della creden- 
za degli Ebrei, o da qualche fuggerimento de’ bu^ 
ni Angeli o degli ftelli Demonj , o dal fondo <a 
que’ naturali pregiudizi , che con noi portiamo m 
nafeendo, ed a cui le ftraniere imprefliqni aggiu- ^ 
gniamo della noflra educazione de noftrifludj , q ■ 
dell’ antiche fuperftizioni , o finalmente dall’im, ‘ . 
maginc della politica de’ Greci , ch’era in ufo a • „ - 
. tempi d’ Omero.' Tutte quelle ragioni già le ho ac ' ^ 

cennate in un Capitolo del precedente libro , eccet- . 

to l’ultima; di cui però è di meftleri ,.chequì ne- .. 

‘ parliamo. Imperciocché non è da dubitare , che il . . . ' . 

fiftema degli Dei fecondo Omero , non fia quali in- • • 

teramente conforme allo llatp, c alla politica de >. 

.Greci, o-neir armata , che affediava la Città dr ‘ .. 

Trojà, o nella Grecia medefima. Era quella un’ - ' 

Ariftocrazia mefcolataconqualch’ombradiMonarf 

• chia . Giove infatti non comparifee quafi più difpoti- ' . , 

co fra gli Dei ,'che Agamennone fra gli altri Coman- ‘! ; . 

danti dell’Armata.Avea quelli più ampli ftatiie mag- 
gior numero di truppe , che non gli altri , ma gli al- ' 

■ tri non eran fuòi Valfalli , Achille fe gli oppofe for- • 

temente, e non men fortemente s’ oppofe Giunone - ^ 

a Giove . Erano gli altri Eroi fqttopolli ad Agamen- 

none , co, sì che però non lafciavan fovente di cor-. 

'reggerlo, e rimbrottarlo ; e gli altri Dei faceano a ■ , , 

‘'un dipreffo la medefima cofa con Giove. Eccovi, . 

' 'quanto può ballaf per comprendere ciò che voglio;? 

> ' . . dire.'"*. ■ 
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dire . L’ impero aflbluto di Dio fu gli Angeli me-' 
glio, e più chiaramente Icorgefi nelle Scritturs, c, 
nelle noftre naturali prevenzioni . Omero perciò 
non pliò a meno di non conofcere , e di non dar’ a 
conofcere , che tutti i difordini dell’ armata , e dell’ 
afledio eran effetto della moltitudine de’ Capi , e che 
in un Regno non vi debb’ eflere , che un Re: »’)t 
eiyx9òv 'rroXvKOiftXv'iti , nolpxvog ecrTca , ft's $xti- 
. Quella efperienza medefima , e quella ragio- . 
'ne , che obbligò finalmente I Greci a confeflare , che 
la tranquillità degli flati richiedea, che foffero da 
un folo Capo governati, potea loro altresi far com-' 
prendere, che la pace, e la concordia di tutte le 
treature , non farebbe abbaftanza ferma , e foda , 
fe il Sovrano potere non foffe in man d’ un folo . ' 
XI. Per-toccarfuccintamente le conformità, e 
proporzioni della Storia dell’ Iliade con quella del 
vecchio Teda mento, oltre quelle, chégiàmoflra- 
te abbiamo intorno l’Unità di Dio, e la moltitudi- 
ne de’ Miniflrifuoi, che fon tutte le nature intelli- 
genti; fi può dir, che dall’ una, e l’altra parte vi 
na una Ipecie di Teocrazia ; cioè che l’- umana poli- 
tica , e’I governo di flato sì bene van d’ accordo col- 
la Religione , che par che regni Dio folo , e gli altri 
Re non òperinb , "che d’ ordine di Lui , e ifloro po- 
tere ad efeguire i di Lui comandamenti riflringafi . 
Se muovefi guerra, ciò falli per vendicar qualche 
ofFefa fatta agli Dei , che inviolabile vogliono la 
conjugal fede ; tutto ha principio da’ Sagrificj ; fe 
fi dà un’ aflalto , e’ fi fa per impulfo degl’ Iddii ; e da 
per tutto fi truovan Profeti , Prodigi > Augur; , 
che noto fanno il voler degli Dei , e determinan tut- 
to . Se riportafi qualche vantaggio, Dio è Quegli, 
che ha infpirato il penfiero, che ne foflien la rifo- 
luzione, echefomminiflraleforze; A Dio fi ren- 
dono grazie , e. a Dio fannofi voti . Per quanto fica 
■■ ' vaio- 
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valorofi, c faggi gli uomini, d’ ordinario Egli è 
qualche Dio, chegrincoraggilce, ed avvalora , gl* 
illumina , e gli fcorge nelle loro grandi imprefe . E 
per r oppofto per quanto illuminati fuor dell’ ufato^ 

. ed aflìftiti fi credano dal Cielo quelli uomini faggi , 
e valorofi, non lafcian perciò dal canto loro di tar 
gli ultimi sforzi . Finalmente , comunque s’ ado- 
prino , non ifperan la vittoria , 'fe non da Dio ; e 
quando ancora fien certi , che Dio protegge i loro 
avverfarj \ tion illanno nondimeno ozioli , e non.'^ 
lafciano di por’ in opra" tutte le loro forzfls lotto- 
mettendofi nel rimanente alla potenza", ed al voler 
dell’ AltilTimo . Grandi, o picciole che fieno l’Ar- 
mate dell’ una, e l’altra parte, la vittoria unica- 
mente dalla difpofizion dipende, e dal voler degli 
Dei. Si ricorre fovente alla forte, eiamanoinvi- 
fibile degli Dei è quella, che delle forti dlfpone. 
Talvolta gli Dei fi fan vedere, ma quando ancora 
veder non fi facciano , non lafciano però d’ elfere 3 
.noi fempre prefenti , e d’ alfillerci . ' 

^ " c A ìp o Tir. 

Riflelfioni diverfe fulle conformità , che notar • 
fi polfono fra ciafchedun libro deli’Iiiade , 

e le nollre Scritture . . , 

I. Rìflefftoni'fH ì primi quattro libri delP. Iliade . 
Varie majjime dèlia nojìra Teologia , e della noflra Mo^ 
rale^ che in quelli fi offervano . ^ 

>11. Rifiejjioni fui tre libri chefeguono. GlitAn* 
geli , e i Demonj interejfati nelle noflre battaglie Nar- 
ratone ijlorica poeticamente trasformata . 

III. Riflejftoni fu i tre libri ^ che feguono. Carata 
iere del vero Dio . Cercar di rappattuìnarjì con quelli y 
chef fono offef . L\ umana pruderne da Dio protetta . 

. ■ ^ . IV. ÌR*- .-' 
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' IV. Rifieffionii [opra gli altri feguenti tre libri . 
La Providcn^a pigliaji cura delle nojìre pàjjioni , degli 
affalti degli Demotij , 'delle avverfità , e 'delle prò- 
fperità. 

V. RifleJJioni fui quattordieejimo y e'quirfìiceftmo 
libro. Efficacia della parola ^ e del •volere dt Dio . I 
Demonj ribelli fono mai fempre alla di Lui Providen^a 
fntopoJU . 

VI. La morte del Figlio di Dio'. V umane gran- ^ 
degge non fono durevoli . fai fa magnanimità degli Eroi 
de Gentili , 

VII. Rifieffioni fui diciannovejtmo libro . %ADiQ ' 
attribuifce , tutto ciò che avvien fulla terra . 

' Vili. Rifieffioni fui libro ventefimo . Configlio di 
Dio cogli .Angeli fuoi . Contrajlo fra gli .Angeli buoni , 
e malvagi . ' , 

' IX. Rifieffioni fili ventuheftmo libro . Defc'ri^ions 
IJiorica in ijìile poetico . 

X. ■ Rifieffioni fui ventejlmo fecondo . Offierva^io-f ' 
ni varie fulla morte ^ là fatalità ^ e fiulle bilancie di 

'jGiove, • . 

XI. ’ Ri fieffioni fitti ventejimo ter^. DeW immori 

talità deir anima . ' 

• XII. Rifieffioni fiulP ultimo Deir immortalità ‘ 

.dell'anima. Delia rifurregion de' corpi. Che il bene y 
e il male ci viene dàlia mano di Dio , . . • " 

I. qui- farà bene far’ alcune oflervazióni 

fu di ciafehedun libro dell’ Iliade In par- 
ticolare’. Cominciam da quelle , I flagelli, che pa- 
iono effetti di naturali caufe , fono gaftighi , che a 
lioi vengono dalle mani degli Angeli, lìccomela 
pelle , con cui fu punita l’ ingiuria fatta al Sacerdote ' 
■d”ApolÌine . Gl’ Indovini , e i Profeti han bifogno 
di gran coraggio contro de’ Grandi, a’ quali non 
' ibn favorevoli le loro predizioni , Calcante proccu- ■ 
— ? » f ■ ' '' ‘ -rofTì 
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rofli la protezion cl’ Achille contro Agàracnnone i X. t. 
La inano invifibile di Dio pon freno Ibventé alle 
troppo ardenti paffioni , e previene i delitti , che ' . - 
commetterebbonfi , come quando impedì Minerva, ' . ■ 
che Achille non ufcideflè Agamennone . I fogni ci X. 2. 
palefano talvolta il volere di Dio , come quello , on- 
de Agamennone fu moflb ad aflalireiTrojani. Gli - • 

effetti medefimi , che fembran nati dalla prudenza • X. 2. ' 
'Umana, non lafciafid’ attribuirgli a Dio, corneali’ 

Autor di tutti i noftri lumi j comeallor, cheiTro- , 

, jani furono avvifati a porli fulle difefe contro de’ • 

Greci. La fuga di Paride,. che fu mero effetto di 
fua viltà , fu appellata un rapimento di Venere , che x. 
è un Demonio d’ impudicizia , c mollezza . Sono • ^ 
infatti i Demonj, che fecondando le noftre prave ' ‘ 

iiiclinazioni , ritraggono a difonefle indegne azio-.^ i ' 
,ni. Il combattere da lòlo a folo è talvolta opportu- 
no per rifparmiare il fangue d’ interi eferciti , diche 
•li veggono efempli nella Scrittura ,i e nell’ Iliade. ' ' • ,• 
D,io in qualche luogo della Scrittura chiama gli An- 
‘ geli fuoi a con figlio, comeveggonfi piu volte adii- ‘ x.4.*^ 
nati gli Dei da Giove nell’ Iliade. IlDemonioefe- 
guifee gli ordini della Previdenza , -quand’' anco per 
lécondar la fua paflione-, llimola gli uomini o alle 
frodi, oaU’ingiullizie; Siccome Minerva ^indulTe 
Pandaro a rompere la tregua fatta,. col fecirMq- xÌ4:. 
nelao . \ 

II. Effendoi Demonj Spiriti di nuliziai'' non è £ 
cofa ftrana , che abbian parte ne’ combattimenti de- 
gli uomini, e che per opprimer gli uni ,* egli altri, ^ 
fi mettan di vifi da entrambe le parti. Sono degni di 
feufa i Poeti , fe han creduto che iii quella battaglie 
potelfero i Demonj elfer feriti, poiché han potuto X.5V' 
im'maginarfeli ■ corporei ‘ . oltre di che poterono con 
quelle ferite rapprefentar le pene del loro Spirito » 

Tanto fi combatte., e cantorieice profpero il.,com-‘ 

. . . . ' ' ' . batti- 
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•battimento colle preghiere, e co’ Sagrificj , quanto 
coll’ armi. Coloro, che fono denti dalle fatiche' 
dell’ armi, tanto più fon tenuti ad ajutar lacaufa 
-pubblica colle preghiere . I più valoroli , qual’ era 
Ettore debbon’ eflere i primi a por fua fiducia nelle 
preghiere, e negli ajuti del Cielo, che con quelle 
poflbno ottenere . Il duello imprendefi per coman- 
do degli Dei; fi ricorre alla forte , ma pregafiGio-’ 
ve , che per mezzo di quella voglia la volontà* 
2,/^. 7. fua far palefe. Quegli, su di cui cade la forte, 
vuol che per lui fi preghino gli Dei ; e quello 
combattimento, che fu incominciato per ordine 
/ ♦ di Giove, per ordine di lui parimente ebbe fi- 
ne. Il muro alzato da’ Greci , per porre argine al' 
mare, c mettere i loro Legni in ficuro, dopo il 
loro ritorno fu atterrato dall’ onde del mare . Co^ 
sì uno Storico avrebbe ciò fpeditamente narrato; 
Ma un Poeta introduce Giove, e Nettuno, che 
fono i Genj, o gli Angeli, che dominan l’aria,' 
e’I mare, per conchiudere la ftefla cófa ; accen- 
nandoci, che quelli naturali effetti anch’ elfi di- 
pendono dalla proyidenza di Dio, e dal minille- 
ro degli Angeli lùoi . - • 

- III. Par - che in Giove fi ravvifìno molti par- 
ticolari contralTegni della' maellà del vero Dio, 
q^uando e’ .chiama a configlio tutti gli Dei, o tut- 
ti gli Angeli buoni, e cattivi; quando prefcri- 
ve loro CIÒ , che debbon fare ; quando gli mo- 
ftra il poter , eh’ egli ha di precipitargli tutti 
nell’ Inferno ; e quando finalmente fpiega loro la 
catena d’ oro della fua Providenza. Se Ettore 
parla co’ fuoi cavalli per animarli alla batta- 
glia, di ciò , per av'ventura fe n’ è. potuto pren- 
der l’efempio dal parlar, che fece Èva col fer- 
pente ,0 Balaamo colla llia giumenta . 

,I Grandi,. che anno offefo alcuno a loro infe- 
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tiore non ifcemano punto della .loro grandezza . 
quand’ elfi cercano di rappacificarfi con loro. Il mal’ 
è', che non lo fanno fenonquandovilbncoftret- 
ti dalla necelficìi . Quindi è che il* più delle volte 
non fono afcoltati , come forfè lo farebbero- flati, 
fe raveffer fatto in tempo per un fincero pentimento 
del loro fàUo , e per vero defiderio di riacquiftare urt* ' 

amico oltraggiato. ' ' ■’ • - 

La prudenza d’Ulifle , ch'enfi propone per io. v. 
norma , ha nondimeno bifogno d’ aver Minerva per 
guida, e a Lei perciò Egli rende la gloria delle fue 
■felici imprefe . L’ d'empio di Refo ci fa veder , che 
talvolta fi giugne al termine de’ noftri giorni , quan- 
do credefi d’efler* arrivato al colmo della gloria . 

. IV. Eride, cioè la Contefa mandata da Giove i 
a riaccender la battaglia', dimoftra che i Gentili , e £. 
i Poeti davano fpefle fiate il nome di Dee alle umane 
paflioni , perche in fatti Hanno quelle nelle liiani di 
Dio, che le regge, le imprime, e le muove alno 
piacimento; di manierachefipuò dire, chequefte 
palfioni ne fignoreggino, e ne faccian’ operare , ma • 
ch’idre non pertanto fottopofte fono agli-ordini della. 
Providenza. Ciò che mal non s’accorda colla fin- 
zion d’ una Dea, poiché nella Scrittura medefima fi 
t legge,, che roro,òilDio degli avari, e,’l ventre il 
Dio de’ ghiotti . . ‘ 

, Il prodigio dell’ aquila , e del ferpente danno a 
vedere il funeftqefitó delle battaglie , e delle guerre; 
i ^vincitori v’anno fovente .perduto più, che non 
acquiftato , e le tròppo frequenti.viftorie potrebbe;- 
ro finalmente diftrugger’ interamente i vincitori . 

Par che Iddio liafi dimenticato alcuna volta de- 
gli uomini, tante fono le tempefte, che contro di 
loro' inforgono per opra degli Demonj . Veglia mai 
fèmpre nondimeno la fua Providenza , e i Demonj 
.non isfogap tutto i loro odio ^ nè tuue le loro forje 
. Tm. IL C'. ado- 
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adoprano. Sì fatcj altcrnazion di forza , eprofperi* 
tà , di debolezza , e difgrazie , in cui gli uni , c 
gli altri cadono a vicenda, par che i^nicamen* 
te effetto fia d’ ima cagion naturale , e fortuita j 
’ cjla è nondimeno - regolata , e difpofta dal voler 
dell’ Altiflìmp - 

^ ■ V. Oliando gli Dei , o gli Angeli per comando' 

X> 14. di Dio parlano fegretamehte al cuor degli uobiini , 
fannoli dhcaceraente intendere , e vi laTciano vivif- 
fmie profonde impreffioni , febbene di nulla i fenfi 
efleriori s’avveggano. L’ affettazion di Giunone, 
<r le pruovc del Sonno per addolcire , e addormentar, 
per così dire , la collera di Giove contro de’ Greci , 

■ non fon già fimboli proprj d’ un Dio Supremo . Con? 
vengonli dunque piuttofto al Demonio, che nello 
menti degl’ Idolatri paflava per vero Dio , e eh’ era 
nello .fteflo’tcmpo punito dil’ua facrilega \ ed ern« 
pia temerità, coftretto dalla invincibil forza della 
verità , a far conofcerc la fua mollezza , e deprava? 
zione , mentre fpacciavafi pel vero Sovrano Dio . 

*5* Qiiantunque tutti iDemonj fieno all’ Impe? 
ro di Dio fottopofti, non lafciano non pertanto 
di far grandi sforai , e di tentar grand’ imprefe 
• contro le di Lui leggi, e comandi. Contùttociò 
‘ Egli è mai fempre il Signor loro , poiché nulla npn 
- fanno, eh’ E’ di far non gli conceda , e quando gli 
piace J gli reprime é raffrena . Fra gli uomini tut» 
te le vicende di coraggio,, e d’ avvilimento , di prò-, 
fpcro ed infelice efito , di gloria, e d’infamia, che 
par non da altro provengano , che dall’ uguaglianza 
di loro forze dall’ una , e l’ altra parte , odali’ inco- 
flanza dell’ umane cofe ,, fono nondimeno da una 
\ fflggia Providertza regolate , che tien lungo tempo 
'• fra le tenebre Achille, cui prepara in appreffo ut» 
lumiriofo campo di gloria e m cotal guifa temperar 
lìiole i buoni, c finiftri eventi, che, con qualche 
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profperltà previene 1’ avvilimento , e la difperazio». 
re, a cui s’abbandonerebbero, e con funefti acci- 
dènti arreda r infoiente prefunzione , dacuiiafcie- 
rebbonfi trafportare . ' 

VI. I Figli degli Dei, e quelli di Giove fteflbX. 
non eran da morte ejenti • onde fcorg^fi , che i Gen- 
tili, e i Poeti peffuafi èrano, che il Figliod’im 
Dio poteffe eflfer mortale ; che in tal cafo non confi- ' 
fterebbe la di Lui gloria nel non morire , ma nei 
morir’ in difefa , e per la làlute degli altri uomini'; è 
che la morte per tutti gli altri uomini era la porta - 
dell’immortalità. Patroclo riconofce in fui morire; ' ’ . ' 
che, febben’Ettore r avea ferito a morte , Dioperò 
n’ era di fua morte l’Autore , perchè l’entrare , e T 
ufcire di quella vita dalla Providenia particolare . ' . 
mente dipendono. ^ ' 

Fu falvato Ettore, e ftraordinariamente anco- 17. 
ra. da 'Giove favorito, perchè non avea a vivere 
lungo tempo , Ciò che ne dimoftra che fempre fon 
^ corti i .piu dillinti favori della fortuna , ed anziché 
invaghirci della. vita, ci ricordano la fua brevità.. 

La compàflionè a’ cavallfattribuita verlògliuomi- ^ -, 

ni, ed agli Dei medefimi veffo i cavalli , fa vederci 
che in ciò ancora vi ha luogo fecondo la Scrittura ad 
efercitar r umanità , ed una fag^a previfione . 

,* Achille, chcdaprinia, nè per amor della fua Xi 18. 
patria, nè moffo dalla bellezza d’ una vera magna- 
nimità , non voile mai porre in dimendicanza la ri- 
cevuta offel'a ,. ne donò poi k memòria al dolor della ^ 

• morte di Patroclo , e al defiderio di farne vendetta . 

Virtù tanip eminenti dì rado fempre fur ville ^ è 
principalmente in que’ rozzi 'tempi ; -e l’intereffc 
particolare aver fuole piu di forza fu gli animi degli- <r 
Uòmini, che non il ben pubblico- I yàlorofi ,' e ■. 
virtuofi uomini dell’antichità pagana nulla bandi 
perfetto nè in valore , nè ‘ in virtù • e quantunque 

C 2. ' 


■ I 


ci 


[Jigitized by Google 


- 


^6 Delia Lettura "àè' Poeti ' 

ci Ti proponga Achille come modello de’valorofi. 
Eroi, c de’ peifccri Guerrieri, E’ nondimeno da 
particolar’ afliflenza di Dio riconofce tutte le fuc 
imprele . Quindi è , che T eti lo forni di no- 
veir armi fabbricate da Vulcano, Tanto cran per. 
fuafi, che tutto il valor degli uomini è dono di 
. Dio , e che non perciò fcetnafi punto la lorp gloria, 

■ • perchè con Dio dividali, o tutta a Dio piuttofto , e 

• .uiitaa loros’attribuifea. ' J', 

. VII. Si rappacifica Agamennone con Achille ,, 

•£. 1 ^, dopo d’ aver confeflùto il fuo fallo, o piuttofto dopo 
d’avere incolpato Giove, il Dettino, la furia, e 
diftintaniente Atc Dea delle contefe. Se Agamen- 
none non aveffe al voler di Dio attribuito fe non il 
fallo d’ Achille , e nonilfuo, potrebbe dirli , che 
in ciò ha Egli imitato Giufeppe, il quale confolòi 
» ■ fuoi fratelli col dir , che non furon efli , che lo ven- 
derono, ma volontà di Dio, che difpofe farlo falire 
per quelli gradi di umiliazione al Troino della gloria 
per la faluce dell’ Egitto, e delle vicine Provincie . 
Non può nondimeno perdonarli ad Agamennone * 

, che prima d’accufar gli Dei', non abbia accufato le 
fìeffo. Vero è parimente, che te difeordie , e fini- 
^ micizie fra Grand; nafeono fempre per volere , cioè, 
per la permiflìone, elafegretaProvidenzadiDio. 
j 1 qua^è Io fteflb Deftino, e manda ad effetto i fuoi 
ordini per mezzo degli Demonj , eh’ ebbero fra 
, Gentili il nome di Furie. Il cavallo d’Achille ^li 
parla , confentendolo Giunone , e l’aVvifa del te rn- 
' po di fua morte , come già nella Scrittura aprì l’An.- 
,gclodiDio la bocca della giumenta , fefvendofene 
per avvertir Balaamo • Ettore, ed' Achille avean 
ìempre nelle loro grand’ imprefe dinanzi gli occhi 
■ la morte. ' ^ 

Vili. 'Non è cofa nuova .nelle Scritture , che 
L. aaDfo permette agU Angeli', e non folamente agli, 

• • - ~ " An- ■ s 
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Angeli cattivi , ma a i buoni ancora , cliefradilo# 
ro contraftlno, finché gli piace palefarloro il fiio 
volere. Qiiefto mifchiarfi degli Dei, p degli An-., 
geli cogli uomini, principalmente ne’ gran con- 
. llitti , non è mera finzion , del Poeta , che ne dimo- 
ftra nome tutt’ i vantaggi , e i danni della guerra, 
vengono da una mano invifibiledifpenfati; ma un* 
imitazione ancora della verace Storia delle Scrittui*' 
re. Suppofto quello fondamento Storico , e prefo - 
dalle Scritture , che Dio chiami talora come ad una', 
fpecie dii configlio i l'uoi Angeli , e che gliAngeli^ 
riempiano invifibilmente l’ aria che noi relpiriamó, 
cntran molto a dentro' ne’ noftri affari, e d’ogni 
banda ne circondino ; poterono i Poeti con diverfe 
finzioni fcherzar fu di quella prefenza, e full’ affi'. 

Jlenza degli Angeli, che- per lo meno ha Tempre 
qualche cofa di verilìmile . , - ' ' 

' IX. La favola di que’ due fiumi di T roja è una 
coperta Storia . La moltitudine de’ corpi di color, £• 3.1^ 
che uccifi avea Achille , arreftando il corlò' di que’ 

, fiumi fecero sì , cheufeiron delle fponde controdi 
lui i S’ accefer de’ fuochi ," s’ abbruciarono i corpi , 
e polli in libertà i fiumi rientraron nel loro letto'. 

Quella fucdnta Storica narrazione élafteffa, che 
. duella del Poeta, il quale fa cheiGenj di quelli 
•fiumi cofpirino contro d’Achille, e contro di lui fi 
•gonfino, infinoattantochò vièn in foccorlb Vulca- ',\'- 
^lò, e colle fiamme un di quelli fiumi confuma. Il 
contrailo degli Dei fra di loro è un avanzo di quelle / ' 
voci fparfe pel Mondo che i Demonj erano Spiriti . Ì; ’ . 
ribelli, e però poco dovean effere infra diloro d* * 
accordo . ' ^ ‘ . 

■ X. ‘ Vorrebbe Giove render 'Ettore immortale, ^ 

- ina vi fi oppone la fua fapienza , perchè la natura L. 7.2. 
dell’ uomo è d’ effer mòrtale . La morte non viene 
già dalla prima difpofizion di Dio , ina bensì dalla 

• . C ? ' . 
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natura noflra alla materia unita , e divenuta mor- 
tale per lo peccato , avendolo.permeflb Iddio con- 
■ tra le fue prime intenzioni, poiché ci avea creati 
immortali. Le bilance di Giove danno a vedere 
che il DefHno fta nelle mani di Dio e che non v’ è 
neceflìtà fatale ; fe non quella de’fuoi voleri .. Que- 
lla fatalità riguarda il momento di noftra morte , 
ordinato dà Dio co’ decreti invariabili d’una favif- 
' 'lima Providenza . L’ altre azioni noftre fon libere i 
e qualfivoglia parte v’abbia Dio, o faccia che vi 
abbian gli Angeli nell’ operar noftro , noi operiani 
femprc con piena libertà . Patroclo , 'Ettore , ed 
'Achille preveggono il momento della loro propria 
' morte, e feloprcdicon gli uni agli altri innanzi 
'morire t Nelle Scritture prelfo al morireii'cquehti 
fono sì fatte predizioni dèli’ avvenire . 

^XI. L’^immortalità dell’ anime -ella è evidente 
in ciò che vien riferito deH’Inferno . 'La cura mede* 
,’fima, che'fe ne prende di feppellire i corpi ; n’èun 
contràflegno • poiché non s’ onorano i corpi , che 
a riguardo dell’anima. L’Jnquiétudine de’ morti 
pe’ loro corpi , può in qualche maniera farci com- 
prendere , che colla morte non celfano tutte i’incli- , 
nazioni,' che ha l’anima verfo ilfuo corpo. Cosi 
elTendo Ella immortale / ed immortale ancora per 
confeguenza quello affetto verfo ilfuo corpo, par 
che in ciò la natura fteffa ci dia contraffegni , e fe- 
gretefperanze della refurrezione. Se Achille facri- 
ncò de’ Schiavi alla memoria di Patroclo, quello è 
un’avanzo dell’ antica barbarie, mentre gli uomini 
eran felvaggi ancora , e gli uni 'fagrificavano , e li 
mangiavan gli altri a vicenda ; Di così fatti facrificj 
ne fa menzione la Scrittura*, e li'condanna . Omero 
non li difapprova apertamente, ma non gli attt^i- 
buifce ,' che al folo Achille , di cui non vi nafconde 
in iholC'aUre occafioni la brutale fierezza , ciòch« 
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in qualche maniera è lo ftefso , che condannarli . . . 

XII. Nella maniera ftelTa Ei condanna uri 
altro ccceflb d’Achille, quando ftrafcinò il corpo ‘ 
di Ettore d’ intorno , al l'epolcro ‘ di Patroclo . Im- 
'.'perciocché, febbene egli dica, che qualche Dio 
-iacea applaufo a si indegno trattamento verfo di 
' un corpo eftinto , foggiugne poi che Giove lo'di- 
fapprovò , e fé che da l'ua parte fofle comandato 
ad Achille di rènderlo . La Religiòfa cura nel lèp» 
pcllir’i morti , c|ie tende a moftrar l’ immortalità 
deiranime , e la futura refurrezzion de’corpi ftefll , 
'non fi potè raccomandare con più memorabili cir- 
coftanze . Giove l’ordina egli fteflb , ed il Re 
Priamo vaflfene in perfona a chieder’ il corpo di fuo 
Figlio per riaverlo a qualunque collo : un Dio 
glièfeorta, e l’accompagna, facendoli Egli mede» 
limo promotore , e cooperator d’ un dovere di pie» 
tà, e di Religione . Achille cónfolò Priamo nell* 
eflremc fuc feiagure, con-un riflelTo il più fanto « 
ea confolare altrui il più opportuno : che tutti ì 
beni , e i mali ci vengotw^da Dio , e che le avverfi* 
tàper conl^uenza non devono abbatterci , ficco- 
me non dobbiamo infuperbire nelle profperità. 
Diede a veder’ ancora' coll’ pnefte maniere , eoa 
cui trattò quello sventurato Principe , che il cuor 
degli uomini , e dillintamente degli uomini grandi, 
non fa refillerealla vifta dell’ altrui miferic , e de, Ile . 
fniferie ftelfe de’ loro nemici . Siccome la profperi- 
tà , e r ingrandimènto della invidia , così l’ affli- 
zione, e ’l dolore muove in qualche maniera apie-, 
:tà il cuor degli llefli nemici . Ond’anco chiaramen- 
te fi Icorge , che la maggior parte delle guerre hait 
ciò di comune colle guerre civili, e dimelliche, 
.chefunclle riefee la vittoria .jnedefima ,* ed i Vinci- 
tori non poflbno a meno di non verfar qualche la- 
grima fulla milcria de’ vinti . ^ ^ * 
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C A P O ' IV. 

i 

. Piano fuccinto dell' Odijfea d' Oijieyo', 

' .• » « 

Fafliam breve Compendio della Storia contenuta • 
ne’ ventiquattro libri dell’ OdilTea .. 

. "I. I le^ieri avremmo dlHefo il fuccinto 

X-X racconto, che abbiam fatto della Sto- 
rladeir Iliade, ofTervando qualche notabile circo- > 
ftanza , da noi tralafciata per non diffonderci trop- 
^po,,e per non recare in un luogo lolo tutto ciò, 
che meglio è diftribuire in tutto il corpo di quell’ 
Opera . Avremmo potuto fimilmente far molt’altre 
utili rifleffioni fu l’ Iliade , feguendo il giudizio da- 
tone in qualche luogo da Platone . Ma ci è paruto,, 
die quelle rifleflioni ci cadran piu in acconcio, do- 
po eh’ avrem formato un fomigliante, piano dell’ 
Odiffea ,1 perchè comuni effer potranno aU’Odiffea, 
ed all’ Iliade* ficcorae ye n’ha molte di quelle j. 
che fi fon fatte full’ Iliade, le quali perlafteffa ra-- 
gione adattar potrannofi all’ Odiffea . ' 

II. Nel primo libro dell’ Odiffea , fendo Uliffe 
ih procinto di ritornar 'daTroja ad Itaca, ov’Egli 
avea ilfuo picciolo flato, Giove chiamò aradu-» 
nanza tutti gli Dei , toltone Nettuno , il qualp fla- 
va allora divertendoli in Etiopia .. Cominciò il fuo^ 
ragionamento dicendo ,' che a torto gli uomini ac- 
• culàvan’il Cielo., di tutte le loro feiagure effendohe 
eglino flefli a fe medefimi la cagione, poiché non fi 
valean degli avvifi , che d’ alto riceyean per isfug- 
girle . Minerva-pregò Gioye , per agevolare il, ri- 
torno d’'Uliffe* cui Gioive rifpofe, che Nettuno ” 
folo vi s’opponea 'per vendicar. l’oltraggio fatto a 
Polifemo f uo Figlio da Uliffe acciecato * ma eh’ era • 
r . - ' d’uo- 
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( 5 * uopo deliberar fu di quella l oppofizlone perche 
Nettuno folo prevaler non dovea contra il confenfo 
di tutti -gli .altri Dei . PropofeMinerva difpedir 
. Mercurio alla Ninfa , che tratteneva UlHTe, ac- 
ciocché lo 41'ciafle in libertà, e di portarli Ella . 
'fteffa in Itaca a rincoraggir Telemaco il figlio* d* ' 
Uliflè, e difcacciar dal l'uo Palazzo tutt’ i Signori 
del paefe che , fupponendo in mar fommerfo Uliffe, 
tutti ;le, di lui foftanze confurnàvano fotto preteflo' 
di pretendere alle nozze, di Penelope la Madre. ^ 
Prefe fembianià quella Dea di Mentore ofpitc ed 
amico di Telemaco, cheraccolfe nel fuó Palazzo 
con tutta la cortefia poflìbile , credendo d’accoglier , 
Mentore. Ella' accertò Telemaco, eh’ Uliffe era 
ritenuto inun’Ifola; e' eh’ E’ dovea far tutto per 
ritrovarlo . Indi’ ritirofli ,t e fpàrve , ricufati i do- 
ni, che le offerfe, complimento ordinario, che- 
folca farli agli Ofpiti . I Signori d’ Itaca intanto ce-- 
navano nel Palazzo d’ Uliffe , eun'Mufico cantava,, 
loro' il ritorno de’ Greci dopo la prefa diTroja., 
Scefe Penelope dalle fue llanze per effervi prefente 
ma T elemaco la configliò a ritornarfene , com’ElIa 
fece piangendo la morte, o l’ affenza d’ Uliffe , in- 
finattantoché per opra di Minerva chiufegli.occhT 
in placido fonno .Telemaco tratteneva que’Signori* 
mentre cenavano. ' • ' 

• ni. Nel fecondo libro aduna Telemaco i St-v.. 
gnori Greci, e pregali a.ritirarfi dalfuoPalazzo. 
L’ Un d’ elfi , nomato Antinoo rifpofegli , che Pe- 
nelope da tre anni deludeva le loro pretenlioni , pro- 
. mettendo di maritàrfi terminata, che aveffecertaf 
.tela, che teffea per fuo Suocero, e che non finiva' 
mai , perche disfacea la notte ciò , che. avea fatto il 
giorno.. Telemaco minacciò .loro la vendetta del 
Cielo, e Giove mandò due Aquile, chè con gran 
tpmore volarono fui .capo di que’ Signori , quafi mi- 
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' iiaccian (io (fi sbranargli . A villa di quelfo prodigio 
Aliterfe Indovino, ed A^ure predifle , cne fareb- 
be ritornato ben tolto Ulille , e che vendicati avreb- 
be tutti gli eccelli , che s’ eran commelfi in fua Ca- 
fa. Propolè Telemaco il fuo difegno d’andar’ in, 
traccia del Padre,,' e, vedendo che v’ eran contrarj 
que’ Signori, fe n’andò folo in riva al mare , e la- 
vatefi le mani ■, prègò Minerva, che fotto la figura 
di Mentore fe gli offcrfe compagna nel fuo viaggio : 
Ritornò in Città , e nel fuo Palazzo , vi prefe quant’ 
era necelTario, e non mai abbandonato da Miner-" 
va , che per facilitar la partenza addormentati avea 
tutti que’ Signori , di notte tempo s’ imbarcò . Im- 
barcofli con elfolui Minerva àncora , e gli diè un 
ircnto favorevole , verfate alcune tazze di vino , 
come una fpecig di Sagrificio in onòr di quello . 

IV. Nel terzo giugne Telemaco a 'Pilo, dov* 
era Re Neftore , i di cui abitatori allora appunto 
(lavano facrificando a Nettuno in riva al mare . Pi-' 
fillràto r un d’ efli gli accolfe con tutti gli onori pof- 
fibiii , dando loro , ficcome ad ofpiti il primo luo- 
.gonel Sacrificio, e nel Convito. 'Telemaco, avu- 
ta udienza, fi trattenne lungo tempo con Neftore , 
il quale narrogli la difperfione , e i difaftri de’ Greci 
dopo la rovina di Troja, come giufta pena delle lo- 
to ingiuftizie , che Giove , e Minerva non voleand 
lafciar’ impunite / Aggiunfe , che , accendendo Mi- 
nerva la difcordia fra grandi , ' tentò indarno di pla- 
carla Agamennone co’ Sacrifici; perchè là collera 
degli Dei da lunga ferie d’ iniquità provocata , sV 
facilmente non s’ eftingue . Seguì a raccontar Ne- 
ftore la morte ancora d’ Agamennone , alla qua- ' 
le non potò maiEgifto indur Clkenneftra , fe noti 
dopo averle tolto da’ fianchi quel Mufico , o*Poetai 
cui Aga'mennone 'còmmeffa n’avea la cuftodia in- 
fuaaflenza. MinervTi avvisò Neftore , clv’era tem- 


Lh.ILCf.IK' . ; 4^ 

•podi làcrìficare, o di vemr del vino in onordì 
Nettuno, e degli altri Dei , e poi andarfene a ripo- 
fo. Difparye pofeia , e Neftore, riconofciutala , 
r invocò , facrificolle un bue colle corna dorate , e 
rallegroflì con Telemaco , che aveffe per ifeorta una 
Dea'. Udì vegnente, ricevuti! doni , chelbgliono 
prefentarfi a gli Ofpiti, imbarcofli Telemaco per 
andar da Menelao ’. *• ■ 

V. Nel IV. Arriva Telemaco a Sparta con Pili»» 
ftrato , ove da Menelao accolti furono come figli 
di Re caria Giove . Dopo eh’ ebber cenato , narrò 
loro Menelao i fuoi viaggi, edifuoi ftenti fofFerti 
nel ritornar da Troja in Cipro, nella Fenicia , in 
Egitto , nell’ Etiopia , e nella Libia . Elena com- 
parve anch’ efla alla prefenza di quelli Ofpiti, e di- 
nanzi a loro bevè del vino medicato con certa com- 
pofizion prodigi'ofa', che ayea forza di fgombrar per 
lo fpazio d’un giorno ogni triftezza dal cuore . Con* 
'tinuò'Menelao il fuo’r^ionamento delle lodi , e 
delle avventure d’ Ulifle , diflintamente quando 
tutti i Capitani Greci fi. chiufero dentro il cavai di 
degno. Un’altra volta raccontò loro, come per lo 
fdegno degli Dei , cui erafi dimenticato di facrifica* 
re, fu lungamente trattenuto in Egitto, che la fì- 
clia di Pxoteo mofla finalmente a pietà di lui lo con- 
ligliò a prender Proteo ,fuo Padre , e ftrappàrgli di 
bocca ciò che bramava fapere per ufeir d’ Egitto 
poiché Proteo era celebre Indovino , ed immortale, 
ed un de’ primi Minillri di Nettuno . Elk ftefla gli: 
moftrò la maniera , onde pigliar Proteo , quando 
in lui meriggio ufeia del mare ,-e andavàfi a ripofai* 
in una grotta cinta all’ intorno' di balene . Final- 
mente Ella gli appreftò delle pelli di balene , perch? 
Egli ,“ e i fuoi compagni fotto quelle pelli entrar po- 
.tefl'ero infiem coll’ altre balene nella grotta , e così 
allicurarfi^di Proteo. -Veggendofi prefo cominciò 
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•iquefto Dio a palelàr quelle verità , che fi volean iia 
luifapere; difle a Menelao, che, fatti i Sacrifici, 
ch’ avea tralafciati, potea liberamente ufcir dell* 
Egitto ; che una parte de’ Greci Condottieri era pe- 
rita in mare^che Ulifle era trattenuto in un’Ifola dal- 
la Ninfa Calipfo ; e quanto a Menelao gli prediffe , 
che non morrebbe in Argo , ma che paflàndo a* 
Campi Elisj , ivi menata avrebbe fotto R adamante 
ima vita aliai felice . Intanto'! Signori d’ Itaca co- 
fpiravano contro la vita di Telemaco, e Penelope 
affliggeafi per non averlo avvifato innanzi che s’ im- 
barcalTe. Minerva fotto finte fembianze le fife ve- 
der’ in fogno, e la racconfolò , aflicurandola , che, 
Pallade accompagnato avrebbe, ‘e ricondotto Te- 
lemaco . • '■ ./ 

VI. NelV. chiamati a ’configlio ^liDei, par- 
•' lò Minerva in favor d’ Ulifle ; E Giove deftinò 
• Mercurio , che andaflc a comandar’ a Calipfo di la- 
feiar partire Ulifle . Calipfo riconobbe Mercurio , 
e fi lagnò molto della violenza degli Dei , fottomet- 
tendoli infine nondimeno all’ onnipoflente^roler di 
, Giove , Ella fi ftudiò di trattener’ ancora Ulifle col- 
la promeffà di farlo immortale , fe acconlentiva di 
'fcrmarfi preflb di Lei ;■ Ma Ulifle, che non vi s’era 
’ trattenuto , che a forza , punto non fi.fmofle dalla 
rifoluzion prefa d’ imbarcarli i Nettuno fulcitò una 

f empefta ^ che gli ruppe la nave . Ino mafina Dea 
0 fcampò dal naufragio dandogli un cinto , con cui 
non potejyinnegarfi . Minerva mandò un vento fa- 
vorevole, che, portò Ulifle al paefe de’Feaci, do- 
ve colle preghiere placò lo fdegno , e la corrente d* 
Mn fiume y che gli era contrario., e toccato appena 
il terreno', lo baciò . - 

, . VII. Nel VI. Minerva, prevenendolo, andò'' 
al Palazzo d’ Alcinoo Ré de’ Feaci, edndulfe la 
Pri^cipeflfa Nauficaa db luifiglia aportarfi ài fiume" 

; ' - ala- ‘ 
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a lavar quantità di panni ,, e biancheria, comefci 
fervir dovefleso per le fué nozze . Ella ,• chieda li- 
cenza al Padre venne colle fue compagne in riva at ’ 

fiume , dove.lavatefi fi pofero a mangiar fulla fpon- 
da . Dedofli Ulide a quedo romore , e fi trafle fuo- 
ri coperto di foglie , poiché avea perdute le fue vedi ' 

^ nel naufragio . Sbigottite a quella vida fi diedero^ 
alla fuga quelle donzelle , ma Minerva fegretamen- 
te .incoraggi Nauficaa, e la trattenne». Narrollc'- 
I Ulifleilfuoinfortunio,edEllaconfolandolol’efor- 
tò a ricevere dalla man di Giove tutti quedifinidrì 
'• .avvenimenti afficurandolo che non gli farebbe 
mancato nulla nel luogo, in cui fi trovava'. Co- 
mandò immantinente , che fe gli defiero abiti , e da, 
mangiare, per rendere omaggio a Giove protetto!: . \. 

degli Ofpiti, e de’bifognpfi . Indi fe n’andò in- 
«anzi a preparar nel fuo Palazzo, l’ alloggiamento 
' .per quedo* nuovo Ofpitej E intanto Ulide pregò ‘ ; 

, Minerva , che l’ efaudì , fenza.però farfegli vedere 
per non irritar Nettuno . ' ; 

Vili. Nel VII. Minerva còndude al Palazzo 
Ulide coperto d’ una nuvola. Egli alla prima s’ in-' 
dirizzò ad Afete. moglie d’ Alcinoo , e vide quel . 

Palazzo incantato, e fopra tutto i famofiord'f di , 

' .cui nulla di fomigiiante avea il Mondo V I Signori 
. di Corte , poiché ebbero cenato e facrificato a . . 

Mercurio dopo tutti gli altri Dei , andarono a ri po-' , • . ’ 
fare ; e allora gettofiì UliflTe a’ piedi del Re , e della 
j Regina-, che lo fecero feder’in a^^lto, per onorar ^ 

Giove Padre I ed amadore dell’ ofpicalità , promet- 
tendogli di farlo ricondur nel fuo paefe . Incomin- 
ciò Ulide allora il racconto delle fue lunge avventu- 
re. , come la tempeda l’ avea fpinto all’ Ilbla^Ogigia, 

. ,dove per,lo fpazio di fett’anni l’ avea trattenuto la 
. A Dea Calipfo colla promeda di rènderlo immortale, 

' fenzache si grande fperanzei’àvefiero potuto fino-' 

, ». vere. ^ 
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^ vere dal fuo proppnimento . Alcinoo chiefe' a Gio« . 
ve un genero fimile ad Uliffe, e Ulifle pregò Giove, < 
che contermaffe Alcinoo nella rilbluzione prel'a di" 
farlo' ricondurre in Itaca . ' 

IX. Nell’ Vili. Adunati in riva al mare i Fea- 
ci. Minerva in fegreto gli (limolava, e Alcinoo 
apertamente gli eibrtava'a fecondare il ritorno d* 
Ulifle . Fece il Re uh gran convito fulla fpiaggia , 
dove il Mufico Demodoco tratteneva la compagnia ' 
colla melodia," e il canto, ch’ebbe in dono dalle 
Miife per conforto della perduta villa. Prefe quelli 
•per foretto l’ antiche contefe d’UlilTe, e d’Achil- 
le , che non'difpiacquero ad Agamennone j ed Ulif- 
fe , ch’ era'prefente , e feonofeiuto , non potè trat- 
tener’ il pianto per l’ allegrezza . Dopo il banchetto 
invitò Alcinoo a diverll giuochi i Feaci , ed Ulifle ! 

^ àmmeflb anch’Egli rellò vincitore, gettato il più. 
gran difeo , e più lontano tutti gli altri , Men- 
■ tre danzavafi, ripigliò Demodoco il fuo canto lU ‘ 
gl’ infami amori di Venere, e Marte nel Palazzo di 
Vulcano, il quale avvertitone dal Sole, chiule in 
una rete ’gli adulteri , e in quella efpofegli alle rifa 
di tutti gli Dei, i quali fi maravigliarono, "che all* 
acqprtezza di Vulcano ceduto avene il valor di Mar- 
te. Continuarono i giuochi, fùronò ad Ulifle pre- 
fentati i foliti doni dell’ Ofpitalità , e Demodoco ri- 
' cominciò il canto dal Cavallo di legno , che fu la 
, macchina fatale della rovina di Troja Alcinoo 
chiefe ad Ulifle, che gli palelàlTe , chi'Egli era, e, 
gli narraflc le fue avventure , promettendogli delle 
myi, ma navi tali, quali eran quelle de’ Feaci , . 
cioè animate, e che da fe ftefle lenza marinari là 
n’andavano, dovefi volea'. ' / 

X. Nel IX. Cominciò Ulifle il raccónto de’ fuoi . 
piaggi , e) difallri narrandp come Giove in partendo 
da Troja fpinto avendolo al paefe de’ Cleoni ; E’ lo 

'faccheg- 
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iÀcch'eggiÀ ; ma poi adunatifi <juefti popoli mifeip 
in rotta una buona parte de’ fuoi . Pafsò quindi ài 
paefe de’ Lotofagi, che. molto cortefemente l’ac- 
colfero; ma da che le fue genti guftarono l’erba 
Lotos, che ferve di cibo in que’ paefi , perdettero 
interamente la memoria , e l’ amor della Patria * 
Picchè bifognò ricondurnegli a forza , e legarli , in- 
finoattantochè foffero imoarcati . Di là fe n’ andò 
all’ Ifola de’ Ciclopi , dove Polifemo difprezzando 
Giove , e gli altri Dei protettori degli Ofoiti , fi di- 
vorò due de’ fuoi compagni. Vendicoflene Ulifle 
privandolo di quell’ occhio , che unico avea con uri 
tizzone accefo dopo che l’ ebbe ubriacato . Polife- 
mo confefsò, che già tempo gli era flato predetto 
Guefl’ infortunio , e ne chiefe vendetta a Nettuno 
iuo Padre . , 

, XI. ; NelX. Approdò. Ulifle air Ifola d’Eolo 
Re de’ venti, che gli diè in dono un Zefiro chiufo 
dentro una pelle di Capro . Mentre dormiva Ulifle,' 
credendo ch&vi fofle nafcoflo dell’ oro ,'i fuoi com- 
pagni l’ aprirono , f ’l vento li riportò di nuovo all*. 
Ifola , 'ond’ eran partiti ; Dove non avendo più vo- 
luto Eolo riceverli , .fu forza che paflaflef’ oltre , e 
pigliaflero terra nel paefe de’ Leflrigoni . Ivipreflb 
d’una fontana trovarono le figlie del Re Antifate,, 
là venute ad attigner’ acqua ^ La crudeltà di quel 
Re,’ e di que’ popoli gli obbligò a fuggirfene il più 
toftò , che poterono j e finalmente , perdute undicji 
delle lóro navi , giùnfero all’ Ifola , di cui era Circe 
Regina . Era quefla figlia del Sole , e' pcritiflini.a 
Maga ” e al primo arrivo trasformò in porci i Com- 
' pagni d’ Uliffe , eh’ Egli aveà fpediti a riconofeer’ il 
paefe . Mercurio impedì , eh’ Ei pur-non cadelTe 
nello fteffo pericolo , e diegli l’ erba Moli, come fi- 
curo prefervativo contra i veleni, e. gl’ incanti di 
Cifcc , ^avvertendolo nello fleffp tempo, chequan- 
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do Circe Io pcrcotercbbe colla fua vei^a , E^ll fgaai-«\ 
«affé la fpada , minacciando d’, ucciderla , finch’El-, 
la gli offcrilTe la fua amicizia, ed illeso, obbli> 
gandofi con folenne giuramento a non recargli al- 
cun danno. Seguì Ulifle fedélmente i configli di 
‘ Mercurio, 'e Circe reftituì la primiera loro forma 
a’ di lui compagni. Gli prediflfe la fua gita all’ In- 
ferno,, e gli prefcrifle il liio Sacrificio , che prima 
far dovea a Plutone , e Proferpina , e all’ Indovino 
,Tirefia. ' \ ’ 

XII. Nell’ XI. Sc'efe Ulifle all’ Inferno feguéh- 
. do gli avvili di Circe, v’entròpe’lpàefede’Cinì- 
mcrj, c fatto r ordinato Sagrificio per richiamare 
i morti , apparvegli l’ ombra di Elpenore , uno de’ 
fuoi compagni morto di una caduta, e lo pregò di 
"non lafoiar’il fuo corpo infepolto? -Vennegli poi 
innanzi l’ anima di faa Madre , e poi quella di Tire- 
lla, che gli predifle ciò che gli doveva avvenire.’ 
Dàlia Madre intefe in quale flato trovavafi il Padre, 
ila Moglie, ed il Figlio Telemaco . Videinapprefc 
'foT ombre dell’ Eroine, e degli Eroi, parlòalun- 
jgo con Ae^en’none , ed Achille; ed Agamenno- 
ne gli conféfsò , eh’ avrebbe voluto piuttoflo eflere 
un bifolco filila terra , che Re , com’ Egli era , frà 
morti .'vide Minds, che dal Tròno rendea giufli- 
• tia ; 'vide i tormenti di Tantalo , e di Sififo ; e vi- 
de l’ ombra d’ Ercole', m'entr’ Ercole fteflb godea 
della felicità del Cielo . 

, ' XIII. Nel XII. Narra come dall’ Inferno tornò 
^da Circe, ed ivi fece fcppellire Elpenore. Circe 
predifsegli i pericoli, che sfu^ii^ dovea , le Sirene 
e gli fcogli di Scilla , e Cariddi*. A grande flento 
fcampò Ulifse da quelli pericoli , e Scilla s’inghiottì 
fei de’fuoi compagni . Giunfe in Sicilia, conlecrata 
" al Sole infiern colle fue greggie ,‘ ed armenti ; e 
mentre Ulifse dormiva , contro i fuoi divieti de'i 
, ' ' fuoi 
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fuoi compagni uccifcro alcun di que’ buoi', ilquale^' 
facrilégio fu punito con una oVribil tcmpefta , che 
gettò Ulilse co’ fuoi nell’ Ifola di Calipfo . 

XIV. Nel XIII.^Narrato eh’ ebbe a lungo la fe- 
rie de’ fuoi accidenti Ulifle pregò Alcinoo, che gli 
, .piaceffe rimandarlo nel fuo paefe . Ottenne ciò fà- 
cilmente ed i Feaci imbarcatóio lo pofero a'terra 
in Itaca, mentr’Egli ancor dormiva ! Nettuno fe 
^ Ile lagnò con Giove , che placò il fuo 'sdegno . La 
nave de’ Feaci fu da Nettuno cangiata in uno feo- 
glio . Deftatofi Ulifle non riconobbe alla prima il 
iuo paefe; feppe poi ch’era in Itaca da Minerva , 
che gli apparve in forma di pallore , e fpargendogli 
d’intórno una folta nube lo refe invifibilc Volle 
Egli medéfimo eflerprefo per un’ altro, finché ri- • 
• conobbe la Dea , che gli moftrò con qual tìeftrezza 
potea disfarfi dé’ Signori, d’ Itaca , che in fua aflenza 
gliaveanlacafadilolata, Ulifle allora, conofeiuto 
il fuo paefe , e baciato il fuolo fi fece a pregar le 
Ninfe figlie di Giove . Diegli Minerva fembianza" 
di un povero (munto vecchio , ed Ella fe n’ andò in- ■ 
nanzi a ritrovar Telemaco . 

• XV; Nel XIV. In cotal guifa trasformato Ulif- 
• fe andò ad albergare in cala d’Eumeo, cuftode de’ 
porci di Telemaco . V i fu accolto come ftraniero , 
feonofeiuto, ma con tutta quella umanità, eh’ 
ufar Ibleafi co’ pafleggieri , e cogli Ofpiti per lo ri- ' 
fpetto, che aveafiaGipve. Uccife due porci, ed 
arroftiti gli prefentò alfuoOlpite con del pane, e 
del vino, ftimolandolo a" mangiare, mentre iSi-^ 
gnori d’ Itaca difllpavan le foftanze di Telemaco, 
ciò che Giove non> avrebbe lafciàtò impunito 
quantunque il Padron della cafa fofle da molti anni 
aflente , od eftinto . Studioffi Ulifle di perfuaderlo, 
che il Padron non era morto, e che iàrebbe ben 
collo ritornato ; ciò che fìi prefo^da Eiimeo per adii— 
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lazione . Sacrificò nondimeno all’ iftante un porco 
agli Dei iramorcali perotccnei* daefli il ritorno d’ 
UlilTe. \ 

XVI.' Nel XV. Minerva avvisò in fogno Tele- 
maco, chcritornafiè al fuo paefe . Pres’ Egli con- 
gedo da Menelao , e daElena, chelocaricaron di 
doni , e fu villa un’ Aquila colla fua preda , eh’ era 
un paparino, ond’Elena predille il prello riforno 
. d’ Ulifle , e la vendetta , eh’ E’ farebbe de’ fuoi ne- 
mici . Mentre Telemaco 'prima di montar fulla na- 
ve facrificava filila fpiaggia,- gli fi fe innanzi Teo- 
climeno, ricercando iin’afilo, e pregandolo che lo 
accogiiclTe nella fua nave, per fottrarli alla morte, 
di cui minacciavànlo i congiunti d’un, eh’ Egli 
aveauccifo. Lo ricevette Telenaaco, e fe ne tornò 
in Itaca, dove UlilTe protellava ad Eumeo, che 
]^r non elfergli di foverchio incomodo ,- volea darli 
a mendicare , poiché in quell’ arte col favor dj 
Mercurio vi riufeiva affai bene . Proccurò Eumeo 
di fconfigliarnelo , narrandogl’ intanto , com’Egli 
ancora era fiato prefo' in un’ Ifola dellaSoria.da* 
Feaci, e a Laerte venduto. Comparve fugli^ occhi 
di T elemacó uno Spar-viero , che sbranava una co- 
lomba, fnentr’era per, giugnere alla fua Ifola,' c 
Teoclimenó, eh’ era Indovino , ne traffe buon’au- 
' gurio , Telemaco raccomandò il fuo OfpiteTeoclii* 
meno all’ amico Pireo, per quel pò di tempo, che- 
preffo Eumèo E’ fi farebbe trattenuto . 

■ XVII. Nel XVI. Mentre Uliffe, ed Eumeo 
facean collazione, arrivò Telemaco, a cui baciò 
Lumeo il capo , gli occhi , e ie mani . Parlo Tele- 
maco con Uliffe lenza conofcerlo, efped'iEumeo 
a portar là nuova a Penelope, e Laerte del fuo fi-, 
torno. Minerva filé vedere' ad Uliffe folo , e co- 
rnandogli che fi faceffe conofeer dal figlio ; renden- 
dogT in quel momeato là fua primiera forma , e 
. ^ ‘ tutta 
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■ ?urta la maeftó d’ un’ Eroe . Telemaco nòl:rkono<i 
fcea più per lo fteflb Ofpite , finché Ulifsc non gli 
palesò chi Egli era . Temea Telemaco eh’ E’ non* 
fol'se alcun degli Dei, cheavefse prelò, e le fem- 
bianze , e il nome di fuo Padre . Difingannato fi- 
nalmente narrò al Padre lo fiato deplorabile di iW 
cala, e la poca apparenza di potervi recare alcun 
rimedio^ quand’Egli, comedicea, non fofse fiato 
ficuro deir ajucQ, di Minerva, e di Giove’; Ulilsc 
diede a Telemaco gli ordini, che ol'servar dovea, 
quando gli ne avi^ebbe fatto cenno fecondo che Gio- 
ve , e Minerva glie n’ avrebbero moftrata ^ l’ occa- 
fione opportuna . I Signori d’Jcaca colpirato avea^i 
no intanto contro la vira di Telemaco , e Capo della 
congiura erane Aptinoo' . Ahfiloco s’ oppol’e a così 
nero attentato . Minerva trasformò^ un’ altra volta 
Ulifle , facendolo comparir qual povero vecchio 
innanz’il ritorno d’ Eumeo , ' . ' 

XVIII. Nel XVII.' Lafeiò Telemaco alia can> 
pagna'tllifle, ed Eumeo, e folo le n’andò al fuo 
Palazzo in Città 1 Abbracciollo Penelope , e lo 
pregò a falir’ alle fue ftanze per far voto agli Dei 
d’un folenne facrificio, per ottener- da Eflì forze* 
baftevoii a.sgombrar la loro Cala . Allorché Tele- 
maco comparve nella Città , ,lo coprì Minerva 
d’ una firaordinaria ÌMaeftà , è Splendore, Teocli- 
meno predilTe a Penelope il ritorno d’ Ulifle . Ven-' 
nero in Città Eumeo , ed Ùlifle , e quelli fi tratten- 
ne preflb d’ una fontana', dove foleanoi pafleggieri 
(àcrificare alle Ninfe ; Giunto Ulifle al fuo Palazzo 
infembianza di.povero’ viandante , vi fucohofeis- 
to da’ fuoi cani ; e mentre i Signori erano a ménfa 
aflifi, cominciò , così (limolato da Minerva, a 
mendicare , per riconofeere quali erano gli antichi 
loro coftumi. Antinoo s’ adirò ^ontro di lui,. e 
conuo di Eumeo , , che i’avea introdotto , e dall’in- 
\ ' Di' giu*' 
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giurie pafsò alle percofle . -Chiele giuftizia Uliffe 
agli altri Signori, i quali biafimarono Antinoo , 
perche avea fatto poco conto degli Dei , vendicato- 
ri degli oltraggi fatti airofpitalità, e che talvolta • 
precidono Eglino fteflì forma,,,e fembianze dipaf- 
feggieri . 

' XIX. Nel XVIII. Comparve un’altro mendi- 
co , nomato Irò a cagion delle frequenti imbafeiate, 
che fe gli commettevano . A prima giunta difle vil- 
lanie ad Ulifle , chelosfidòa battaglià. PropoferO 
i Convitati un premio a chi de’ due foffe rimafo fu- ^ 
periore , e l’ ebbe UlilTe , che ne riportò la vittoria 
avvertendo nello ftefìfc tempo Eurinomo dell’incèr- 
tezza dell’ umane cole , e del proflimo ritorno d* 
Ulifle , che affretterebbon gli Dei per vendicar tan- 
te ingiuftizie , che fi commetteano in fua Cafa 
Prima che Penelope fi facefse veder da que’ Signori, 
Minerva l’addormentò, e mentre tenea chiufiin 
'dolce fanno gli occhi, leaggiunfe nuove grazie, e 
raddoppiò la fua bellezza . Reftàrono forprefi que* 
Signori in vederla , ed Ella lagnoflì con Telemaco 
del cattivo trattamento fatto ad Irò, e ricevette i 
doni offerti da tutti i Signori, ad alcun de’ quali 
permife Minerva che oltraggiafse Ulifse - per /ani- 
marlo alla vendetta . ^ \ . 

' XX. Nel XIX. Ritiratlfi la notte i Signori alle 
lorocafe , comandò Ul'ifse, che fi delse di piglio 
a tutte l’ armi , ch’eran nel fuo Palazzo , e parendo 
sbigottito Telemaco al veder tutta foflopra la fua 
Cala, e temendo non avvenifle ciò per la pfefenzj. 
di qualche Dio , rifpofegli efler quello il coftume de- 
gli Dei i Parlò a lungo Penelope con Ulifle fenza co- 
nofcérlo , indi comandò gli fi lavafler le piante , e gli 
• fi dafle,un letto . La vecchia Euriclea in lavandogli 
i piedi s’.accorfe , ch’aera Ulifle per certa cicatrice 
rimalàgli d’una ferita, che rilevò alla caccia d’ un 
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cinghiale , e eh’ era ftata fanaca con legature , ed in- 
canti. Comandò Ulifl’e ad Euriclca, che non lo pa- 
lefalTe ; é Penelope gli raccontò un fogno , eh’ ebbe 
di venti paperini i che fi mangiavan il granò di fua 
Cafa , cui un’ Aquila- diè la caccia ; ed aggiunfe 
avervi due forte di fogipi , gli uni che vengono a noi 
per una porta d’ avòrio , gli altri per una porrà di 
corno ; e che i primi fon vanì affatto , e veraci gli 
ultimi . Ritirofli pofeia Penelope ne’ fuoi alti appar- 
tamenti , per ripofare , dove pianfe l’ affenza d’Ulif- , 
fe infinattantoché per opra di Minerva finalmente 
pigliò fonno . . . , , 

XXI. Nel XX. Minerva promette adUIiffeil 
fuo onnipoffente ajuto contro de’ fuoi nemici J e ver- 
fato negli occhi fuoi il fonno , ritornò in Cielo . Sul 
far del giorno Penelope pregava Diana , mentr’Ulif- 
fe pregava Giove , che'gli diè fegno d’ averlo efaudi* 
to con un tuono,. Si radunarono i Signori nel Palaz- 
zo , e Minerv'a gli acciecò , fpat^endo fu i loro ani- 
mi' le tenebre . T eoclirneno profetizò la loro imw 
minente rovina . 

XXII. . XXI Promife Penelope a ,que’ Signori 
difpbfare, chi d’efli avefle avuto forza di tender 
l’.arco d’ Ulilfe . T utti vi fi provarono', ma in vano. 
IlfoloUlIfTe vi riufcl, e ne, concepirono perciò, un* 
eftrema indegnazionè . 

XXIII. Nel XXII. UlifTe coir arco fuo fcagliò 
il primo dardo contro d’ AntinoO , e !’ uedfe'. Euri- 
maco addoflò ad Antinoo tutta la colpa della mala 
condotta di que’ Signori ;• e allora datofi Ulilfe 
palefamente a conofeere per quello, eh’ Egli era, 
ficcome erafi palefato poc’ anzi a’ fuoi fervi , non 
lafqiò di ferirlo. Diè di piglio, nello ftefìb tem- 
po alle fue armi, le fece prendere a Telemaco , ed 
i ai fervidori, e,i Signori s’ armarono anch’ elfi . 
Accorfe Minerva in foccorfo’ ad Uliffe fotto la 
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ra di Mentore , e, riparò tutti i colpi , che a lui era- 
no da’ Signori indirizzati , ed Egli tutti li fe cader 
morti, non perdonando, che al Mufico Femio, e 
Medone . Caftigò in appreflb fecondo la depofizion 
d’ Euriclea quelle donne di fervizio , eh’ eran colpe- 
voli • e in fine s’ accefero gran fiiochi nel Palazzo 
per efpiarlo. ' 

XXIV. Nel XXIII, Porta Euriclea a Penelope 
la nuova del ritorno d’ Uliflc , e a grande ftento l’in- 
duce a crederla. Ulifle fi cambia di veftimento, e 
Minerva gli reftituifee in un colle fuc vere fernbian- 
ze tutto lo fplendore tRlla fua primiera bellezza . 
Allora prefentofli Ullffe a Penelope, ricordandole 
tante particolarità , principalmente intorno al con- 
iugai Tuo letto, che ne refiò finalmente Penelope 
perfuafa ,^ed afcoltò le di lui avventure . Pafsò quin- 
di Uliffe a riveder fuo Padre Laerte alla campagn;^ 
avendo Tempre a fianchi Minerva . 

XXV. Nell’ ultimo ‘conduce all’ Inferno Mer- 
curio le anime di que’ Signori, che Ulilfe avea uo 
cifi , c con effe trattengoniì l’anime degli Eroi , e de*' 
Re della Grecia fu i loro paffati difaftri '. Uliffe 
intanto viCtò, , e diè a conofeere a fuo Padre 
molte particolarità narrandogli della fua infan- 
zia , e diftintamente del numero , « della qua- 
lità degli alberi fruttiferi ^ da Laerte donatigli , 
perchè fi-divertiffe in coltivarli . Pròteftoffi Laér- 
te allora, che non potea più rivocar’in dubbio la 
previdenza di Giove, poiché col favor di Lui avea 
finalmente potuto Uliffe vendicarli de’ fuoi nemici . 
Qu) depofti gli "abiti di lutto , ne prefe in vece 
de’ fupetbi , e magnifici; e fopra di luifparfeMi- 
nerva' alcuni raggi di bellezza , e di gioventù , ficchè 
Uliffe lo prclè per un Dio in terra difeefo , Quelli 
d’ Itaca .intanfo prefero J’ armi per vendicar la mor- 
te de’ Signori . Uliffe gli andò incontro , e fanguind- 
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Co riufcito farebbe il conflicto , fe Minerva , infor-^ 
‘matafi prima del voler di Giove, non avefleque’ 
d’ Itaca trattenuti , imponendo loro di depor l’ armi 
e Éicendogliele cader di mano per lo Ipavento ne lo^ 
^6 animi imprcflb . Fu arredato Uiifle ancora da un 
colpo di fulmine lanciato da Giove , e dal comando 
efpreflb, che gli ne fece Minerva . 

C_ A P , O V.,. 

■Rifleflionì fui precedente Piano dell’ Odiffea *■ 

' V . ; '• 

.• I. V Iliade ^ e T Odiffea fono egualmente perfette^ 
perchè egualmente imitano il buono . h/la la materia dell' 
Odiffea è piìt compiuta , che non Quella delC Ilidde per'- 
chè la polisca degli flati non ,cojì toflo giùnfe alla fua^ 
perfe^one^ come quella delle famiglie . . 

"li. L'Iliade^ e l' Odiffea han quefld di cómtlne , 
^che nell' una, e nell' altra contienfi una fpecie di Tee- 
cra^ia, o fla di governo Divino . ‘ • ' 

III. • Pruova invincibile che r uomo è naturalmen* 

' te un animai religiofo , La fuperflizjone di leggieri fi 

cangia in-vera Religione , i • ' 

IV. I Immagine de' noflri */fngeli Cuflodi nella Iflo- 

ria dell' Odiffea . , 

V. Comunque grande fia il fenno , ed il valor degli 

uomini j fempre vi è d' uopo d' una grandifflma afflften- 
^adel Cielo . ‘ 

VI. -' L' eternità , le Intelligen^ f /’ imtnortdlttd 
la'virtìt , gli eterni prem/ di quefle , eie pene de' delitti 
fon tutte idée connaturali allà noftr anima . La fùperfli- 
•fone non ha potuto cancellarla , e perciò fi trovati fparfe 

’ da per tutto nelle Poefie . ' ' t ■ 

. VII. Quefle rifieffloni non dovrebbero foggiacere 
■ alla Critica . ■ 

‘ rVIII. JNon lafcian Effe però di ftar alla pruova del- . 
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la più rigida Critica . Da Storia del Mondo ^ e lepod^ 
tic he narra^aoni , fon come ritratti imperfetti almeno'' 
delle verità ‘divine, e perfezioni . 

IX. Le virtù ne' Poemi han cP ordinario i beni tem* 

parali per meta . Egli era il grado più eminente di pietà 
il non attenderli , fe non da Dio ‘ , . < ■ 

X. Offerva^ioni fui primo , e fecondo libro dell' 
Odiffea. ^Dio Egli è quegli, che fa tutto, gli •Ange- 
li fon fuoi minijlri , tutta la prudenza noftra vien ' 
dal Cielo , 

XL Offervazjoni fui ter^p , e quarto libro . Dio ca-< 
fliga i malvagi, di cui fi è fervito per cafligame de<^ 
gli altri . Dimenticanza di Dio perniciofa . 

. XII. Sopra i tre libri , che feguono . Poter., 
degli .Angeli, e degli Demonj . La fòla virtù da pre.» 
ferirjl ad un eternità di fenfuali piaceri . LmFigUe de' 

Re fi efercitano neglf uffici domejlici ? L' Ofpitalitài 

XIII. Sull' ottavo, nono, e decimo libro, fepub 
giuflificarfi la narrazione di' un infame adulterio'. % 

XIV. Sull' ùndecimo . Quanti ammaejlramenti , 
dall' Inferno de' Poeti ricavar fi poffano . 

XV. ^ Su i cinque libri che feguono . . • 

XVI. Su gli altri quattro. , . 

XVII. SuJ ^quattro ultimi , . 

" I. lacchè buona parte delle rlflefrionrgià 
VJ fatte fiìir Iliade pòflbno applicarli air 
OdilTea, non è mio penfiero di qui ripeterle. Tra 
quelli due Poemi v’ha quella differenza , che ITliadc 
è un’ imitazione del governo degli llati , e l’ Odilfea- ' 
còntien la narrazione della condotta di perfone , e 
di famiglie particolari. Non fo, fe di Omero, a 
di noi'lleffi ne Ila la colpa, ma quella immagine 
della perfonà , e della famiglia d’Ulilfe pare affai 
più compiuta , che non quella del governo dfeglì 
Ila ti nell’ Iliade . La itìateria per avventura è più. 

■ . , ' ' adàt*»- ' 
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adattata alla mente del Poeta , o_de’ Leggitori ^ 
quando non trattali, che della favia condotta d’ 
un particolare, o d’una famiglia. Può eflere an- 
cora , che per cagion della A^erifimiglianza fia flato 
d’ uopo por quella difuguaglianza fra^ quelle due- 
grand’ Opere, e llar meno di perfezione non già 
all’ Illiade , ma alla Storia nelPIliade rapprefentata,. 
che non aU’OdilTea. La ragione fi è , chenonfolo 
egli è, generalmente più facile il governar bene una 
perfona , o famiglia particolare , che un Re , od uno, 
flato ‘ ma forfè ancora è molto probabile , che in 
que’ primi fecoli , in cui di frelco lafciata aveano 
gli uomini la vita felvaggia ,' e la loro barbarie , lì 
'fieno trovate fcmiglie ben iflimo' regolate , prima 
che agli flati interi fi folTe potuto dar buona forma 
di faggio regolato governo . Cosi può dirfi , che P 
Iliade imiti , .e rapprefenti perfettamente ài par 
dell’ Odiffea ; ma che l’ objetto da quella imitato, 
e rapprefentato non folo non fu mai , ma non potò 
neppur’elTere perfetto tanto , quanto quel dell’ Odif- 
fea . Ecco per mio avvifo il perchè tutto par meglio 
concertato nell’ Odiffea » . < / 

II* ■ Tutte e due quelle grand’ opere in ciò con- 
vengono, che nonfolamente il governo degli fla- 
ti, ma quello ancor delle famiglie è unafpeciedi 
Teocrazia. La Politica degli flati non raen che 
r Econoihia delle famiglie è divina tutta , poiché 
xion s’intraprende nulla, nulla fi pone ih opra, 
e fi compie , fc non per comando del Cielo , coll’ 
aflillenza degli Dei, o degli Angeli , e per vole- 
re del , Monarca degli' Dei , Ad^ ogni momento • 
ricorrefi alle preghiere, fi fanno Wi, e facrificj, 
è nelle minime difficoltà implprafi Giove >•. 

III. Egli è ciò un’ invincibile argomento , che 
‘1 uomo naturalmente è un’ animai religiofo , che* 
lobbliar non può l’ amore , gli aiuti , e là protezion 
■ ■ 'di ' 


/ 


•r *• 

V 

•■V . , 

,*'r 


.'r' ' 
v i 

4 , 


•? 

‘■■f. 

»> 


58 Della Lettura àe^ Poeti • 

di Dio , e degli Angeli fuoi ; c che quell’ orme dsl- 
là natural'Legge, e quelle fortiflime inclinazioni 
dell’ anima ragionevole verfo la Religione y non 
poterono efler mai dalla fuperllizione cancellate , 
nè dall’ Idolatria per tanti fecoli invecchiata . Av- 
vegnaché offe rvar dobbiamo, che lòtto i nomi di 
Giove, di Minerva, di Nettuno, d’Apòlline, O 
d’ infiniti altri Dei concepiva Omero ^ e fiacca con- 
■ cepire a’ fuoi Leggitori , o a’ fuoi Afcoltatpri l’ idea, 
di nature intelligenti , immortali , poffenti , Signo- 
re del Cielo, e della Terra, in parte almeno , lotto 
r Impero di Giove , cui tutto è fottopollo : di ma* 
niera che rifedendo in Cielo; eran nello fteflp tem- 
po alla terra prefenti , il tutto ivi colla loro provi- 
denza difponendo . Non' fi ha , che a cambiar que» 
Ili nomi, e raddirizzar un pò quelle idee , e allora 
in vece dii Giove , e de’ fuoi Dei conofeeraffi il vero 
Dio , e gli fuoi Angeli ; conbfceranfi l’ impreflipni^ 
e le prevenzioni, che recò feco la nollr’ anima dal 
hàfcimento; e fi conedeerà la vera Religione , che, 
la fuperllizione cercò d’ imitare . E di qui ne riful- 
terà intanto, che gli uomini nelle loro private fec- 
cende, e intuttfe le azioni loro , nell’ accoglimen- 
to degli Ofpiti, ne’ loro conviti, neH’ alzarli y nel 
corcarli imbarcandoli , e pigliando. terra , final- 
rhente in tutte, le loro piò minute cofe altro nella 
! mente, altro nel cuor non aVèano che la divinità', 
fendo loro tanto indifpehfabile il penfar’ a Dio , e 
r invocare il fuo foccorfo , quanto il refpiro . • 

*' IV.. Non fenza maraviglia merita d’ effer’offer- 

Vato il parziale affetto di Minerva verfo la perfona 
d’ Uliffe , che tanto fi rallòmiglia a quello de’ noftri 
Angeli Cuftodi , fiefcondo il penfar’ ordinario dalla 
Crilliana pietà' fuggerito . Men fomigliante non è 
■ ' , a' quello dell’ Angelo Rafaele nella Storia di Tobia . 
.Ma perche quella èspofteriore airOdiffea, diciam 
' . ' che 
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che la contìnua affiftenza predata da Minerva atf 
Uliffe, fu- prefa per avventura da quella, cheprci 
ftavan gli Angeli a’ Patriarchi del vecchio Teda* 
mento , e fo'pra tutto a Mosè , c Giacobbe . s 

V. Quantunque tutto il fuo fenno ponefle in o- 
pra Ulilfe; era Egli nondimeno dagli ammaedra« 
menti della fua celède guida mai Tempre prevenuto : 
E febbene il fuo coraggio , la fua dedrezza , e le fuc 
forze (Japaci fodero di grand’ imprefe , era Egli non- 
dimeno anche d’ ordinario rinforzato da qualche dir 
vino ajuto . Tant’ egli è certo , che la prudenza , c. 
il valor , degli uomini nonlafcia d’ effer grande in fe 

< deffo , quantunque dal Cielo accrefeiuto . Per Top- 
podo per quanto da grande in fe medefima la pru- 
denza, e la forza, nonpertanto a nulla varrebbe:, 
fe nell’ opre fue retta , e fodenuta non fode da quel- 
la invifibil mano , che da principio l’ha formata . 

VI. La bellezza delle >virtìi, la deformità de’ 
vìzj, la felicità de’ buoni, e le penc.de’ malvagi 
nell’Inferno, il rigorofo giudizio, cui làfottopor- 
,rannofi tutte le loro azioni fono idee naturali anch’ 
ede , di cui la f^perdizione non potè fpogliar gl’ido- 
latri.. Spedo ne fa' menzione Omero, e*fpedb fa 
che ne parlino i fuoi Eroi perchè la grandezza ,' e 
la magnanimità della nodr’ anima frcompiace di fa»- 
veliate, e d’intendere favellard di Dio, delie in- 
telligenze immortali, dell’immortalità dell’ aniv 
me , e della eterna felicità de’ giudi E puodi giii- 
dicar della grandezza della natura dell’ anima dal 
piacere eh’ Ella pruova nel pafeerfi di quede grand’ 
idee di Divinità, d’ inteliigeaza , d’immortalità, 
di felicità , e di eternità , proprio elTendo di ciàl^ 

' cheduna natura l’ amar’ il fuo limile . Ma giudicafi 
quindi altresì con r^ione , quanto, giovò agli uo- 
mini laFilofofia de’ Poeti in' que’fecoliòfcuri; c- 
barbari per impedir che non cadeflèroinima totale 

'• dimen- 
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dlinenticariza della divinità , dell’ immortalità ,‘del-< 
la virtù, e della giuftizia , come avvenne all’ altre 
pazioni, le quali difficiliflìmamente ppteron’ indì 
riforgere. 

* VII. Chiunque leggerà quelle rifleflioni non 
dovrà metters’ in capriccio di farne una fevera cri- 
tica , e d’interpretar diverfamente i Poemi d’ Ome-’ 
ro. Lieve cofa farebbe, ne vi vorrebbe granfotti- 
gliezza per prender’ in mala parte tutte quelle favo- 
lofe narrazioni. Ma Egli importa molto, e dob- 

• biam ftudiarci difuggerire altrui! mezzi per farne 
buon’ulb, traendo ben dal male, e luce dalle te- 
nebre . Le menti faggie ,' e moderate fon prevenu- 
te in favor di 'si buona caufa ; ^ quando noi altro 
nonfàrem, che porger’ occafione a’ Leggitori, ed 
agl’ Interpreti de’ Poeti di ricmpirfi la mente , e la 
bocca di.penfieri, e difcorfi di pietà , nonlàranno 
andate a vuoto le noflre fefiche . 

Vili. Non pertanto lafcio io d’ eflere intera- 
itiente perfuafo , e di credere , che gli uomini di fa- 
no giudizio , comunque leggiermente nelld Criflia- 
na Teologia verfati, s’arrenderanno alle verità, 
eh’ io propongo , e approveran le offervazioni , eh* 
io faccio fu quelli Poemi , per poco che vogliano 
feriamente riflettervi .- Imperciocché non è egli foi- 
tantokplaufibile ^ non è foltantò probabile, ma è 
certo ancora, cli« di si fatte verità fiam dalla natura 
prevenuti , e le portiam nel fondo delle nollr’ ani- 
rne irriprefle ^che vi ha un Dio Supremo ,■ Padrone 
deU’Univerfo , Signor di tutte le nature intelli- 
genti, che^^tutto difpone, che permette il male, 
eh’ è r Autor d’ ogni bene , e chetìen riferbati pre- 
rnj per la virtù ,' e pene per gli delitti . Certo è , che 
la fuperllizione quefte naturali impreflioni ha guà- 
lle , e imbrattate colle fàvole ; che quello male non 
è fenza rimedio echeanzi il rimedio è facile qitan^ 
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Lib'. II. ' Cap. V. ' ' iJl 
do i lumi naturali fi rilveglino , e fe ne tolga tutte 
ciò* che la favola vi ha meicolato di ftraniero . Cer* 
to è finalmente , che non nella Favola folaraente , 
e nell’ Idolatria i ma in tutti gli altri delitti ancora, 
fepàrar puoflì , e far’ un faggio difcernimento di 
quél che vi ha di viziofo, e diguafto, dall’avanzo 
delle naturali imprelfioni della noftr’ anima , dalle 
fue qualità , ed inclinazioni . Imperocché in altro 
non confifte il vizio y le^on nel cercai; nelle creatu- 
. re que’ vantaggi , quelle verità, grandezze, e pia* 
ceri , che non li truovan che in Dio ; e.la virtù per- 
fetti non coqfifte , fe non nel cercar’ in Dio lòlo 
^quelle fòddisfazioni., che il vizio cerca nelle crea- 
ture . Ama naturalmente l’anima noftra, ,evain 
cerca necefla riamen te di quelli vantaggi e la fola 
determinazione coftituifce il vizio,, ola virtù, fe^ 
condo che o da Dio fi diparte , ò a Lui ritorna . Lo 
fteflbavvien dell’Idolatria, e della Favola, ed è 
' ùn’ ottimo ^ e criftiano coii figlio , non folo in leg- 
gendo i Poeti, e i favolofi loro racconti, ma in 
cónfider^ndo ancora la vera ftofia dell’ uman gene< 
re, iLpenetrar cogli occhj della mente dentro la 
, corteccia , che ci diletta , e cercar’ il fondo di tutte 
le cofe , per diftinguer’ in effe l’ orme fegrete della 
verità, e del giufto, dalla depravazione dal vizio 
aggiuntavi j e per farfene de’ vizi fteffi una lezio.it 
di trirtù. ■ - f • _ 

IX. Sobene-y che le virtù , k quali offervar fi 
poffono in quelli ,-di cui favella Omero , erano 
fchiave dell’ amor , e della Ipefanza de’ beni tempo- 
rali , e che la Religione fteffa non era a più n’obil fi*' 
ne indirizzata . Ma fi fa altresì* cht tale era allor 
la condizione degl’ Ifraeliti- medefimi , fra’ quali 
pochi eran coloro, che.moflì vedeanfi dall’ amor 
di vera virtù, e dalla fperanza d’ una felicità pura- 
mente Spirituale . Non è da giudicarfi diverfamcn- 
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tc de’ Gentili quando gl’ Ifraeliti fteffi fu d’ uopo 
condurgli perla medefìma via , ed infegnargli a hon 
chiedere , fe non a Dio , i beni temporali , accioc- 
ché s’ avvezzaffero -a chiedergli in appreffo i beni 
fpirituali . Quell’ efempio degl’ Ifraeliti , e delle 
Scritture del vecchio Tellamento mollrano affai be- 
ne, che ne’ primi fecoli , che venner doppo il Dilu- 
vio, e nelle prime popolazioni fu neceffario cam- 
minar per gradi, e contencaffi per lungo fpazio di 
tempo d’ una maniera molto imperfetta d’acco- 
ffaru à Dio , fenza che cadeffer gli uomini in una 
totale dimenticanza di Dio , ed in una ftupiditè fen- 
za riparo , . ' . 

X. Oltre quelle generali riflelConi ,< puolli of- 
fervar’ ancora nel primo libro , che tutti i nollri af- 
fari , e le loro circollanze. regolate fono dagli ordini 
della providenza di Dio, e de’fuoi Angeli., Che 
gli Angeli faceanfi veder fovente in fembianza d’uo- 
mini. Che gliOfpiti, p i Viandanti .erano da per 
tutto accolti , e rifpettati . Che le donne avean le 
loro llanzc feparate, e in quelle paffavap quafi il 
giorno intero . Che il ripofo della notte era un be- 
neficio di Dio , di cui doveafi ringraziare . Che 
il male non viene a noi dalle mani di Dio ,,fe 
non dopo y che, il rimedio offertoci abbiam di- 
fprezzato . : ‘ 

Nel fecondo avvifa-il Cielo i Signori d’Ttaca 
del la vendetta,, che gli fovraftava; ,e trovali anco 
un Profeta, che gl’interpreti il prodigio. La fola 
irniana prudenM luggerir potea a. Telemaco il tem- 
po opportuno d’ irabarcarfi , mentre i fuol nemici 
dorrrtivano j*Ma^uella prudenza,umana altro in fe^ 
lleffa non è , che un dono di Dio , ed una participa- 
zione della fua' fapiehza , cui diedero i Gentili il 
nome di Minerva . Qiiindiebbe origine quella.fin- 
-zion de’ Poeti . Oltredichò. ricorrendo cosi fovente 

■ ' Tele- 
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Telemaco alle preghiere , potea meritarfi dal Cielo 
un nuovo accrelcimento' di prudenza . In fomma è 
forza confeffare ^ che quello coftume de’ Poeti di 
' • fer difeendere un’Angelo dal Ciclo apportator di fa- 
lutevoli configli > meglio’alTai , che non qualunque 
dircorl’o benché eloquente , efprime , che tutti i lu- 
mi, e tutti i nollri faggi configli vengon dal Cielo . 
Al che fi può aggiflgnere , che fecondo le Scritture 
quelle fpedizioni degli Angeli' fono piu ordinarie , 
che non fi penfa , e le voci , che fe ne fpar£ero pel 
Mondo poteron muovere i più antichi. Poeti a pre^ 

• ^ fumerne , o a fingerne di fómiglianti . 

XI. Nel terzo /p oltre le offerva^ioni già fatte , 
che non ripeterem qui ^ nè altrove'^ febben veniflc 
- r occafion di farle ) fi può offervar’ ancora , che fe 
Dio fi fervi de’ Greci per punir’ iTroja'ni, quegli 
infami protettori dell’ adulterio ; E’ non lafciò di 
calli'gar in apprelfo per altra via i raedefimi Greci . 
Dio punifee } malvagi gli uni per mejzo degli altri ; 
c le irigiullizie loro lérvono di llromento alla Giulli- , 
zia divina.^. ' I Greci difendevano una buona caufa, 
c perciò furono da Dio fecondati * ma perchè mal 
ila foftennero, non operando per puro amore del. 
giullo , nè ufando quella moderazione , che la Giu- 
llizia richiede : perciò ne furono puniti aiich’ elfi , 
e a noi furono d’ infegnamento , che i profperi 
eventi non fono fempre certa pruova della pietà di' 
coloro , che n’ han la gloria , nè certo contraffegno ' 
che fien al Cielo accetti , Poiché l’( iniquità de’ Gre- 
ci giunfero al colmo , tentarono in .vano di raddol- 
cire, o di muover gli Dei co’ loro facrificj^.* Lo” 
sdegno di Dio da lungo tempo provocato non placa- 
fi così facilmente . ' < , • ' ' 

' Nel quarto, rorametterc i facrificj aferivefi 
a gran delitto', perchè indizio d’ efferfi dimenticato 
di Dio , e di non crederfi al di Lui < patere fottopo- 

Ho, 
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fto , o degli ajuti l’uoi bifognofo. Ma era 'difficile • 
rimmaginarfi , che col far gli omeffi Sacrificj elpiar> 
poteafi il delitto d’ averli tralafciati ; ma fi dè ricor- 
. rere a’Sacerdoti , ed a’Profeti , per venir’ in chiaro 
della volontà di Dio , e dèlia maniera , con cui 
Egli vuole che fi ripari l’ingiuria fattagli, lènza 
prefumere d’ efler puri abbaftanza , e abbaftanza 
illuminati -per interpretar gli ordini del .Cielo -. 

' Quella maniera, particolare d’arreftare a forza un 
Profeta per iftrappar dalla di lui 'bocca ciò che fi 
vuol fapere , ha qualche cofa di fomigliante alla 
^ lotta di Giacobbe coll’ Angelo , che obbtigollo in 
fine a benedirlo , e a predirgli l’ avvenire Oltredi- 
che gli altri Profeti di Dio non han quafi accettata 
quell’ incombenza , che a llento . ' 

XII. Nel quinto vedefi, che iDemonj s’op- 
pongon fovente a Dio , ma in fine fono collretti a 
Ibttometterfi alla di Lui Onnipotenza .• Non po- 
■ tremmo fottrarci al dominio d’ un Demonio , fe 
non folTimo dagli Angeli aflìllitl ; e il poter degli 
, - Angeli fu iDemonj non è fondato, che fu’l co- 
mandò , e r autorità data loro da Dio . Quand’ an- 
co eterni foffero i piaceri del fenfo , farebber fempre 
da preferirfegli l’amor e la gioja della virtù , della 
pudicizia, e del giullo, febbene non anda iTe loro- 
unita l’im'mortalicà ; ficcome UlilTe preferì il viver 
pudico colla fua Moglie alla pretela eternità de’ src" 
golati piaceri con Cali pfo. • ‘ •: 

Nel fello, le Regine, e le 'figlie de’ Re non. 
isdegriano elleno llefl’e quel’che far foglionò Ic^ 
Cameriere , e le fanti , filando , telfendo tela , at- 
tignendo acqua alle fontane pubbliche,' oà’ fiumi», , 
e lavandovi la biancheria . I figli de’ Re , qual’ era 
Paride', guardavan le pecore. Ben vedefi che que- 
lli 'ufi , e quelli avanzi dell’ antica femplicità fon 
conformi alle coftumanze, xh’eleggiam nella Scrit- ^ 

. ‘ . tu- 
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tura ; dalla conformità delle quali rcndonfì quelle* 
Storie più credibili . StrignefiquirOfpitalità aca-. 
gion d’uno fcontro, preffo d’ un fiume , ciocché s’ac* 
cofta molto allo fcontro del fervo d’Àbramo, e di t 
Giacobbe con Rebecca, e Rachele. , < 

, Nel fettimo yedefi l’ immagine d’ una perfettal 
Ofpitalità nello fteiso Reai Palazzo, e veflb u» 
foreftiero (couofciutb, mefchino, c nudo fcampatQ 
da naufragio . L’Ofpitalità finalmente fi fiende fino 
a i doni , , a’ divertimenti ,• agli fpettacoli , c a tUcce 
Le fpefe ncceffarie , per rcftituir gli Ofpiti nel lorp 
paele . E tutto ciò tende a un culto religiofo.di Gip.i 
ve , , protetiOF degli Ofpiti , e degl’ infelici ... , 

Nell’’ ottavo fcoigefi nella pèrl'ona del Mufico 
Demodoco , ' come giuftamente compenfi Dio il 
mal col bene , riaccendendo il noftro coraggio colle 
pi*ofperità, che ne manda, e rintuzzando il noftro 
orgoglio colle avverfità ,, in cui ci lafc'ia cadere . 
L’oleena favola degl’ infami amori di Venere, c 
Marte provocò lo sdegno de’ Critici contro d’ Ome- 
.ro.j Altri anno confiderato, ficcome già dicemmoi-i 
non efser qu^fla , che un’ allegoria- d’ una verità 
ideir Aerologia ; c delle proprietà di quelli due Pia- 
neti,. Fu replicato a quella rifpolla , efponcndo' 
quella cofiame malfima , che mon folamente fé fa* 
\vole coperte d’allegorie » onelle efser debbono’, 
ma le allegorie iflelse , che ne fòti. come i veli , 
mulla debbono avere di mcn che puro, ed ónefto. ’ 
Ma Plutarco ci fomminillra che rifpondere a quella 
jTcplicà , , avvertendoci l'u di quello propofito , che 
, Omero non pofe ad altri in bocca, cheadunMufi- 
coquella favola , il quale divertiva i Feaci popoli 
«ffemminati, e nelle delizie immeift ; e’ in cotal gui- 
la condanna la favola in narrandola .. Avvegnaché 
.k da riflettere , che trovò queftè favole già dì volgare 
pel Mondo; Onde nonhefuEg^i i’ Autore; ai^i 
■ Tom.II.^ E a, non 
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ilon dàndo luogo a quella , che in paefe già per la 
fua elFemminatezza infame, viene ingegnolainente a 
biafimàrla , col folo raccontarla , cb’£’ fa con tutte, 
léritecircoHanzéci ' > 

' Nel nono veggohfi i due feoglì , che deb- 
BònoSfu^ir gli óbmmi grandi, le delizie, che gli 
fenno dbbliar la vera loro patria ; è le dilàvventure,' 
thè gli avvilifcOno è non di rado in mezzo alla 
foro carrierà gli arredano . La vera dofia fi è, che 
trarifòlci nelle quali feendea Uliffe, Ve tt’eran 
delle deliziofìdlme , in cUi gli abitatori eran già 
colti, e' civili; e vcn’èfan altre parimente , idi 
cui popoli eran l'clvaggi ancora , e i foredieri divo- 
lavano , qual’ era quella di Polifemo . 

' - Nel X. I Ledrigóni eran popoli felvaggi an- 

th’ èffi , foniiglianti a i nodri Cannibali « Le fi^he 
de’ Re vanno qui ad attigner’ acqua alle fontane , 
tlè per alcun’onedb travaglio reputan la gloria del là 
loro nàfeita pregiudicata . Anche a di nodri fi tro- 
■^an he’ paefi barbari delle Maghe , e degl’ Incanta- 
tori j onde può eflèré , che Circe fofle Maga anch’-» 
effa, e può edere, eh’ Élla faceflii ufo foltanto di 
veleni , ond’ è , che Mercurio diede ad Ulifle un 
Contravveleno . Forfè nella pedona di Circe altro 
rapprefentarnoh fivolle, che il folo piacere, che 
guadar fuo4e', • ed àffafciaa3T gli uòmini ^ Di quedo 
dobbiam rfedderCclie Signori colla forza , ficcome 
fece Uliffe rtiin^Cciando Circe dj morte j'puoflfi. 
pariihente non efferhe affatto alieno ; fervèndofenc 
con moderazióne , e in guil'a , che la ragione ne ab- 
bia il governo . Del rimanente qued’ impero fu ■*! 
piaceri del fenfo , quello 'è che a«i ci rende a pene- 
trar he’fegreti dflla vita avvenire , che è queil , che 
, 'dicefi difCèndere all’ inferno . < 

'XIV. ' Nel XI. da quefta dercrizione deli’ infer*» 
Bobe^^^^efi chiaramente, che i Posti cr sdeano , 
-.Tj- ^ A À e fo* 
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e fomebtavano quefta, credenza nel Mondo, cho. 
l’anitne noftre erano immortali , e-che' lo (lato loro- 
dopo di quella vita corrifpondea alla maniera divi«j 
. vere tenuta j'ùlla terra . Minos giudicando nell’ In« 
'ferno tratta cialcheduno fecondo i meriti fuoi , on«. 
des’ inferifce, vizio non refta. mai impunito*, 

' dopo morte, nè la virtìi fenza premio, fentimentjt 
ocelli tutti , e ragionevoli . Ma quando l’ anime 
'degli Eroi., c delle Eroine non trattano,. ckè di 
bagatelle , quando confellà A^mennone , cKq 
vorrebb’ efler , piiucollo un bifolco fulla terra , ^che 
Re nell’ inferno , quando finalmente -confelTan 
quell’ anime di non aver, più corpo, nè organi di, 

. corporei. fenfi\ veggonfi apertamente inciòmanU 
' felle contraddizioni, per mezzo della quali vóli-ai 
. Iddio forzar’! Gentili a riconofeerc una vera felicità 
afirattofpirituale, che folTe premio della virtù , ed, 
una dannazione- eterna,., in cui l’ anime ree folfero 
per Tempre prive di quella fpirituale felicità, che, 
nella coi^mpUzion confille , e nell’ am<K dell* 
«terna Verità . Onde in fine chiaramente ,ne ficguf 
. qaefta eflere'la felicità, che pvopor ci dobbiamo 
-nella prelentp vita, come feopo Ì^e- fine di tutte 
•le azioni virtuofe . Difli che volea Iddio collrlgne- 
re i Gentili a riconofeer quelle verità' per mezzo del^ 
de CQotraddizioni palpabili, in, cui erano involti . 
.Impereiocchè , fe l’ anime fono itnmottali, fenqa 
,han più cofpo nell’ Inferno, e, s’ elleno finalmente 
ricevono la ricompenfa, o il galligo della loro paf- 
-lata vita , egli è per confeguenza chiaro , .e in;inife*i 
-fio , che quella ricompenla , e felicità , :,di cui elle- 
-uo godono, « di cui vanno prive, è una felicità 
'•fcioha alfiitto da’ lenii, lontanillima da’ feofuali 
^piaceri , etl alla natura d’ un’ anima ragionevole 
, intellig<;nce adattata 

XV, Nel X^LUlUfe yien configlia?o^ bejjt’ar^rfi 
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non meno controle tentazioni delle Sirene, cioè de^ 

J Maceri, che contro gli (cogli, per cui s’intendono 
’avverfìtà. Il facrilegio è feveriflìmamcnte puni- 
to, e, il fallo di pochi rei fa cader fovemegaìlighi 
terribilr anco fopra gl’ innocenti . ^UlWe finalmen- 
te porta fpeflb la pena degli errori , che ì fuoi com- 
ntettono mentr’ Egli dorme , 

' 'Nel XIII. Uliflè appena tocca la terra fua na- 
tta , la bacia , e adora gl i Dei T utelari . Ea Tua pie- 
tà vieti premiata co i configli , e colla protczton di 
IVIinervai Quanto al fingerll mendico, ciò fufo- 
vente a’ Grandi mia fpecie d’ afilo. Tanto è vero, 
che la povertà ifiefla è novero afilo , ed uno fiato fi- 
curo, elontanodaque’fpavemi,chetengonofpef- 
Ib inquieti gli animi de’ Grapdi> ' , V 

NelXIV, Gli accodimenti fatti adUlilTeih 
Càfa d’ Eumeo , han molro di Ibmiglianza Con quel- 
li , con cui l’ Orpìtalità nelle Sacra Scrittura ci vien 
japprefemata , ' / , ' ‘ -, / 

's ■ Nel XV. Vedefi qusnt’ oltre avvanzavafi il 
buon trattamento cogli OCpiti , e come prolunga- 
Vafi più che fi potea. Tcoclimeno coU’efiliofoc- 
tracfi alla vendetta del cotjameflb omicidio * cioc- 
che molto ha di confórme agli afili del vecchlpTe- 
tìamento, • ' ^ ‘ . 

' Nel XVI. Tutte I’ arti d’Ulifle all’ umarià 
prudenza intéramente corrifpondono ,. di cui Egli 
è Pefemplare Minerva nondimeno è quella-,' che 
■gliel’ ha tutte luggerite , Uliffc medefimo confefla , 
che le occafioni opportune, e proprie per ben ri iw 
feir’ in qualche irhprefa , - furongli tempre dalla vo- 
ce del Gielo additate . Talvolta, ancor nella Scrittu- 
To olTervali il poter , che ha Dio di togliere, dire- 
ilicuire, di fcemar’,, b d’accrcfcere l’ avvenenza, 
|o fplendor’ , e la maeftà del volto/ ■ 

- ‘ jeVE Nel XVII. Balaamo notv vide T Ange- 
i/ 'i ' io. 
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te ,> d’afina lo vide ..Davide vide l’ Angelo in ateo JViw»»» 
di percuotere Gerulàlerrime , e non gli altri . Colo- 
ro , ch’eraa conSaulo, quando Gesù Grillo gii 
fè^edere , intefero bensì la voce , ma non viderp 17., 
perfona ^ E neU’Iliade fi Icuopre Minerva ad Achil- 
le y fenza che gli altri, che gli eran d’ intorno# la 7- 
poteflTero vedere . Stetit a tergo 1, r-utiltfque comis pré^ 
henàit'' Jfchillem , foli app*retts / coterormi autem »ul- j ■ 

Jus videbat. Nell’ Odiflea fi fii veder Minerva da Odyf^ 
Uliffe , fenzà che il Figlio Telemaco la vegga, -quan- 
tunque la vedefieno i cani : Stetit U^ffi apparens , w- 
Tel etti ac bus vidit obvitts ,* non tnim omnibus Dù 
apparent manifefii fed Ul/ffes, canefque vidennrt, 

«e<7«e . G li pipiti corcefetnente s’ accolgo- 
no per un fine religiolò , e sù quello rifleflb, che gU ' 
Dei , e gli Angeli fovente fi fono trasformati in 
Ofpki I e paffeggieri ; ciocché fpefliflimo incontrafi • 
,nellcnollrc Scritture. .y . 

■ ^ Nel X Vili.' Si lagna Penelope deH’ii^iuria 

-fatta nella Aia Corte a' paltonieri perchè inquè’ - > 
tempi i Palazzi' -de’ Re era luogo di fianchigia pér 
, tutti frniferabìli, e per gli ftelfi mendicanti . ' < * „ 

Nel XI X. Quando imprendefi alcunacolà^f 
grand* importanza v vi ha d’ uopo di ima prefenza , 
e d’ un’ alTillenza particolare degli Spiriti celelli., ó 
quefia prefenza talor fi manifella per mezzo d’ una 
flraordinaria lucè-. E’ da oflcrvarfi la diftinzion de* 
fogni, de’ quali altri nulla han , che divano, nitri 
fon come profetici, Del rimanente in così fiuto / 
melcuglio di predizioni-, di prodigi , e di fogni ve- - > 

^ defi qualche conformità coA molti luoghi della .* '* 

Scrittura , '' ' ^ <•- 

Nel XX. Alle preghiere' della mattina \'edefi fe- — ’ ' 
^irc un’ afllftcnza particolare di Dio . I' Demooj - 
Ipargon fovente le tenebre nelle menti de’ peccato- 
n» m pena delle loro antecedenti coljjw, óndeca- 
’ " . *■ E ^ don# 
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_ Della Lettura de^ Poeti 
'dono m altri peccati , per cui finalmente agli eftft- 
mi gaftighi ib^ia'cciono , • « ' ‘ . 

‘ XVII. Nel XX Iv Trovanti gli empj ne’ loro 
^ divertimenti ancorai infinite fpine, e difturbi*^e 
• •• Tciò, che gli recò piacere, divien talvolta riftrii- 
mento della loro rovina . Il difprezzo, cKe moftra* ' 
>•. i Grandi veifo de’ poveri , che molte volte fono 
^ ^ ■ più faggi, più“virtuorr,‘:e più cora^ofi di loro, 

' egliè uno de’ maggiori torti, 'che pofìToh fare. 

— .• Nel XXII. Un fol’ uomo col fuo accorgimen- 
to, col’fuo valore , e coll’ affìftenza particolare 
del' Cielo', è capace dì atterrar gran n’imerodi pof- 
fenti nemici . La vendetta del Ciclo allora feoppia-, 

- ijuandomen s’attende, e i nainiftri dello Ideano di 

I) io fono coloro^ de’ quali credeafi di aver meno» ' 
temere. • ' ' ' \ 

^ Nel XXIfl. Per (guanto le pene di morte' fico , 
giufte, vi fono nondimeno delle peifbne in alcun - 
Miodofacre , che noni vi debbono averi parte , nel 
qual numero por fi debbono le Regine", e le Da- 
me di qualità, la di cui prefenza debb’ eflere come 

- un’ afilo , e un tempio di piacevolézza j e ^i cl^ 

'-jnenza. ■ ' - 

’ Nel XXIV. Par che i giovinetti Signori fi dllet- 
*taffero dell’ agricoltura .•• Laerte adora la ProvidenV 
^■ìta , che dopo vent’ anni di calamità ,• fi cherifplen» 



eftinguefi peri’ onnipoffent 
Dio-, e per mezzo degli Angeli, ch’empiono di 
^'pavento gli animi degli'Um,‘ e firappàndimanO 
agli altrHc armi , , 

, f ' • ■■ ' • i r 'J » 
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C A P O 1 ‘ VI. ' 



Qiu^tzlo di PUtottc, 4i Oiyfeppp» Cicerone j 
4 ./de’ Santi Padri e Latipi intorbo f ,, 

poemi d’ Òmero. In .qual fenfoabb4^l 
' efli condannate le Favole, fenza . ' 

condannarne lo ftudió,. f 

' ■ ' ' ' . . - j • 

, I. PlatQn volle y che s' if^j^gnàffifr dellf fayoki^ 
fanciulli j ma favole i^li y ed ouejle,, . . , ‘ 

li. Egli ha dìfapprovato la maggior parte d^lle ff» 

.e^tle poetiche^ eomepericolofe e dicattiv efetppfo . 

III. . Q^Jlo giudizio era ragionevole in riguardp- . ' 

a iCentili^ ebe pigliava» le Favole degli Det cotnèfV^ 
ritàdt Religione y come tngffime di Mpralé p^ngid ^ 

per gliCfiftiani, ebede conffderano cony! c^JfJpnina^i*' - 

' »i , di cu* han trionfato , ^e trionferannpper feppre . ^ 

IV. ^ torto PleFeue Qmro d' p^rrppp^ 

fentato Giove difpenfator de' beni^ e de' mali ^ ^ , / 

y. . S' ebbe rag^n diMafintgrlo , 
gli Dei JlimolangU uomini, a' dolitti . , • . * 

VI, . Non ha r ^09 di diffpproyagt^ji^ti^rmp^ 

degli Dei in Ofpiti,y epoffeggufi . . .. f, > 

VII. Rifpendejì *' 

tica di Platone . ,, ^ , ..v . . 

, VHI, . Varie,pffetvazjffti ^e faggi dv^if di Pla^ ♦ 

me _ • _< . ... , ' .V , 

IX. ■ (Critica di ^Qiujèppe fgtpm iPoemid',,P7nef^ ' , 

Gli fi rifponde nella fieipt rftggferet f cbep.Plittone,, ^ 

, X. Gli Stoici vedee(dfi t (be ipdeortìoprafifigdicipp . 
Platone di [ereditar i Poeti , ,e le Favole , penjprpno ^ ‘ \ 

gllegorizprle y edifcoprirvilafioria,na^^le^, ., 

^ XI. Come intender debbafi fia.Ciàtiep de' P^fÒ . . 
intorno i Poeti y e le Favole S. ,Gìufiino. . Tepfilgd' '■/ 
Ta^iim:' fi\Clei»ente i^ejfaadrino^^e S.Gregprio-Nj^,-, 
xjauze,nù. E ^ ' XII.' Sé^ 


f 


« ■ 


Detta Lettura dì Poeti 

XII Segue Jo fteffo argomento. • ■ . . 

XIII. Tertulliano i Minuxjtf Felice. 

XIV. ^ S. vdgojlino . 

♦ XV. Se fu Romolo figliò di Marte t Enea di Vtné» 

re^ fe i Giganti della Scrittura nacquero da' cattivi 

t^geli . . . ■ ■ V 

» 

- . . , • • ••' ' T . ■ • 

I. "DLatònc nella,fua Repubblica giudicò ne- ‘ 
JL ceflàrio fervirfi delle favole pérammac- 
ìlrare i giovanetti , ma che fi doveva fcegliere quelle 
foltanto, -che utili wano, ed oneftc,* cchenulla. 
contenean di contrario alle maflìmc della vera vir-- 


tu; 


e che mfegnar doveanfi alle Madri ed alle 
• nutrici, affinchè l’ihfegnaffero elleno a’ fanciulli. 
Ónde ne fiegue , che nel coi*po ordinarlo delle Fa- 
Xàb. j. Vale ve n’ ha mohe'da tralafciarfi . Fabttlarum fièl&~ 
' ribus praficiettdi funi, qut^ fi quam bonamfabulatnfe^ 
eertnty eligant^ reliquas abiiciant . E b*h a baffo : 
-Ex bis fabulis f quas nuncrecentent ^ risulta erunt abii- 
, fionda . '• ■' ^ 

^ II. Dopo ' quella pfopofrcion generale , paffa 
Platone al particolar delle favole, ebiafimatutto 
‘ciò , che finfe'Efiodb del Cielo, di Saturno, di 
. ' Giove, e della vendetta 4 che fi pigliarono i figli 
contro dei loro genitore . Imperocché egli è uno ap- 
é provar tutto ctò, che fràVgli uomini potrebbero i 
^ 'figli intraprendere contro de’ loro Padri. Le guer- 
re degli Dei fra di loro, o de’ Giganti coqtrasli 
Dei , o d^li Eròi fra di loro , e centra gli Dei , ion 
della (leda natura, e però da condannarfi . Poiché 
.V debbonfi avvezzar gli uomini a non riguardar mai 
Come nemici i loro concittadini; e fa d’uopo per 
. ' ’ lo contrario inferire , e ftr che regnino fempre maf« 
jfimè d’ amore , e di concordia nelle favole che s* 
•nno ad infegnare a’ fanciulli. 

\ fùafim fiimus f mllum wfqiiat» ehm eivi adverfatum 

f '‘.ejjfi'y-t 
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efftj fte^m-bocvffe funiftm talia qundaMpueris fia^ 
tith^ & Oftoiefcentiòus a fe ioriòus, aniculifque nar~ 
ranfia fnnt > cogenàique Poeta , »f ad hacfabvlas fuat 
dirt^ani. Che Giunone fia ftata porta in catene dal 
figlio V che Vulcano rta rtato precipitato dal Cielo 
da tuo Padre ^ e quanto di fomigliante j;'acconta 
Omero, tutto debb’ eflerc dalle Scuole bandito, o 
ftene Storie , o n>ere allegorie J perche non è capa- 
ce la Roventa di giurtamente l’ allegoria dilcérnere 
dalla Storia . Siw per allegorìam dièta htec fint , fiv» 
fini allegoria * ncn tnìm adolefcens ‘ kàfC dignofeere ' 
potejì ■ 

' III. Ella è mólto ragionevole querta cenfura di 
Platone, ma il male non è fenza rimedio . Impe- 
rocché '/fupppn e Egli, che trattili di.fanciùlJi non 
ancora iifciti dalle mani del la'iiutrice , che non l'an-< 
110 ancor dirtinguercl’ allegoria dàlia verità , e che 
finalmente, non han per anco altri Maertri , le non ' 
le Madri, e le nutrici* Non vieta E’ dunque, che 
in età più Qvvanzata , c capace di dìlcernimento alla 
gioventù non s’infegnino le favole. Quanto alle 
tavole particolari > eh’ Ei non approva , lùppone 
ancora, che* fi confideravano come verità , echei 
tìcntiii indi pigliavan gli elempli per regolare la lo-, 
ro vita . Non vi fi farebbe dunque oppoftò , le ave!- 
fefaputo, che tutti quelli oltraggi, e quelle guerre 
noi le conlider iàm come guerre degli Demonj a Dio 
ribelli, di Angeli di luce, eh’ erano ; divenuti Art* 
geli dl;nalizia, e di tenebre, e nemici dichiarati 
di Dio, degli uomini, della virtù, edellanollra 
fiikite In cotai guifa, quanto più fonain'fellefle 
fcandalofe le favole, tanto più polfon’ elfere a noi 
d’ edificazione , poiché fupporto una volta quertd 
principio, che quelle fono la rtoria del Padre della 
menzogna j o del Principe dell’ iniquità , edc’mi- 
atrtri luci , buona impresone ià in noi il Vedere in 

quali ’ 
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i}uali orribili ecceffi cadon coloro-, che da Dio i 

^ndonati fono , e quanto fanu, e onnipoflente fia 
k Maeftà di Dio , poiché i di lui nemici , quand’aa- 
co prefumono d’ imitarlo , fon coftrtìtd a dare a cOf 
ncd'cere , che altro non fon’ Eglino y fc non impuri 
giriti , ,e mollri di malizia . A ragione però con- 
dannava 'quefte favole Platone , quando, pigliavano 
per miftero di virtù, e di Religione. Manoqde’ | 
punto’fgomentarci cosi fatto giudizio, dopo che ab* 
Diamo icoperto ', che quelle altro jion contengono, 
fe non gli sccsflì , i parricidj , le impucidk , le ri bel- 
lioni del vero Dio , di cui tante volte ne trionferà U 
verità, e la kntità della noftra Religione, quante 
iè ne ripeterà la ftoria . • / . ^ ' 

•"IV. Palfa in appreso Platone a biafioiarX)me« 
ro inqueMuoghi, ove E’ dice,- che (ìipve è il di* 
fpeniatorde’ beni, ede’ mali,avendoin^ull’entra• 

* ta del fuo Palazzo due gran.yalì ,, dall’ un de’, quali . 
efcono i beni, dall’ altro i mali « Pretende quefW 
Filolbfo, che da Dio in verun conto non ci vengano 
mali. Nel che,- volendo, meglio affai avrebbe po- 
tuto fpiegarfr, ,e rilparmiar di riprendere Onacrp, | 
dicendo lecondo la dottrina delle Scritture , e de , 
Santi Padri, che Iddio opera il bene, e permette il 
male* econfelfando parimente, eh’ Egli è di que’ j 
mali autore , ^he non Ibn , . che gaftighi de’ delitti* 1 
poiché giudi eflendo quelli gallighi , pofìono confi- 
derarfi come beni , che Dio ne manda , pio che ' 
la cagione. di tute’ i ben L, edella foprenvagiuftl"' ^ 
zia * confeikndo Analmente ciré i foli .peccati fon 
veri mali, di cui non è Egli Autore , ma li perror^t- 
te, difponendoli , ,ed ordinandoli ad accrefeere 
fplendor della virtù, eia bellezM dell’, Univerlb , 

Or egli, è chiaro, che Omero non intefe parlar llr 
i^on di -qué’ mali , che fon le mi ferie di. quella viia^ 
i^'dirpfwè, che che no_dicp. Platone, chela Provi- 
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S^idenia è <te’ beni ,■ e de’ -mali la drlpeitfntrÌGe \ cjV Ibidem. 
-non molto dopo egli fteffo concededicendo « cht 
•Dio fa bene a’ malvagi, quando li pimi fce. ; Pia*- 
Ione in oltre. rimprovera ad Omero l^avcr finto-, 

■<he Giove, e Minerva moffer Pandaro a violare • 

‘tin Trattato ftipulato con giuramenti-, fea rieomi»i 
dare la guerra.* Noi qui potrem dir parimente;, 

•che vi ha de’*|jecc3il , che fon la ppna de’ pecca» 
-precedenti « ' che quanto a quefta fotta di-pcccatì^ 

•lél?bene iddio non viclillnaoli mai ,*idifp«>ne iroa>- . 

. dimeno congiuntui*ctalij e tali oggetti che -come 
«ccaConi vi cf portano , © permette a’EferaoB)., che 
àquellici fpingpno. Quelle* due differènti. mart’are 

• ■'yèggonfi in Faraone che DioYefe via piìt nel male , • 

oftinaco colle profperità.)* di cui colmò gl’ Ifraeliti, 
ondc'prefe motivo Faraone di odiarH , cdi'pik crtt- , 
dèlmenceperfogiiicarli; edin.Acabhò, chtiorpi*- 
•rito di raenaogna , ciè pemvettcndo Iddio , ingan- 
nÒH-ftrafcinandolo alla Iba- rovina * 

I*' - Vi. Non piaccico a- Platone le trasforma’aiotM 
rdegUDei,, e non vuol, 'che abbian precisai fem- i .. 
bianza di-palleggi eri , -e di ofpiti' per onorare 
pruova degli uomini , ptecèndendò,'eh£rtalLfiivohe . 
offendano l’ immutabilità degli Dei. Su di quello 
punto meglio alfaidi Platone fu informato Omerrr, 
forl’e perchè pih vicino ai’ tempi , in cui ^li Angeli 
pili' fpelfo , che' non fecero poi , ■'comparir Ibleano 

* «gli uomini . Avvegnaché- quelle voci ; che "pd 
Mondo fi fparfero della Storta delle Scritture, du- 
rarono fmp a’ tempi d’Omero; e poco riotedSrr' Y,' 

' dovettero a’ tempi di Platone . ‘Oliando al/agionw 
diPlatone,chelaverità,<laferapiieiià,-erdm- 
mutabil ita' a quelle trasfonuazioni, edapparizwui 
s’ oppongono , che fon come tanti contraffacimeotis -IL 
e menzogne ;/^baftar può a confuearlo-la Storia dei* <* f 
.Vecchio |*-ct|«l Nuovo T^ómentOy infcgnandoci., ,t \ 

che • ■ 
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\ r V che i fanti arcificj della carità di Dio , e degli Angeli 

Tuoi) quando alla fievolezza no(lra< c’adattano , 
nulla han di contrario alla immutabile di Lui vcri> 
tà , nè alla di Lui vera inirnutabilicà 
• VII. Platone accula pofcia Omero d’ aver det- 
' to , che i doni placan gli uomini ^ c gli Dei ; che 
Achille non volle rappatumarfi con Agamennone,* 
ne rendere a Priamo il Corpo di Ettore, iè non do- 
pò cHc ricevette i doni ; che ftrafeinò il corpo di Ec« 

. kore intorno il fepolcro di Patrodo , e vi fcannò'do- 
dici Schiavi f BiaRma finalmente i Poeti perchè haa 
fatto commettere tante fcellcraggini a Tefeo, ed a 
Piritoo, mentre voleaij &r credere , chefoffcrfigli 
di^Dei . Contro sì fatte accufe-non manca rifpoRa. 
Forfè npn fono i doni , che una giufta foddisfazione, 
che dafh agli D.ei , ed agli utHnini , e non già un pa- 
feere la loro avarizia , Achilie certamente dii'pofto 
fu a non curara de’ doni d’ Agamennone , e fe ac- 
ccttò que’ di Priamo , non però gli prctefe , e trattò 
^ , quello Re con molto civili maniere. In oltre gli 
Eroi tutti del fecolo d’ Omero partecipavan del ge- 
nio del fecolo , in cui folean facrificarfì gli uomim 
ancora , nè ancor la vita , e l’ umor felvaggio erafi 
interamente abbandonato . Platone però condannò 
Omero , come fe foflc flato un Poeta de’ fùoi tempi. 
Finalmente, fciPoetlaTelèo, e Piritoo qualche ' 
'■ delitto attribuirono , gli anno altresì caricati di ca- 
tene, e di fupplicj, quantunque fodero figli di Dei» 
ciò che non può non 'edere éfemplaridimo , che mai 
non redi il delitto impunito, anche negli fleffi figli 
, degli Dei. s ' - , j, 

' •' VII. Aferive altrove Piatone a colpa d’ Omero 

J^Io.Wir tutti i falli de’ Tragici Poeti, perchè Egli n’è il 
iPep. modello, ed lì V2iétc\,’ Tragedia DucemHomerum ^ ' 
L.jÀeìAu. fìccome fu di ciò E’ non viene' al panlcolare, 
heg, così noi dar non póilìàmo' precilà rifpofla Parmi 
, ^ ^ , • • boic 
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bene { che diaci altrove quello Fìlofofo alcuni molj 
1*0 faggi configli,^ dicendo i che, poiché le pre», 
ghiere agli Dei indirizzate, opera fon de’ Poeti, 
non fi ha da tollerar, che nelle Poefic loro facciano 
mai, che fi domandi nò agli Dei, nè lericchez^e, 
nè gli altri fallaci , e caduchi beni ^ ma il folo k 1 o< 
ro della fapienza^ ' e tacila virtù : e ch’egli è d’uopo 
vi fìen degli Elàminatori d’ etàalmeino di cinquant’ 
anni , i quali diligentemente rive^an sì fatte pre- 
ghiere , non ammettendo quelle , che di tal natura 
non fonò . Men fa^io nón à il configlio , che ci dà 
poco appreflò, che, ficcome il più ricco teforo, 
tonde pigliar dobbiamo la norma de’ noftri coftumi , 
e la materia de’ noftri ragionamenti , nella copia 
cpofillè delle buone , c grandi colè imparate a men* 
te in noflra gioventù : così-non lì ha ad apprendere 
taùto in verlò , quanto in profa , che fante, grani 
di, efalutevoli malfime, e verità, dieuifianela 
noflra memoria un inefaullo teforo . 

> IX. ' Giufeppe nel fuo fecondo libro contro 
Appione'‘ha raccolto , quanto avvi di più abbo* 
kninevole nella Favola cjrcB i delitti , gli, aduU 
terj , i parricidi , le fedi^ipni , l’ inimicizie,,^ e ' 
le guerre degli Dei • e quindi conchiude , che 
,non ebbe torto Platone d’ efcludere dalla fua 
Repubblica i Poeti',, ed Ornerà medefimo , ca- 
rico però di profumi , e- di corone . Quod<.Pla-r 
to refpident , ncque ullum quempiam Poetarum tit-> 
cit in Republka ejfi fufcipieiuium , Ù“ Homerum 
honorifice amovet , corunatum ,, & unguento Jeli» 
butum , ne • reSìa:n opinionem tie Dee fabulit forte 
fitfirueret r Platone , e Giufeppe .'aveano una ra- 
>gione ad entrambi comune, c di gran péfo,, per, 
^venire a quell’ ellremo . Piatone i popoli .richia- 
mar volea dall’ Idolatria , e' a ciò pàrcagli -lì 
•pponcdà U ripHcaaùon. grande d’ Omero . GVi. 
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’ ; ftrppe era d’ una nazione’, che a grande fleBt» - 

I cralì Iraccata dall Idolatria , e tuttavia vi era 

inclinata , Bifogjnava però ufar tutte' le 
precauzioni pofftbili per prefcrvarnela , ed uiia 
J ■ erane quella d’allontanar le dolcezze incàntatri* 

. ' . li'Omero . Grazie al Cielo 1* in- 

cat^to divin Verbo ha bandita dal Mondo 1’ 

premuniti contro la 

. , quello veleno che i libri mcdefimi , 

, anno per tutta la terra T infezion conler- 

' • ^^'■virci d’ annoto Ei balla, che 

; ! difling!iram 'nel Giove de’ Poeti ciò ,'chc j fe- 

- , rorido : dettami della nollra confcienza , e del 

nollro’naturtl lume convienfr al Dio fupremo , 
.da' CIÒ che convien al Principe delle tenebre , 
vollir e^er tenuto 'pel vero tto': e negli 
CIÒ eh* i pijoprio de’ buoni A’ngcli mini- 
. te'ro Dio , da ciò che agli Spiriti, di 
jTializia , miniftri Principe delle tenebre apJ» 

, j perchè lappiamo tutto ciò , eh’ è ne- 

telferio a l'aperlì per cangiar quello veleno- in 
• antidoto . Fotfe Fiatone e Giufeppe avrebber 
potuto far la rnedefima rifleflione ; fe i tempi , 

.. , ^ ivnazione ,* in aii viveano ‘gliet’ aveller per- 

^ • jWlmelTo , o fe vietato non gli avclTero il farla 

paiole , , \ ì ' ' - ' " :i V,- 

' ^ ^ Filofofi , che venner dopo Platone fi 

■ pjgtiaronq plU di libertà , e gii Stoici tutta ri- 

^ vollero la Favola alla fpiegàzion della natura". 
^'\.iò avvenne probabilmente, perche rimafaef- 
•' . lendo nel di lui capo , e ne’ luòì ferirti la Re- 

Platone , hè fi avendo potuto" abo'.'’ 

. lire 1 Poemi d’ Omero che in tutte le fcuole 
' ■ ■ > giudicaron pili facile quelli Filofo- 

' fi 1 « pm a piopofito il renderli utili .-quanto 

•pw. poteafi.^ Col -'dar loro un buog fenfo",'.cite 
. ' "non 
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non r intraprendere inutilmente, di diflà.marii i 
Aflerifcc Cicerone , che si fattamente Critippo *■ S' 
applicato a<rea tutti i Poeti j e tutte le favole 
alla Filofofia di Zenone » che .fi làrebbe potuto 
credere , che ftitti quefti' Poeti foflero Filolofi 
Stoici : In fecundo libro vult Orpbei f Mujai.^ 

Hefiedr., Homeriqué fubellas accomodare ad w, quìènat^Doo- 
ìpfe-, primo libro de Diis 'immortalibus dixerit j ut rum. ' 
etiam •ueterrmi Poe^tt , qta htec ne fufpicati qui-^ 
dem Jìnt y Stoici fuiìfe videantar . 'Nirra brcvemcfi^ 
te in appreifo Cicerone l’ eftrema differenza , che 
paffa fra i ‘fentimenti -, che fi conviene aver de^, 
gli Dei, e ciò che racconta la favola delle loro ini- 
micizie., delle dilcordie,'- delle guerre, de’combat-^ 
timenti -, delle’ ferite, -e delle impudicizie, : H<w L.tdbkip 
^ dicutitur , & eredantar Jiuhijfime , & plend fufit 
•futihtatis ^ fummxqtte lez^tis , Ciò avvien fenza 
^«kibbio , perchè nulla" vi^ di più empio , e di più. 
ftrano, che T attribuir tutti quelli eccefli, o al ’ 
vero Dio j.-o a i fijoi Santi Angeli * Ma non è pun- 
to cofa ftrana l’ attrilmirnc buona.partc agli Angeli 
defertori, e ribelli-, ‘ . - 

•» XI. I Padri della Chiefà non hàn riprovate Jè 
"Poefie d’ Omero , 'e d’ Efiodo, che colla fieffa idea • 

‘ di condannar la religione , e ’l culto, di quegli Dei, ipriti. 
di cui i più celebri Panegirilli narrate aveano tane’ -i ** 
empietà V S>Giufiino nella fuaefortazionea’Grect, 
Atenagora nella fua apologia per gli' CriJiliant , 

Teofilo Patrtacca d’ Antiochia. nel fuo primo libro ■ 
ad Autolicò, e Taziano nel fùo ragionamento a* 

Greci,, noti han fcreditatc le favole, e i Poeti, 
che a fine di combatter l’idolatria, e di far cono- 
feeoe che quelli Dei della favola non eraa’ altro, 
che D^on j , i quali empierono d’-iilafioni la ter- 
fa i e he profanarono per fino di Cielo . Non re- 
cherò qui lè' non . poche- parole di .Taziano': L»o 
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So Sella Lettura de' Póeti 

! 

Vttnumes ipji ctm duce ipforum Jove , iisdem , qtùlm9 
0“ honunes ^ oò/ioxii vittis fato fubeffe feruntur ^c. 
Hujttfmodi quidem fuitt Damones , hi funi qui fatum " 
deterrmnartmt * cujus prima eis eccajio fuit anmalium 
in Carlo coflocatio,. EjeBi enim (2aelis ^ dive*fas ani- 
ìnantes , quihufcum familiariter ver fati .fuerant , edle^ 
jìi bomre dianoti fitut y ut & ipfi fcilicet in terris agere 
viderentur &c. Ceterum nos & fato fuperiorts Jumus , 

' f^.pro Planetisy hoc ift erraticis damonibus^ unum 
erroris nefcittm Dominum accepimus . Ecco tutto T an- 
, • tidow, cheTaziano, egUaltri Padri han reputa- * 
to necefiario , perchè ci fi rendcffe utile lo Studio 
de’ Poeti, e delle favole, che intanto era perico- 
Icdo a’ Gentili , in quaiKo cfli pigliavan per vere 
f' -. • ■ V, Divinitàinemrcigiurati'delveroDto r S. Clemen- 
te^ A leflandrino divèrfamente non ragiona nella 
iua efortazione' à’ GentilL* Sunt ergo vejlri Sii talety 
qui fervi fune vitiorum ’.^^op&d’ aver pollo in villa 
una parte delle impurità, e dell’empietà, che i 
Poeti agli Dei attrihuifcono, dichiara non efler 
< quelli ,, che •Demojnj d’ impuro - amore aceefi : ' 

' Pudore , & metu omni abjeSlo domi depmgunt turpes 

D<emonw7i in Penerem pruritus y & titillatfones^. Ori- 
gene dice , che i Poeti porfero come in coppa d’oro 
Homd.l*\\ veleno dell’ idolatria : Cognofees quomodo unufr 
iti Hier. quifqufi Poetarum j qui puf antur.apudvbs difetti ff ini y 
calicem aureum temperavit in caticem auretm ve- 
nenum in/ecerit idololatrue &Cf S. Àtanagio nella lua 
aringa contro i Gentil i , gli rimprovera ■ l’ adorìir , 

’ che faceano ne’ loro Dei tutti^ que’ delitti , che l’e- 
. ..vcriflimameme punir fogliono ne’ loro di medici , 
e ne* loro fchiavi medefimi : Magijlros adulteriarum 
, non verenturin Deos referre . Sr Gregorio Nazianze- 
.no trattò con tutta la lua eloquenza quefta materia , 
c dopo d’ aver’ accennate in rillrctto tutte l’ empie- 
tà, ^e i Poeti cantarono de’ loro Del, e diftinta- 
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' ■ Llkll. Cap.VL 8i-‘ ■ ■ , 

jnentc Omero , eh’ E’ chiama il padre di tutti quel- x'. ; 

li, 'che dopo lui rcriflfero Comedie, e Tragedie , 
fullo fteflb argomento, Tovuiyxv tiSv tìfcSV t» Orat. ' 

'Sioypx(pov , rimprovera -.x in Jtditii. 

Gentili quefto Padre l’adorai' ne’ loro Templi, , 
come verità, e Divinità vere, ciò ch’'e'li in dilpu-' 
tando coftretti erano'a confèflarp non c/ler’’ altro', - ' , 
che favole: Dicant (tn'non flultum fit ^ qvi'ous rf 
fiBisy & fabidofts embefeunt , iifàem ut finììit fefe > -, 

jaBare ; E ficcome i Gentili , per date quatch’ aria ■ 
d’oneftà,'e di virth alle favole-, ricórrevano alle *. i . 
allegorie, fa veder loro- quello Padre , che fante, , 
e pure elfer debbono le’allegorie flelfe , e'i vóli delle s 
cole fante. Ciò eh’ E’ pruova coll’ efempio delia • •. 
Religione Criltiana, la 'quale anch’elfa.ha le'fuc t 
verità copertói e ie fue allegorie . Nec externa fpe- ; 
tiesmeiecora j'O'inboneJld ejt y & qued occultatur ad- 
tairandim ejl. Rcriim entm diruinàritm ne externas ' 

'quidem fpectes irlhonejìas ejfe oportet , rebufque ft^nifi- ‘ 
cdtis indignas . •. . ' 

XII. Or quelli furono que’ medefimi- Padri , 
che, ficcomje abbiam fatto veder nel primo libro < 
di tutto il loro zelo s’ tarmarono , 'è di tutta laloro/-* 
eloquenza per cònfervar’allaChiefa la libertà , che • 
le volea togliere Giuliano 1’ Apollata, di leggere, 
d’infcghare, e di fpiegar i Poeti . Egli è dunque ^ 
indubitatamente .vero, che confervar fi debbe qué- . 
(l’ufo, e quella libertà di leggere, di (piegare, c . % 

d* inlegnar’ i Poeti , ma ciò li ha a far da Crilliani , . 
non folarnente lenza pericolo d’ clTer portati all’- 
idolatria, o 'ad altre empietà, ma formando di 
q uello lludio , e della fpiegazion de’ Poeti , un’jn** 
véttiva perpetua contra l’ illufioni degli Demonj , 
c contro ù vizj , ed un’Apologià continua perla 
Religione', e per la Morale Criltiana . 

Ter tulliano anch* Egli nel fuo Apohuge» 

Tom.lL ' F f t'rco ' '« • 
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8a Della Lettura de' Poeti 

tico rammentò in parte le abbominaiioni degir Dei 
della favola, ed oflervò. molto l’aviamenie, che si ’ 
fatti, racconti non fono da tollerarli , ^nè come veri- 
tà, nè come favole? Hac ncque •'vera prodi ^ nequt ' 
fai fa confingi apudreligioftjfimosoportebat. Nulla vi 
ha di piu vero in riguardo a’ Gentili , a’ quali ver- • 
gognolà cofaera illolfcrlr, che li pubblicaffero o 
lloric, o favole cotanto obbrobriofe di coloro, eh* 
Eglino credevano veri Dei. Ma per gliCriftiariii 
non v’ha colà più vantaggiofa, quanto il confer- 
var la memoria , o degli Demqnj , eh’ cflì han cac- ‘ 
ciati dalla terra , o de’ Gentili , che da qucfti pro- 
fani errori han tratti , a conofccre Icccleui verità} 
Di quella maniera parla S, Cipriano di quello ftudio 
nel luo trattato della vaduà degl’ Idoli j dqndo ri- 
fallo alle bellezie della nollra Religione colle orri- - 
bili impurità del paganefimo', Minuzio Felice , ac- 
cennate fuccintanìente l’efecrabili gella degli Dei 
d’ Omero, moftra^anch’ Egli, quanto era perni- 
clofa quella lettura a’ giovinetti figli de’ .Gentili 
che^vitrovavan degli elenipli, e degl’ incentivi al 
Vizio? f)-j<eomma in hoc prodita y ut vìtiis bomìnum . 
auBoritas pararetur , His , & hujufm(^i figmentis' 
mendaciis dulcioribus corrumpuntur' ingenia puercu- 
rùtn'y- & in iifihm opiitionibus miferi xqnfenefcunt y 
cwn'Jìt ventas obvm , fed reqtfirentibus , Aggiu- , 
•gne, che la Storia medefima divinizzava dopo' la. 
loro morte gl’ Imperadori , jche perciò xemeano - 
d’ elfer/atti Dei , Fièri fe Deos metumt , Lo fteffo ; 
quali avvien dunque della llòria profana , che della 
Poelia; vièfparlb per entro ’dd veleno • maque- 
ilo è per gli Gentili , ICrilliani fo^ ben premuni- 
rti , e fan convertirlo in fa^utevol rimedio . ' • / 
XIV, S.'Agolljno rimproverava a’ Gentili i lo- 
ro Dei , le loro favole , i teatri , e gli fpettacoli , 
in .cui con piaceri, e cop ammirazione di tutti gli 
, i - ipeu 
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fpettatori , le più abbomincvoli fcellerapaiiìi fi— 
j^P^el^nuvano. Aggiugnek;.c^ 

Criftiana ha fatto conokere, che'quèrtibei non; • ' - 
erano le non Demoni , dimfi affatto dagli Arioeli *• 
jniniftr, del vero Dio; e chequand’anco vera fofTe ‘ ' 

, la felicita temporale, eh? promettean ‘dopo quelle 
- ^Pprclentaziòni , non farebbe men de- ' 

‘Citabile di quelle rapprtféntazioni medefime . > M ‘ . 

duclaudant Reipublicaluxumfam, licenuofam ^ pia. f — 

■ fsltcltatem ; quaijìa Deortm probra 

confi axtt ^ qua non folum in fàbults audt onda pofuiì . 
’Vfrumetiàmmtbeatmfpe&andapropofuit, ubi ermi- ' / 

na plura. ejfent, quam numina&c. Qui funt ifU qui ' ' 
t^tuin tmpitudmum celebratione placantur / Horum 
Damonumfierverfitatem , atque fallaciam , per qms," 

dtditChriflianado&rina^ quiamundouniverfo patefe.\ 

city qtita^ngelosSanllosabeórummalignitatediJlin. 

*tt i qtua cayendospotiùs & quemadmodMn caveren. 
tur admonwt, Reipublica dìcitur inimica.- quaH hoa. 
Jtomnmo per ijìos e^et temporalis obtinenda felicdns , 
q**fi>betpouusfueratinfelicitaseligenda. ' — — 

XV. Lo IlelTb S. Agoflino difamina altrove più Cmh ì 
efatcaraenK aò , thè Omero , e^li altri Poeti itar- , „ j 
rarono deirafTedio di Troja, ideila fcandalofa 
condotta degli Dei in «mpo di queft’afTedio, quin- ]'hid c'a. 
df piBliaodo moltiflime provè'delll vabità di quéaì- 
e deU empietà degl’idolatri, E’ dice, che 
Varronc quafi avea conferato , ché noaieran'altro,-- - • 
chefayole, ma giudicò utile agli Uomini in potere, 
c in dignità collituiti il credere la loro orisifie daoli 

Dei derivata , acciocché piglialTer quindi cofano^ 

per le grand imprek . r^r doB.ffimu, eonm falfah^c 
elje ,quaniv:s non audentef ncque fidenter . penerà" 
tnenfatepur. Sed utile effe ctvitatibus dicit , ut [eviri 
jo-tes, ^f nm/i falfum/lt ^ ex Diisgenitos effe crè.ìanty 
• ' . • E ^ . «f 
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' .Della Lettiiìea de Posti 
ut eo modo ar.ir/ins humanus velùt divina fiirpis fida* 
ciam ^eftm , res magnas aggredtendas prafumat nuda- ■ 
aus y <agat veffementtus , & oh hoc tmpleat ipfa fectwi- 
tatefelictas. A ragione condanna S: Agoltino'que- 
fta perniclola via , che apre Varròne alk menzógna^ 
ed alla libertà di finger punti di Religione., Cernis 
quant latum locum aperiat fallitati y ubt intelligamus. 
plùra }am [aera y quafi religiofapottùffe confingi ^ ■ 
ubi putata flint civibus etiflm de ipjis Diis pro'deffe men^ 

dacia . > * . * . * . 

X rJ Ma dopo tutto quefto non lafciadi dir 
S. Agoftiiio , eh’. E’ non vùol’ehtrare in qutll^ qùe- 
ftione , fé Venere , e Silvia figlia di Numitore ,, con- 
cepir poterono d’Anchile , ó di Marte edar alia lu- 
ce t’una Enea» e Romolo L’altra . La ragione^per cui' 
qaeftì nbn-s’impegna in cosi fatta queftione fi è , che- 
quafrla ioedefiraa difficolta incontrafi nella S^cra 
Scrittura , cioè fe gli Angeli prevaricatori potero- 
no accoppiarfi con donne » e generar quegli, uomini' 
r^ufli» e arditi» che fi noraaron Giganti . Sed. 
uti-nm potuef h l'ems ex concubttf* xofnchifts JEneam pa- 
rere ; vel Mari ex Sylvia concubini filia biumiutris 
Rondai um gignére y' in rriedio/relinquatntis . Nampene 
talis qua filo ttiam de [cripturis nojiris oboritury qua qua-- 
ritur y utrum provavi catores %AngeU cum filiabus homi- 
tram canctibueriht ; unde ^natts Gigantibus » idefi ni- 
tìviim grandtbus , Òt fortibus viris »• tunc terra completa. 
Noi volentieri palTererhmo à quefta queftione , ed 
a- raccogliere qùe’ pafli della Scrittura , che pólTpno- 
aver dato luogo a que’ fentimenti » ca quelk voci, 
che i Poeti han coperte, e in favoletrafportate . . 
,Ma convieri! prima dare un piano ddl’Eneide di. Vir-v 
gilio a lora i^ianza di quello dell’ Iliade . ‘ 
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C' A P O VII. - , . 

'■ , Piano fuccinto dell’ Eneide di Virgilio. 

, • I. Confrontò deU' Kneideto Poemi H' Omero , ' '■ 

; • -II. Da qttejìo numero inbomincia il piano de dodici 
•libri dòli Eneide if. cbe. abbraecià tutto $l nmahente del 
Capo « . . ■ u . •-.. . 1 . ' ■ 

"T ^ Irgilio'ha feguito Omero , e l’ ha Imita- 
V da vicino. Ma Io fpazro di iqualì 
■min anni’,' che paflTtirono fra quédi due Poeti , avca , 
cagionati grandiiJimicambiamenti , non folanién,ce 
■nel governo degli ^tati , manella coUura ancor de*' 
gl’ingegni, e nella pulitezza de’ coftumi. Già di- 
cemmo , che gli Dei^ e gli Eroi d’Omero lèrba vano 
ancorai di quell umor lelvaggio , e preffo che bruta- 
^5 in cui Egli vivév'a-. Virgilio pelilo 

contrario s abbattè in un .fecolo il più colto , e il 
“più illuminato del Gentilefimo.’Giàla Ftlolofiadc- 
•^i Stoici , e de’ Platonici fgombrate avea ,,non da’ 
Xcmpli, e da’Tcjtcri, madaila mtaggior pane de’ 
più', bell’ ingegni le iltufioni delle falle divinità , 
ayea latto conofcere il, vero Dio , ed avea dace ben 
giuftcideede vizj, c. delle virtù . Virgilio era'mql- ^ 

. to Merlato -ne fentimenti di quelli Fijolbfì ■ coficchè , 
il- fuo Poema aver dpvea neceflàriamente qualche 
pregio, che non avean quelli d’Omero. 'Vero è , 
che la favolofa idolatria tien io ftelfo luogo nell’ 
Eneide, che nell Iliade* ma ciò avviene perchè 
■qiKll^a era ancor , in ul'o ne’ Templi , erie^^eat-ri, e 
Viigilioftudiavafi non folod’imitareOmero, ma 
Iodato ancora delia Rehgione a’-tempi dell’ aflTedio 
diTroja, eclell imprele'd’ Enea . Ma quantunque 
faceta entrar Virgilio nel fua> Poema gli Dei dèlia 
. .F 3 favoi 
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favola , per la ragion poc’ an^i accennata ;■ non è 
poflibile, eh- E’ non -vti fparga qualche fem'e della 
Platonica Filofofia , ond’ era pervenuto , e di que’- 
lumi del fuò fecole , diverli aifatto da quelli del fe- 
cole d’ Omero . 

Ih Nel pririio librotjiunpne implacabilmente 
■^sdegnata contro i Trojaniy a cagion del giudizio i 
•.di Paride; che leavea Venere pretèrita'; e rifoHita | 
d’ impedir , che l’-armata d’ Enea non giLìgneffe in i 

Italia , dov’ Ella fapeq ^ xhe fecondo il dèftino fon- I 

' dar dovcà-una Città / che un- dì avrebbe diftrutta | 
Cartagine; pnrioflida.Eolo nelle grotte ,*ov’ Egli 
' regna fu i venti , per chiedergli , che firtèitar volefse 
una tempefta,, e diflipar le navi d’ Enea perrhetteh- 
' dogli in ricompenfa una delle fue Ninfe in moglie . 
Condefeefe Eolo a’ voleri di Giunone , ma Nettuno 
fdegnato ' che fenza fuo ordine fi fofl’e ofatomet- 
. ter foflbpra il mare ^ fece una ripalTata a’ venti e 
calmollo-. Enea , polche fi vide fpinto con fette dfc’ 
fuoi vafcelli alle fpiagge della Libia , ivi sbarcò , ed 
Uccifi alcuni cerv'i, che gli eran venuti innanzi^,'' fi 
. pofe a menfa co’ fuoi compagni per ripigliare un pò 
" di forza . Giove intanto 'volle a lui lo (guardo dall’ v 
alto Cielo , -e Venere colfe queft’-occafionc per get- 
tarfegli.,» piedi,' e chiedeteli l’ efeguimetìto di fue 
’proniefiTe intorno la protezion d’ Enea, él’ingran- 
; dimento de’ fuoi pofteri . Giove le rinnovò l’ anti- 
' che prome{re,-e la rifoluzion fatale delle vittorie d’ v 
’pnea ; della fondazion d’Alba ,*-deU’ Impero di 
Roma, della Monarchia di Celare, ed’Augufto, 
e finalmente del cambiamento di'Giuhone , che tan- 
' to diverrebbe propizia a’ Ro'mjihi , quanto era fiata 
.. contraria a’ Trojani . Nello.ftefib tempo fpedì Gio- 
• Ve Mercurio-, per difpor Didonc, e i TirJ j che fab- 
'bricavan la Città di Gartagino',adaccoglierei Tro- 
jani . Mercurio ifpirò negli anitni'dfcbla Regina; c 
\ . .‘i ' de’ 
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-iic’luoi'fiMlditi fentimcnti d’ umanitàr, dolcez- 
za . Enea , paiTata la notte non fenza qualche in- 
quietudine t fui fat* del giorno volle Icoprir’il paefe. 
Se gli feceinnanzi Venerein rembianza d’unagtow 
yinetta donzella di Libia., che andava a caccia , che 
rinfbfmò delle qualità delpaeie,' del nuovo .(lato. 

' cui Didone,avea dato principia, fuggita daTicoi 
onde fego portati avea 1 tefori del Re Figmalione , 
Uccifor di fuo nìarito. Narra Enea ancn Egli fue^ . 
cintamente i Tuoi accidenti , e’I.fuo naufragro, e 
allora V enere .'prende a confortarlo coll’ augurio di 
'dodici CignfpeFfeguitatidall’ Aquila , ma che final- "" 
mente s’ eran, polii in ficufo • Difparve quindi la 
• Dea dando manifcfti contraflegni di ciò , ch’EU'era; 
Enea la riconobbe , e lèguendo i di. Lei configli, e • 

. coperto d’ una .nube , di cui l’ avea Ella cinto , in- 
canì tiri nolfi verfo la nuova Città di Cartagine , di 
■/Cui Didone gettava i fondamenti . Confiderò a i'uo 
' comodo le grandi mura , che s* innalzavano , e di- 
•- ftintamente quel luògo , dove giunti la prima volta 
, ■ i Tirj nell’ Africa , e fcavando per ordine di Giuno- 
ne, trovata aveano una tcRa di cavallo , felice àif- 
, gurio dei gran valore dè’ Cartaginefi ^Entrando. poi 
nel Tempio , che Didone facea fabbricare in onor 
■ di Giunone , e confidcrando le pitture , vide in effe 
rapprefcncata''tutta la guerra di Troja , ciocche'con- 
' tri bui mólto ad incoraggirlo» Entrò allora Didone 
nel Tempio, e inficm con effa entrar vide Enea il 
rimanente de’ fuoi compagni , che la tempella avea 
da Ifii allontanati j e che>nondimeno cran giunti 
finalmente a terra, ond’eran riipinti* Diciòve- 
nian elTt a lagnarfene con Didone , fcongiurandola 
^r gli Dei vendicatori degli citrali , c facendole 
r elogio del loro Re Enea-, che credean perduto . 
Didone umaniflìmamente rifpofeloro, égli diede 
- quanto fapean defiderare ^ sì per riflorar le navi , 

F 4 . . come- 
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i«come per mandar in traccia d’ Enea . Diléguofliiri 
quel rr.oi;néntola nube, ond’ era coperto Enea , ed 
. E’ comparve tutto ril'plendente d’ inlblita luce ,-che^ 
Venere fparfa avea li^l di lui volto . Inoominciò-dal 
. ■'ringraz:ar .Didone, afiicurahdola , che gli^Dei pre^ 

U miiua avrebbero la lornma cprtefia ,<con cui gli ftra>- 
'> rieri accoglieva * indi fi volle a’ coijipagni, Icam- 
paii anch'eifi dal naufragio , egli abbracciò. Dido- 
nc condullelo feco iiìficm ico’ luoi compagni al )?a- 
V lazzo, ordinò de’ lacrificj in rendimento di grazie 
y agli Dei, e mandò alle navi de’ Trojani'i neceflàrj 
, 'rinfrefehi . Si mandò per Al’canio figlio d’ Enea, a 
fine' di condurlo ab Palazzo • e Ven/jre temendo , 

,, qhe Giunone ivon rendefltfvad Erica fupefto quell’ 

. Ofpizio , indufle 11 figlio Cupido , a pigliar per una 
/.fola notte le fi^mbianze d’,.Afcaniop e?ad accendere , 

,• il cuor di.Didone di un-vivo amor, per Erica. Ubbi- 
' dì Cupido, e Didone in mezzoaid im lbntupfo con- 
y -vito , fenz’ avvederlène , fi bevette un potentiffimo' 
j veleno, che laTeceobbliarl affatto il, primo fuoma- 
rlto-Sicheo, e’I di lei cuore a nuovo amor difpofe . 

' Terminata la cena con una coppa d’ oro versò Ella 
" ^del vino in, onor di Gipve Padre dell’ Olpitalicà , di 
^■.Bacco,-e di Giunone, poi bevette, e dièabere 
agli altri, mentre unMuficoa fuon. di cetra canta- 
va la Storia degli Aftri . Finalrnente pregò efficace- 
• mente Enea , perchè le nafraffe l’ affediadi Troja, 

V e la ferie de’ fuoi lunghiavvenimenti . , - 

• Nel fecondo ^ incomincia Enea il-fuo racconto , 

; daLcaval di legno, dentrocui per configlio*di Mi- 
nerva fi chi uferoi Capitani Greci, fingendo d’effer ^ . 
, .partiti. Mentre i Trojanì pendean-incerti, fetlo- 
' , vean mandare in pezzi quella fatai macchina,fu trat- 
to.loro innanzi prigioniero un Grcco f nomatoSi- 
vnone. Era cofiui un traditore fLibocnato da Uliffe , 

, il -quaie,diede.a credereaTiojani, che cercando i 
' ‘ Gre-' 
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Greci 'di ritornarfene , ed eflendo- loro contrario 
il^venroi avean Ipedito a confulcar l’oracolo d* 
Apolline intorno la 'maniera di placar gli Dei; 
che la rifpofta Tu', che, ficcorae al cominciar di 
-.quella guerra' facrificata'. aveano^ una donzella, 
» così col facrificio d’ un, uomo terminar dovean-* 
la ; che tutti reftarono sbigottiti a quella rilpo- 
fta ;• eh’ Ulifle dimandò a‘ Calcante fopra di chi 
cader dovefle là. forte e^che finalmente dopo, il; 
_,filenzio di dieci 'giorni nominò lui ..Calcante , fe- 
gretamente inftigatÒ*'daUlifle'. Aggiujife Sinone^ 
che giunto a l'alvamento vendicar .poteafi di^ sì, 
gran torto col dilcoprit: tutti i fegreti de’ Greci; 
Che i Grecf,. dopo, ch’ebbero dal fuo' tempio in- 
• volata la Sacra immagine di iPallade , e mandata 
in' Grecia , non ebbero' più favorevole . là forte 
nelle loro imprefe ; Che allora diffe Calcante effe* 
re’ necelTario tornare in Grecia , riportarne la fta- 
tua, e incominciar di nuovo l’ alTedio ma che in- 
tanto^ era d’uopo foftituir’in vece della rapita im- 
magine, un cavallo di- légno, e . farla’ sì grande, 
che, i-Trqjapi in'crodùr non lo. poteflerO dentro la 
.loto Città, per tirhor, che» fe cos'r intéro, v’en- 
trava , non fervilTe loro d’ una; tròppo polente pro- 
tezione., enonfolfe un prefagio' della guerra, che 
un giorno .1 popoli dell’ Afra portata aVcebbero'in 
Grecia . Mentre ciò narrava Sinone , due gran fer- 
-penti fur.vifii Venir per .mare clall’ Ifala.di Tcnedo, 
i quali prelà terra , ftrifeiando là fi portarono, dov’ 
era Lacoonte , che il primo coll’ afta colpita avea la 
.fadal maccfiina, e, divorati i due.fuoi hgU, gli fi 
avvitichiarono intorno , ricoverandoli pafeia nel 
tempio, di Pallade fotto i piè della Dea . Quelìo 
, prodigio diè motivo àTroJani di- credere, che bi- 
sogna va aprir’una breccia ben grande nelle loro mu- 
ra per farvi entrar quel- Cavallo, e, apertala,, léb- 
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' bencMntra il configlió diCaflandra, paflaronoit 
rrmanente del giorno in fefta, e. in conviti. Nel 
più alto filenzio della notte aprìSinone lefegrcte' 
porte di quella gran macchina , onde ufctti tutti i 
•comandanti della Greca armata; ed uccife le guar- 
die, incominciarono a infignorirfi della Città. Com- 
parve intanto in légno Ettore ad Enea, e, fattolo 
. coflfapevole della prefa di Troja , gli comandò , che 
'fi cercaffe colla fuga lo fcampo , portando feco i fuo- 
chi eterni, e gli Dei. Delio Enea corife all’ arqii, 
t e fece una-gran ftrage de’ Greci vincitori . In tnezzo 
■ «l cortile del Reale Palazzo eravi un ben grande al- 
-tare, dov’eraTi rifuggita Eciiba colle lue 'figlie, e 
dove- obbligato avea a'' ricoverarli Priamo ancora. 
Pirro figlio d’ Achille' fin quefto\altare fpruzzò del 
’.làngue di Polite figlio di Priamo, e di quello di 
; Priartio fteflb ^ ed Enea , che ne fu Ipettatore; pen- 
sò a’ falvàr da forti igliante / pericolo Anchifc fuo pa- 
dre, Scontrò per i lira da E lena , che cdmein afilo 
teneafi un’ ara abbracciata ; e mentre -ftava egli in 
forlè, fe dOvea a colei dar morte,' per cui tane’ al- 
'tri'pcrduta avean'la vite, gli fifè innanzi Venere 
mollrandogli , che nò a Paride, nè ad Eletta afqri- 
ver doveafi la cagion della rovina di T roia , ma allo 
„ sdegno degli Dei • c nello ftelfo tempo fquarciaodo 
il folco velo, che àgli occhj degli uomini impedilce 
la villa della prefenza , e dell’ imprèfe degli- Dei , gli 
iè' veder Nettuno , Giunone ,‘Palladc*, e Giqvc 
fielfoy che aiutavano i Greci, gli avvaloravano, e * 
gl’ incora^ivano a dillniggcri^quella Città infelice. • 
Affrettoffi Encaa porre in lalvo Anchife fuo genito-- 
re,e la moglie Greufa ifjfiem col figlio Gitilo, o Afca-. 
nio . S’ oppofe a’ fuoi difegni Anchife , rifoluro di 
^non fopravvivcre alle coneri della fuà Patria , infi- ' 

■ oattantocliò non vide feendercv una' celelle fiamma 
•lui capo di Gitilo, enonintefein fogno di buon au- 

' gurip 
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J gurio tonar’a finiftra il Cielo . Allora voltoli a pre»> 

• gar Giove abbandonofli interamente a’ voleri del 
.Figlio, il quale <lopo tanto- fangue verfatoj non 
' dando toccar’! fimulacri de’ luoi Dei , gli comm-ilc 
- ad Anchitb ed Egli fteflb portò quel buon vecchio fu 
'le fue fpalle , 'conducendo per mano il fuo figlio , e 
' feguejidolo^da preffo Creulà . biella confulion di 

D uella funefta notte Imarrl Creulà , e cadde in mano 
e’ Greci . Egli fr diede aj'icercarla , ma cogiparfa--. 
gli la di lei ombra lo configliò a fuggirfcne.prefta- 
mente*, gli predifle le lunghe profperità i che pre- 
patuvagli il Cielo in Italia, arficurahdolo , clfeU.’ 
era-trattenuta in Frigia'dallaDeaCibeie-»' 

“Nel terzo continaa'Enea il fuo racconto, co- 
me , ufcho di T roja fecondo il voler’-, ;e gli augur j 
degli Dei imbarcoifi per ricoverarli in Tracia-, ag« 
giu^endo , che mentr’ Egli dava principio alla fon- 
■dazione d’una Città, e facri fica va» agli Dei fulla 
fpiaggla , gli arbufcelli , ch’Egliftrapparvoleapec’ 
•coprirne 1 altare, ftillaron goccie di iahgue ; pre- 
gato a\'cndo e le Ninfe , -c'Marte protettor della ' 
Tracia , intefe dal vicino fepolcro la voce di Poli- 
doro , ' che gli fò palel'e la lua fventurà - Jmpercioc- 
chè. era queft’i uno de’ figH di Priamo , che dal Pa- 
dre fu mandato in Tracia con-gran tel'ori , perch^ là 
fplTs cuftodiro da un Re alleato , in cafo c,he i Green 
s’ impadronilfero di Troja. Qirello- perfido avaro 
alleato, veggendo la rovina di Troja , uccife Poli- 
doro ,- e fi godea i di lui tefprC Tanto ballò , per- 
ché Enea li delTe alla fiiga Fece prima de- facrific j, 
e P efequieà Polidoro, eiinbarcatofigiunfeadim’ 
Ilbla, dove Anio antico amico,d’ Anchifeera Re 
infìeme, e Sacerdote d’ Apolllne-. Entrò Enea nel 
Tempio^, ed, avendo dimandatola quel’ Dio quale 
fi rada E’ dovea prendere, gli furifpollo, che i-fuoi 
dilcendenti fignoreggiaco avrebbero il Mondo tme- 
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to , ma eh’ era d’ uopo ritornaflero nel luogo della- 
prima- loro origine. Anchile éredette cfler quella 
l’Ifola di Creta, onde Teucro, e tutta ancor la 
■ Religione degli Dei era paflata in Frigia ; e dopo d’ 
aver lacrihcato a Nettuno , ad Apolline , alle T em- 
pefte , ed a’Zefiri , fi milero in mare , e prel’a terra 
in Creta ,■ vi fabbricarono upa Città , cui diedero il 
nome di Pergamo'. ,Poco dopoiopraggiunfe lorala 
pelle,, e gli Dei Penati di Troja , che foco portava 
, Enea, gli manifeftarono, che il luogo dell’ antica 
loro origine , e dove un’ eterno Impero eragli defli- 
nato, era l’Italia. Anchile ricordolfi allora’,, che 
lo fteflb Calfandra itriaivolta gli a vea predetto ; e 
pollili in mate furono dalla Tempella sbattuti all’ 
Ifole' Strofadi ; -dove uccilé alcuni buoi; e fattane 
‘ J^arte a Giove, -yenner l’ Arpie a divorarli lepre- 
parate vivande. ’Qiiefl’ eran’ucelli , che prima fu- 
rori donzelle . .l' compagni d’ Enea'ptelero l’ armi 
per difenderfi , éd allora una dell’ Arpie predilfe lo- , 
ro chiaramente, che prima di poter fabbricare una 
Città in Italia', farebbero Ilari dalla fame a; divorar ' 
collretti per fino le menfe . Imbarcatifi'colleggiaron 
varie Iloi'e, fra l’.altrc quella, dove regnava Eie- 
nò figlio di Priamo infiem Con Andromaca già mo- 
glie di Ettore . Pigliaron terra in quella , ed Eleno 
da parte d’ Apolline predille loro , che innanzi d’ar- 
rivar’ in Italia , "fi farebbero fermati in Sicilia, eh’ 
Enea farebbe- calato, all’Inferno; che non dove* 
temer della fame, ond’ era minacciato, perchè il 
Delfino fpianato avrebbe tutte le difficoltà ; che ' 
finahnente dove troverebbe una Scrofa con trenta 
fuoi figli , quell’ara il luogo deferitto per fabbricare 
una Città. Eleno pofe fine alle fue predizioni con- 
figliandp Enea a teritar tutto per placar Giunone e 
ad andare aconlultare la Sibilla Cumanà . PolUfi 
oiuovanienie in tuare'vider da lunci l’ Italia , e im- 
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mediatamente Anchilè facrificò agli Dei del mare 
c della terra , agli Dei , che prefiedono alla tempe- 
-HC', e lopra tutto a Giunone . Attraverlaron l’ Ilò- 
'le, e gli IcogU pericolofi, che circondan la Sicilia, 
e finalmente prel^ro porto in Trapani, dove An^ 
chil'e finì i fubi giorni ; e di quji facendo vela verT' 
Italia , furono Ipinti dalla tempera lufle coffe dell’. 
Africa. ' . . ... ■ 

Nel. quarto dopo una sì lunga' maravigliofa 
jlarrazione , Didone fi lènti ardere d’ amore 
per Enea ’ feoperfe il fuo cuore alla.Principen’a An- 
na flia Ibrella , proteftando di.voler piuttofio mori- 
re j che mancar .alla fede data a lno maritò . Anna 
le configliò un’ onorevol maritaggio con Enea , il. 
quale ayria potuto il fuo novello fiato,afficurar dall’s 
invidia.de’ Principi Africani fuoiyicini . .Didpnc 
ricorlèva replicati facrificj in.pnor di Cerere, d’ 
Apolline, di Bacco,- e fopra tuttoinonordiGiti-. 
none che prefiede alk nozze. Ma quefti facrific|, 
fentivan d’ efeà'^piuttofto ,> che di rimedio alla fua . 
paflione . Se h’ avvide Giunone ,* e pregò Venere,' 
che a quefto maritaggio acconfentifTe, Ja quale fi 
rimife a’ voleri' dlGìove i Giunones’ addofsò.il ca-, 
rico Ji ottenere il confenfo di Giove , edicònchiu«i. 
der’ Ella ftefla il dì vegnente le nozze . Venere v’ac- , 
conienti, febbene erafi accorta , che Giunone non 
avea altro in mira , che di trattener’ Enea nell’ Afri- 
ca , ed eflinguere ne’ fuoi principi il grand’ Impero, 
che gli prometteva il Deftinoin Italia. Appena, fu 
il maritaggio coftehiufo , la fama, qùel terribil- 
mofiro, ne fparfé in ogtvi banda là nuova • onda 
larba Jfe di Mauritania, di cui rigettate avea Di-;^ 
done le offerte , c le pretenfiòni i'e ne dolfe còri' 
Giove Ammone fuo padre J il qi^ale fpedì Mercurio 
ad Enea, perchè gli comandalTè di profeguir qiTel • 
cammino , che gli additava il Delliho per condirlo 
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in Italia,’ dov’ eragU T Impero del Mondo prepa- 
rato. 'Enea fi-dilpoie ad ubbidire a’ comandi del 
Cielo , c Didone , che la prima fe n’ accorl'e , proc- 
curòdi fmoverlo , e trattenerlo , quantunque E’ fi 
dichiarafle di non ^aver mai avuto in pen fiero d’ac- 
conlcntire a un matrimonio ; e c^ gU Dei , T om- . 
bra di fyo l^adrc, e ’l gran dettino d’ Afcanio. fuo 
figlio lo ponea in neèemtà di profegùire il fuo cani- 
mino. Stette immobile la coftanzad’ Enea, e Di- 
done per cohfiglio della forelh ebbe ricorfo ad alcu-’ 
ne Maghe, le quali non poterono far si eh’ Enea, 
rrceviito nuovo comando da Mercurio , non fi met-' . 

, teffe in mare . Abbandonatafi perciò Didone In 
braccio alla difperazione-, chicle àgli Dei , che 
Cartagine y'endicafle un giorno quéft’ oltraggio fni 
pòtteri d’Enea, e.rifoluta di morire; fingendo di. 
fare un facrificio funebre agli Dei deirinferno, mon- 
tò fili rogo , • poiché -vi-ebbe dato fuoco , Giunone 
mandò Iridea fcìoglier ladi lei "anima dal fuo corpo, 
troncandoci capello fatale ; che-Proferpina troncar 
non avea potuto', perché anepr non era giunca l’ora 
di fua naturai morte .-i 

Nel tjuinto' la' tempetta- obbligò Enea- a dar 
fondo ‘in- Sicilia , dovè per lo fpazio di otto giorni 
celebrò l’ anniveffarie efequie d’AnchHcfuo. padre. 
A'cefte Re di Sicilia ; che parente era ,' ed alleato ' 
d’Enca; voile aver parte ne’ facrificj , e ne’ giuo- 
chi , che ordinò Éhea in memoria d’ A nchife, e in- 
cui frequentiffima ihcontrafi l’invo'cazion degli Dei. 
Giunone intanto penfando come tòglier per lempre • 
ad Enea la fperanza , é’I mezzo di arrivar’ in Italia, 
mandò Iride dalle Donne Trojane per muoverle a 
por fuoco alle navi', e dar fine qosi alle loro navi- 
gazioni , e ai loro naufragi . Iride in fembianza di 
lieroe fu la prima , che appiccò il fuoco a’ vafcelli, 
indi dilparve , e le Dohpe Ti'ojane ,^ché la riconob- 
bero 
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1)cro per Dea , feguirono il Tuo efempio » cd incen- ! 
diaron la flotta. Senepemironobentoftò, ma le,, 
lagrime, che verfarono non furon baftevoli ad , ^ 
cltinguer l’ incendio . Enea fquarciofli per dolore le 
vefti, e rivolfe le fue querele j e le Juc preghiere a 
Giove , Fu configliatoa lafciarin Sicilia tutu quelli' 
che non avean coraggio, c. condor l’eco loltantoi v 
più valorofi e in quello raedefmio.diiegno confer- ' 
mollo Anchìfe, chegliapparve*in logno, confor- v, 
tandolo a portarfi dalla Sibilla per conluUarla , e<, 
palTar poi a rivederlo ne’ Campi Elifi . FondòEnea, , ' 
€ confacrò con facrificj una pieciolt Città in Sicilia,, 
dove lafciò i metl forti e coraggiofi della fua armata, 
.Venere intanto pregò Nettuno , che fecondar volef- ^ 
fe il viaggio d’ Enea in Italia , dove, nonoftante*» . 
l’odio implacabile di Giunone, lo chiamava il De». . 
nino, Nettuno alTicurò Venere della fuapropen-, 
fione per Enea , eh’ Egli un giorno fottratto aveaalj 
furor d’i Achille , coprendou) d^ una folca nuvola. , 
FU placido in appreflb il mare , ed Enea ,.non aven» ? 
do perduto che^il folo Paiinuro , che mentre reg- 
geva il timone, addoem^ntatofl cadde in; mare '■ 
giunfefelicemente aCuma in Italia"; . r- . 'L 
Nel fello a pr imagiunta entrò Enea nel Tcnv. ' 
pio d’ Apoliine fabbricato già .da Dedalo , che 
f utta la Scoria del Minotauro vi avea effigiata En^. 
trò ancor ncHagrò'tta' della Sibilla, eh". E’ pregò ar;> 
volergli manifeffareirvolere degli Deiaviva voce, ^ 
e non", come folea talvolta;, fen vendo le fue rifpo. 
fte fu foglie d* alberi , che - fe ne pormva> il vento , •: 
promettendole di" fabbricar’ un magnifico Tempio 
ad Apolline, e diraGcomandar’ a* iuoi poderi una- 
religiolà olfervanza- de’ fuoi Oràcoli . E lla^ inco- 
minciò a predirgli gli offacoll incredibili , le oppo-, /" 
flzioai, e le guerre, che foftener gli converrebbe ' 
nuovamè^nte per una Conila alTrpjani ili^nicra . 

. Enea, 
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Enea , aflìcuratala di Ina intrepidezza , c coraggio," 
c pregandola, a volerlo condur nell’ Inferno luli* 
cfempiodiTefeo, d’Èrcole, e d’ alcun’ altro , ri- 
fp'os’ Ella , ,che il calar nell’ Inferno era lieve cofa 
ma che tutta la difficoltà confifteva nel ritorno * 
che bifognava prima trovar 'nella vicina felva un 
ramo'd’ oro da recarfi in dono a Proferpina ; e che 
innanzi tutto dovea feppellir Mifeno , che gli an- 
nunziava morto. Celebt'òEnea l’efèquie aMife- 
'nù/, trovò il ramo d’oro', e compiuti i Sacrificj 
in onor degli" Dei infernali, entrò colla Sibilla 
nell’ Inferno . Se gli prcfentarono in fulla porta la 
Vecchiezza, la Morte, ilSonno, il Timore, la 


Fame, la Guerra, laDifcordia, le" Furie ,• l’ Ar- 
pie ^ e cent’ altri "moftri , cH’Ene'a avrebbe affaliti 
colla fua fpada , fe non l’ avvertiva la*Sibilla, che 
quelle eran femplici ombf-e . Giunfero poi a i fiumi 
dell’ Inferno , e videro Caronte , ch’e colla fua bar- ’ 
chetta trafportava l’ anime di coloro , i di cui corpi 
crarto fiati feppelliti , lafciando l’ altre finché non 
fofleco paffati cent’anni . Caronte ricusò’alla prima 
di trafportar’Enea , ricordandofi ciò, che avean 
fatto nell’ Inferno Tefeo , Ercple, ePiritoo; mi 
poiché gli fu mofirato 11 ramo d’oro, lo tragittò. 
Iprimi, eh? incontrò Enea, furono i’fanciulli in- 
nanzi r età della ragione eftinti , poi gl’ innocenti ' 
fatti morir’ ingiufiamente, e apprelTo coloro ,' che 
da fefteffì s’ucciffero j di che ne faranno -eterna- 
nacnte dolenti . Mjnos è quégli , che fecondo il 
merito aflegnajoéo il luogo i Trattenendofi Enea ' 
a far le fue feufe con Didone , earavvifar l’ ombre 
degli Eroi della Grecia-, l’ avverti la Sibilla, che 
s’ avanzava la notte , additandogli due firade l’ una 
alladefira, che conducea al Palazzo di Plutone, e 
a i Campi Elifi , l’ altra a finiftra ; che conducéa a 
i luoghi terribili ,• dov’ eran puniti Ì malvagi . F?r- 
\ ... meflì ~ . 
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moflìEnea a contemplar quell’ edifizio ma non 
potè mirar fenza orrore i varj fupplicj , cui fonò 
.. condannati tutt’ i fcelleràti amifura della grandez* 
za , e qualità de’ loro delitti di cui convinti erano 
nel rigorofo giudizio, che ne facea Radamanto; 
l’enumerazione de’ quali delitti , . e delle pene é 
^un’ ottima lezion, di Morale. Di là Enea paisò ai,» 
Campi Elifi , ammirònne la bellezza , e le delizie , • 
xiconobbe tutti i fuoi Antenati', gli antichi Re di 
Troja • vide i Sacerdoti , i Poèti , e gl’ Indovini , 
che colla virtù loro s’èran refi illuftri ^ e finalmente 
trovò AncHife intento a metter’ in ordine l’ anime ? 
de’ fuoi difc'endenti ,' che dopo bevuta l’ acqua del ^ 
fiume dell’ obblio , rinafeer doveano, al Mondo ^ 

' Tentò Enea d’ abbracciarlo e fi mollrò mcravi-' 
gliato , 'che vi folTer dell’ anime, che dopo d’ aver ; 
Iperimentato il Mondo , .avelfero cuor di ritornarr 
vi . Anchife allora gli fè noto , com’eravi una vita, 

' un’ anima, ,un’ ihtelligeriza , che tutto riempiva., •, 
e governava, il Mondo, da cui veniano l’anim,c‘ 
degli animali, e quelle diftintamente ,. che piene 
fono di virtù celefte , fé non che il piu delle volte iì • 
^efo, e r imperfezion decloro corpi le aggrava . 
Aggi'unfe , .che l’ anime ne’ fupplicj infernali feon-. 

• tano i falli in quello Mondò lìon efpiati • e che do- 
po tal’ efpiaz^e ^ che falli con quelle pene , o col 
fuoco", palfanq a i Campi Elifi f onde dopo miU’an- 
’ lii d’ innocenti piaceri , chiamale Dio al fiume dell* ' ^ 
obblio, é rimandale filila terra . Additò quindi ad • 
' Enea l’ anime dé’ Re d’ Alba , che gli dovean fuc- 
cedere in Italia , quelta di Romolo che dovea fon- , 
dar Roma, quella di Celare, e d’Auguflo, che 
dovean llenderne là gloria e l’Impero fino agli ellre- 
mi del Mondo ; è quelle finalmente di tanti illuftri 
Romani , e quella di Marcello tanto caro ad Augu- 
ilo . /Ma pefcnè la Sibj Ila affrettava Enea , Àncliife 
•* Tom. II, - lo 
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lo conclufTe', e lo fece ufcir per una porta d’ avoriof, " 
per cui vengono a noi i fogni pieni d’illufiqni,ufcen- . 
do i veraci da quella di corno , ed Enea trovoffi nel 
porto di Gaeta . ^ ' 

N el lettimo , fatte l’ efequie alla fua nutrlctf 
Gaet-a, poc’anzi morta, c clie diede il nome a' 
quel portò, Enea poftofi in mare , e con favorevol * 
vento, pafTate le .pericolofe fpiagge della Maga* 
Circe, entrò finalmente nell’ imboccatura del Te^' 
.vere. Signoreggiava querpaelé il Re Latino, fin 
glio di Fauno ,• nipote di Pico, che traeva l’origin 
lua fin da Saturno . Non avea Egli che una Figlia» 
nomata Lavinia , alle di cui nozze afpirava T urno- 
Rede’Rutu|i, ciocché bramava ardentemente la 
Regina Amata, “ma gli augurj' degli Dei noi con- 
fervtivano . ,Uno ■feiame d’ àpi - venne, a pofarfi fu di' 
un’antico alloro poflo in mèzzo al cortile del Palaz- 
zo , ed un Indovino prefagì quindi , che venir do-' 
,vea ad albergare in qifel Palazztx fteffo una truppa 
di -forefiieri . Dall’altare ufcì una fiamma, che 
cinfe il capo di Lavinia*,, e poi fi fparfe per tutta la 
Réagiaj onde fi- conghietturò loipma gloria per 
Lavinia, accompagnata, però da guerre, e com^; 
•battimenti. Stabilì in fjné ilReLatino di confu 1- 
tar 1’ Oracolo di Fauno fuo Padre ^’^^a coftume di 
corcarfi lulle pelÌi-?deHe .vittime fWrificate, e fi 
avean legni profetici . Latino v’ intefe la notte'una 
voèe, che l’ avvertiva, gli farebbe giunto unge- 
^nero fìraniero , che tutta riempitf avrebbe la terra' 
della gloria del fuo norne. Eneaontanto, prefa- 
terra infieme co’ liioi compari , pigliò con effi un * 
pò di cibo, ed'Afcaniq s’avvide,- cKe la fame gli 
avea cefiretti a mangiarli per fino lecrofte di pane , 
che glHervian di piatti . Conobbeallora Enea av- •' 
Vcrata la predizioncfattagli, ,e qtiello.elfere vera- 
tnèmt il itwgo i che gl’ Iddìi gli avean promeffo 

* , S’ ac-' '*• 
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S’accinfe a ringraziarli facrificando al Genio d^ 
luogo , alla Terra, alle Ninfe, a’ Fiumi , ed a * ■' 
Giove, che con tré larripi vie pju 1* incoraggi ? 
Mandò poi cento Ambalciadori al Re Latino , e 
^ intanto cominciò a dilegnare una.Città. Latino, . 
/>'ammeiri gli Ainbalciatori , diffe loro alla prima*, 

‘che Dardano' anticamente erafi dall’ Italia partito 
per andare in Frigia 'a fondare il regno, di Troja.. 
Prefero quindi T occafione' di- chiedergli , che gli 
piacefle accoglierli nelle lue terre , avendo per Ca*,. 
po Enea difeendente di Giove.' Gli accordò quanto - 
defideravanp , e diè loro a conofccre , - eh’ Égli fpe- ,V • 
,rava , eh’ Enea^niedefimo efler dovelTe quel genero • 
àlluftre, che da'^Iùngo tempo gli promettean gli 
. augurj , e gli Oracoli . Giunone per frappor’indu- 
gj , e ritardar quelle .nozze, giacché ben fapea ,* 

''che non fi poteano impedire, (limolò A letto, 1’ 
una delle Furie, a/econdar’i fuoi dilegui • e quella 
partitafi imrnantinente fotto'diverfe figure afìTall 
primieramente la Regina Amata madre 'di Lavinia, 

■ poi T urno ^ accendendo n?’ loro cuori un’ ardentif-! 
fimo sdegno , e furore contro què’ foreftierì . Tur- 
-no die’'tofto di piglio all’ armi , e in armi pofe tutto ’• 
ilpaefe. Ma non perciò fi fmoffe punto il Re Lati- 
no dalla prefa rifoluzione 'di dipender fempreda’ 
comandi del Cielo ; veggendo poi di non poter refi-, i 
fiere ad una fi gran ternpefta , abbandonò il timo- 
ne . La Regina Amata /palancò Ella ftefla le porte. 

' del Tempio ,' che non foléafi aprire , fe non in occa- \ 
fioHc di.guerra , e allora d’ ogni banda s’attefe à rac- 
V coglier truppe, ’ . ■ - ' 

•Nell’ ottavo comparve in fogno ad Enea il Ge- 
nio del Tevere',' afficurandolo , che quello erav_,,^ 
il paefe , m-cui prepàravagli il Cielo un vallo Impe- • 
ro, e che nel' luogo , che gli additava , trovata’ . 
avrebbe fecondo i’ àvuto oracolo , .una Scrofa con 
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trenta Fgli , finalmente, che quello era il luogo ; 
dove trent’anni ,-^appreflb Afeanio fabbricata vi 
avrebbé la Città di Alba . Appena fu defto Enea , 
che lacrificò al T e vere , ed alle Ninfe , c trovata la ' 
Scrofa fatale., ne -fece un facrificio a Giunone. In 
que’ luoghi vicini al Tevere venuto Evandro d’ Ar- 
cadia aveafi formato un picciolo flato . Andò Enea 
a vietarlo,; e dopo il banchétto, e i facrificj foliti ^ 
a fàrfi all’ arrivo d-egli Ofpiti, intefe da lui, ficco- ' 
me una volta paffando Ercole per quel paefe , vi uc- 
cife un famoló affaflino, nomato Caco • che d’allora,. 
fi refe affai celebre in tutto il paefe il culto d’Ercolej 
c che un tempo non era abitata quella contrada , che 
da Fauni, e da Ninfe; e chéSaturnoTuggendó la per- 
fccuzion diGiove,erafi in quel paefe ricoverato, dan- 
dogli il nome di Latium perchè là s’era nafcoflo. Ve- 
- nere intanto'penfava ad Enea , e lenza ftento induffe 
Vulcanoa fabbricargli una perfetta armadura . Vul- 
cano s’ accinfe al lavoro còT'uói Ciclopi , e poco do- 
po fe la vide Enea feender dal Cielo . Diegli Evan- ' 
dro l’tinicb fuo figlio Fallante , perchè da Lui ap- 
prendeflè il meftier della guerra; ed Eneafimife 
in doffo Tarmi ,in cui Vulcano tutti gli avvenimenv 
ti fcolpiti avda della gloriola poflerità de’ Romani. 

Nel nono Giunone muove T Urno a'rofnp’er la 
guerra, mandando a lui'Iride per incoraggirlo. Tui- 
' ho intraprefe d’incendiaria Flotta de’Trojani , 
mentre n’ era lontano Eiiea , évi pofe fuoco , -Gio- 
ve cangiò quelle navi in Ninfe fecóndo la promeflà 
già fatta a Cibele, quand’ Ella fomniiniflrò gli al- 
beri dèlia fua fel va ad Enea , per formarne la fua 
armata . ‘T urno pafsò quindi ad affalir gli accampa- 
menti de’ Trojani", e ne fece una grandiffima ftrage- 
Afeanio non fi potè cohtenef’dal combattere f e vi- 
brò il fuó dardo Ma Apoll ine fattofegU vedere fti 
d’ una nube aflifo lodò il lUo coraggio, e gl’impofe ia 
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fo di rltirarfi dalla battaglia. Marte , e Giunone pre*< 
fero a difendere , e ad incoraggiare i Latini ìnfinat- 
tantoché Giove mandò Iride a iichiamar Giunone, , 
e ad obbligar T urno a Tuonare a, raccolta-. 

Nel decimo chiama Giovè gli Dei a configlio , 
e fi lagna delle loro parzialità . Venere dalle di Lui 
parole ^pigliò l’ occafione di rapprefentargli lo fiatò 
deplorabile, a cui ridótti érano'iTroJani, quan- 
tunque il deftinò preparafle lóro un grande ftabili- 
ménto in Italia . Giunone noti lafciò di adoperarfi' • 
'a tutto potere per ópporfi alle ragioni , ed allepre> 
tenfioni di Venere ; . e Giove dichiaroflì neutrale vò-_ . 
lendo, ch’entrambe le parti col proprio valore o 
buona, o cattiva' fòrte fi procacciaffero . Ritornò 
infamo Enea con una nuova Flotta , e con de’ rin- 
forzi', e allora fu molto viva la battaglia , e fangpf- 
nofa . Pallanf e fu iiCcifo da T urno , il quale noa 
prevedea*, che là gloria d’ aver data la morte a i]ucl - 

.giovine Signóre, gli farebbe coflata la-vita . Giu- 
none avrebbe voluto , che Giove prplungafTc la vi- 
ta a Turno-;, ma non potè ottene're , che una'coi^ta 
'dilazione della di lui morte. Sede Ella a tal fine 
dal Cielo ^ e formato un fantafma fo.migUantiffimo 
ad Enea, ingannò Turno .; ma menti-e quelli inl'e- ’ 
guiva da lungi il Fantafma fuggente , il vero 
Enea faceva intanto un’ ori'ibil flraoe de’ fiioi , e . , 

• ... C7 * ' ^ 

andava in traccia di lui medefimo . Mezenziò Re . 
dé’Tofcani, fece una- gagliarda refidenza ad Enea,, 
.animato da Giove ifleffoj che dall’ uria, e l’altra 
. parte contrappcsò i vantaggi di quel combattimento 
‘ Nell’ undecimo fatté.drbuon mattino le Colite 
preghiere^ e facrificj , appefcEneaad unrronco'd’. 
albero tutte l’armi di Mezenzio da Lui poc’anzi 
uccifo, e Gonfacrollo a Marte . Àttefe quindi a Cep»»,*'^ 
pellir gli eflinti , e l’ eléquie fatte a Palbnte furono 
le piu fontuoié., avendo Enea fparfo il.di luflcpol- 
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ero del fangue di qualche prigioniero . Die* tregm 
a’ Latini , perchè aveflìer campo ancli’Eglinó di ren* 
der gli eftremi ufficj a’ loro morti pròteftando , 
che ben volentieri rilparmiato avrebbe tante ftràgi,’ 
'o guadagnandofi la loro amicizia , o terminando la 
, jua queftione con T urno.con un combattimento da ‘ 
folo a folo. Mandarono i Latini 'per Ibccorfoda 
• Diomede, che- palTato in Italia crafi fatto Signor' 

^ d’ un’ picciolo pacl’e j ma Egli ricusò di pigliar par- 
V tito contro di Enea, aderendo, che illolov^lor 
' di Ettore,, e d’Enea fu quello, che "trattenne! Gre* -, 
ci lòtto Troja lo Ipazio di diéc’ ^nni . Radunò in- 
tanto il Re Latino il luo Confielio , e Drance allora 
. ‘/inveì ftranamente contro di Turno , che per unTuo 
pt’ìvato fine facea fparger tanto (àngue . RilpofegU 
Turno con non minor veemenza, .ma in fine non ‘ 
■potè a meno , di mon ofFerirfi a terminare Egli folo - 
la fua queftione-. con Enea. Furon fatti folenni fa- 
crlficj, e dopo ricominciò la battaglia . Era giunta 
' ip foccorfo di T urno Camilla Principefla de’ Voll'cij 
conducendo feco una Ichiera^di bravi guerrieri. Dia- 
•na, a cui erafi quella da’ fuoi primi anni confacra-' 
ta, prevedendo r imminente di lei morte , fpedi 
OpijUna delle Tue Ninfe con un dardo fatale,con cui 
• uccider dovea colui,che avrebbe dato morte a Gamil 
■- Ja. 11 valorofo Arunte,dopo d’aver prègatoApólline, 
.che facea cammjnar’ illcfi lugli accefi carboni i lùoi^ 
facrificatori, ebbe la felicità infieme di dar morte a 
Gamilla,e la difgrazia d’elTer per mano d’Opi uccifò • 
* Nerdodicefimo yeggendo Turno quali intera- ‘ 
mente il l'uo partito abbattuto , fi determinò final- 
-menteavenir E’ folo allcmani^con Enea , il quale 
nefu fommamente lieto. Si. venne a’ patti , eden- 
/‘trambi fi difpofero.a combattere. Giunone manife-- 
i fìòaG iuttirna'forella di Tump, e da Giove,- 'che 
]’ aveva amata ,* cangiata in Kinfa, che vicina era 

' là ■ 
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Jfl fiine'di Turno , c eh’ Ella foftituiva tei in fua ve-" 
perche foccorreffe il fracello . Enea confermò iV 




ce 


già conchiufo Trattato con un facrificio in onor del 
Sole, di Giove, di Giunone, del Mare, delle Fon- 
tane , e de’ Fiumi . Latino fece anch’ Egli dal can-^ 
to fuo i fuoi facrificj • e Giuturna intanto lòtto men- 
tite fembianze feorrendo fra’ Latini diflTaprovaya 
quello combatter da folo a folo ,. e li perfuafe final- 
mente con un finto augurio , ^ Ch’ Ella fece comparir 
per r aria d’ un’ aquila , .che s’avventava contro al- 
cuni Cigni, tenendone già uno fra gli artigli, che 
in^fine collretta fu di abl^andonare , e poidieflia ‘ 
.fuggire. Non neattefero i Rutuli, fudditi di.Tur- 
•jio, l’ interpretazione, ma immediatamente rom- 
pendo il Trattato ricominciaron la battaglia , che 
riufeì fieriflìma, e in quella Enea rellò ferito . Vt- 
' nere coperta d’ una nube recò prontamente un’ erba, 
che.quafi in un’inllante fanò la piaga . Tornata però ‘ 
Enea a combattere, e cercando unicamente d’ inv 
contrarfi con Turno, Giuturnada forella per-me- 
.glio aiìillerlo , pres’ Ella a guidare i Tuoi cavalli, per 
■ ’còsV fottrarlo al furore' d’ Enea . S’àvvideJTurno 
dell’ ufficio , chogli rendea la forella , e vergogpan- 
..dofi di fuggire , ed avendo intefo, eh’.Enea afledia- 
.'va, ’e llrrgnea la Città , balzò dal cocchio , ecorfe 
• alle mura', per ivi affrontaffi con Enea . » Ihcombat- 
;timento di quelli due valorofi guerrieri fervi di fpet- 
. tacglo a entrambi gli efe/citi . . ' >• 

Giove polo allora in, giuftilTima bilancia i'ioro . 
\ dj^ini.P,^er quanto fi adoperairelTurno,non potè mài 
. penetrar l’ armi d’ Enea fabbricate per man di Vul- 
cano . Giuturna, e Venerè non poterono tratte- 
^ nerfi dall’ ajutar in^ualche maniera , P una Turno, 
r. altra Enea i^Qttando Giove. rapprefentò finalmen-. . 
„ite a Giunone , che il Cielo ormai attendea r'adem- 
“ pimentp del delfino d’Enea, cheabbaflanza aVea 
it>, : - G 4 ' Ella 
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/Ella efercitato il di lui coraggio e valore, clietropi 
• po in ciò r era ftato condelcendente , e che in fine E’ 
non poteva render Turno immortale. Giunone alTii 
modeflamentè rifpole, che Ella avea Tempre rifpetta 
ti i Tuoi ordini, che avea già abbandonato Turno, che 
lottometteafi a’ di Lui voleri, e pregavalo folamente 
a far sì , che colle nozze , e colla pace fra.i Latini , e 
Trojani , s’ abolifle il nome.di Troja , e di Trojani, 
cin avvenire non fi faceflc menzione , che di Latini^ 
e di Romani. Accordolle Giove ciò, che chiedeva, 
c mandò una delle Diye, che fono una fpepie di Fu- 
rie, pronte Tempre- in .efeguire i di Lui cenni, ad 
- arreftar Giuturna. Trasformofli quella in un uccel- 
lo funefto, e Giuturna, che la riconobbe , difperò 
' di poter fai vare il fratello . Quell’ uccellp deftò 
ancor più di fpavento nell’ animo di Turno , il qua- 
le foggiacque in fine, e ricevette il colpo mortale dal- 
la man vittoriofa d’ Enea . ■ ; 


CAPO 


Vili. 


.RiflelTioni fu di quello fuccinto piano dell’ Eneide- 

I.' Confronto del f Eneide coll' Iliade^ e colFOdiff ta. 

> IT. Pulitela ^ e coltura, maggiore negli Dei y e 
negli Eroi dell' Eneide . L' immortalità dell' anima , 
'la prefen^ degli ^Angeli , le preghiere i e i facrificj . /• 

. III. Gli effetti delle caufe feconde provengono anco» 

' ra dalla prima cattfa , e dal miniflerp degli sAngélt . ^ . 
IV. Ogni Japien^a vien dal Cielo . S^acrificj d^uo» 

■ mini. Nube y che ci nafeonde gli ^Angeli . 

> V. Le vie y per cui le giddafa Providene^ y pro^ 

vario la noftra cojìan^a y e fedeltà. • 

^ ’ VI. Pittura del nafeimento y de' progreffi'y^ e delle 
/alfe apparente y de' trafporti y e del funeflo fine d' una 
paffione . Le ^vicetìde continue della^bigona y e cattiva 
•’ ' forte- 
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forte non ijlaccan punto T anima dalle prègJnere ^ e dal 
rivolgerjt a Dio 

VII. V amor delie pr «ditoni è un argomento deW ^ 
/immortalità dell' anima. Diverfi armnaeflr amenti ^ che ' 
' fi ricavano dalla defcri^ion dell' Inferno . • ' ‘ 

. Vili. I maritaggi fi fanno per, cbmando del Cielo , 
%4ngeli cuflodi de' luoghi . ' ' • . 

\ , IX. Tutti gli accidenti delle guerre fonpdifpofli 
, dalla Providenj^a , e regolati dal minijiero degli .Am 
geli .1 . . ' . ' , ■ ■ I 

-X. Doveri de' Principi , e de' Soyirani . 

_!■ XL Giufla bilancia della Previdenza . 

•XII. Perchè^ cerchifi la Religione ^ e la Teologia 
ne' Poeti . _ . . 

I. Erta cofa è', che qliefto piano deH’Enei- 
de,, quantunque non fia , cheuna 'imi- 
tazion deir Iliade ,.par nondimeno affai meglio 
concertata che noni’ Iliade, e l’ Od iffead’ Ome- 
ro-.. Ma fe fi pon mente , che fiorì Omero iìi un fe- 
cole barbaro. , cinque, p fccent’ anni prima de’ Fi- 
Ibfofi della Grecia, e mill’ anni in circa innanzi il 
fecole di Virgilio , che fìi per avventura il piu colto, 
e il piìf illuminato , ' eh’ abbia avuto niai il Gentile- 
• fimo , forfè mi fi concederà , che i Poemi d’ Omero ' 
fono affai più degni d’ammirazione. Virgilio avreb- 
. be potuto per entro l’opera fua fpargere più vivi 
v'raggi della bella Teologia de’ Platonici , e della 
■ Morale degli Stoici fe non aveffe-tem^ito di far piut- • 
^ tofto un Capo d’opera di Filofofia, chediPoefia 
e fe nori.aveffe reputato , • che avendo a fare un Pòe- 
, ta colla maggior parte degli uomini , dovea inipie- 
..' gar più di tempo,, e di fatica in divertirli , che in 
amrnaeftrarli febbene lo feopo fuo principale fia 
d’iftruirli piuetofto che d’ intertenerli . 

•IL >^i-puòirt oitrebffe.ryargeneralmentfi più di ' 
*•'- ■ ’ coltura 
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coltura fra gli Eroi , e più di pulitezza fra gli Dei 
Virgilio, che non in quelli d’ Omero . Rade volte 
s’ inconu'an nell’ Eneide quegli eccefli , che leggonfi > 
in Omero degli Dei fra di loro , e ben fi feorge , che 
a’ tempi di Virgilio meglio era fondata la credenza 
dell’unità d’un Dio Sovrano. I Canapi EJifi , e’£ 
Paradifo di Virgilio fono più belli affai di quelli d* 
Omero ' e più chiaramente vi fi vede l’ immortalità 
-dell’ anima infinuata . Quanto all’ ufo delle frequen-* , 
ti preghiere , de’facrificj , degli augurj , de’prodigj, 
degli Oracoli, delle predizioni, de’fogni, delle appari-, 
zioni degli' Dei, le loro varie trasformazioni, la loro 
invifìbile prel'enza , le comuni deliberazioni, e le ri- 
foluzioni loro intorno ogni noftro affare , nQn,vi Ka 
quali differenza fra Omero ,- e Virgilio . Tal’era il 
metodo non folamente de’.Poftà , maid^li Storicji 
ancora nelle loro narrazioni", e per cord'eguenza tal 
era veramente la maniera di governangli Itati , -e le 
famiglie non folo a’ tempi d’ Omero ,’ ma a quelli 
apcor di Virgilio . Proverò altrove ciò che ora fem- 
plicemente propongo, che gli Storici anno fcrrtto 
fopra tutti quegli articoli , che riguardali gli Dei. , e 
la Religione quafi nella fteffamaniera ,-che,i Poeti. • 
Onde nerifulta, che il goyerno degli fiati era real- 
mente una fpecie di Teocrazia., odi governo divi- 
no . Il male fi era , che quelle Divinità eran falle, 
ma nevjen fempre per confeguenza , che l’ uomo 
è naturalmente un’ animai religiofo .e che 
'umana fpeietà non può andar fcióita da ogni R.eli-, 
gione. . , . • •- 

. III. Lamaggior parte delle rifl^ffhi , che pof- 
Ibno farli fu di ciafehedurì libro dèiì’Eneide , fono 
già fiate fatte fù i Poemi d’ Omero ; e però non fa- 
rem, che fcorrerle alla leggiera , Nel primo libro, 
comecché i venti, le tempefte, e la calma fembri 
chemon provengano , che da cagioni naturali : cer- 
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«•a cofa è che fon la materia del governo j' e dell’ InH 
pero da Dio agli Angeli conceffo . Le amicizie, o' 
J’ inimicizie delle Nazioni fra di loro, i fofpetti', c 
la. confidenza , l’averfione, e la condefcendenza^ 
che par unicamente dipendano dal noftro libero ar- 
bitrio, «fon regolate nondimeno' dagli Angeli, fe-. 
condo gli ordini , ed i fini della divina Previdenza. 
Non dico nulla de’ facrificj , nè dell’ Ofpìtalità . ^ 

Z' IV. Nel fecondo l’ invenzione dello ftratagem- 
ma del cavallo di legno s’ attribuifee a Minerva, j 
tant' è vero ,-che ogni grado di luce , 'c di fapienza 
a noi viene dal Cielo . Non meritava feufa il barba- 
ro' coftume di facrificar gli uomini nelle grandi ur- 
genze : era forfè un effetto della crudeltà degli Deà 
mon j : potèa venir nondimeno dalle prevenzioni 
dalla fparfa voce , o dalle conghietture degli Demo^ 
nj , che per la falutc delfuman genere neCeffario fa- 
rebbe flato , che fi facrificaffe. un uomo , che puro 
uòmo non foffe. Quella nuvola , che impediva ad 
Enea il veder gli Dei , eh? erano intenti a rovinar 
Troja, .e la maniera, con cui Venere la diffipò, e 
gliegli fece vedere , è un fecreto maravigliofo , ed 
ni ioftanza moltiffimo conforme à qualclie. pàffo 
della .Scrittura i in cili vifibilm'entc è indicata l’ itf- 
vifibile prefenza degli Angeli fra di noi-, principal- 
mente nella Storia d’Elilèo,. il quale per incorag- 
gir’il fuo Cervo , gli fè vedere a fe d’ intorno eferciti 
d’ Angeli affai più numerofi , che non quelli de’^rie- 
mici ■: 

V; -Nelterzo, 'quantunque Iddio ne feorga'', 'e 
'Che m-fineigiugnhimo al luogo, "eh’ Egli ci'ha'der 
Kinato, ciònonavvien , che per iflradé interrotte, 
e attraveffatc ^ Queft’ impedimenti, e quefle'dila-’ 
zioni efercitando là pazienza noflra , e la noflra ub- 
bidienza ci avvalorano , e per confeguenza fion fò-i 
no meno l’ objetto delh Volontà , e della Providén- 
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za di Dio ) che il luogo fteflb dove vanno a termhi 
narc . Così Iddio tiene nafcofto il voler fuo anche 
allora, quando lo' manifefta, e prova intanto là 
noftra fedeltà , c coftanza , fc per quanto ftrani eflec 
pòffono gli accidenti , che ci fopraggiungono, fian» 
lemprc .egualmente intenti a pregarlo, a facrificar-^ 
gli , à fervirlo , dipendendo conftantemente da* 
tuoi .voleri , in qualunque maniera gli fia a grada, 
’tnanifeftarcegli . Tutti quelli infegnamenti rilplen- 
. dono a maraviglia nella condotta d’ Enea . ' 

VI.^ Nel quarto jVedefi il nafcim^to, i prò- 
grcfll,'.e la vittoria -d’ una violenta, e men che 
Onella paflione. Vedefi la refillenza , che fe le fa da 
principio per qualché avvanzo del naturai lume , e 
deir orror naturale del vizio . Veggonfi le finzioni, 
c gli artifici, che ’pongonfi in opra per, ingannarci 
'da noi medefimi . E vedefi filialmente come fi ri- 
corre a’facrificj, ed alla Religione, in apparenza 
per guarire , ma realmente per autenticar finalmen- 
te la propia paflione . In quelli fuochi , che lem^ 
bran meramente umani , vi anno la loro parte i 
Demonj , che vi è più gli accendano . I più dabbe- 
ne,. e^quegli, che fon ^ più oflcrvanti de’ comandi 
. di Dio talvolta s’ addormentano , e vi'bifogria^, che 
Dio fi pigli penfiero di fcuoteclidallai^o Tonno,. L’ 
Impero di Cartagine farebbe flato molto più facile 
a coftfeguire , e pi,ù - vantaggiofo per Ejiea di quello 
-d’Italia, dietro il quale correa da sì luflgotempo, 
e con sì poco buòn’ efito. Ma dobbiaifi feguire il. 
volcrdiDio, che frappone impedimenti , dove ci' 
par di vedere fòmma faciltà , e facile rendeeiò che a" 
noi fem^bra impoflìbile . Il funefto fine di Didone, 
ci dà a 'conofcere molto chiaramente , quanto ci è 
di danno iL lafciarfi fignoreggiar dalle. noflre paflào- 
ni , che da cofe leggeriflìme ebbero principio . * 
Nel quinto continue fono le alternazioni dì 

, gioja 

' • ; • •' f - . . I 


, -Lid. IL Cap. Vili. • ’ . io^ 
gioj'a, e d’affanno, di favori, c difcìagurc. Ma'- 
Enea non mai fi dimentica de’ facrificj in mezzo al- 
la fua allegrezza, e in mezzoa’ fuoidivertimentij 
’c nelle fué difgrazie non trova altrove conforto , che 
, nelle preghiere.' ' 

VII. Nel feftojficcome tutto Tanticó T eftamento 
era una Profezia ^ e frequèntiflìmi erano i Profeti , 
così il Demonio , che n’ è fiato la.Soimmia, tutta 
ha compofia la fuperfiizion de’ Gentili di Predizio- 
ni , e di Profezie l’ adempimento delle quali con'-- 
/tin'uamente defìderavafi. L’uomo di fua natura è 
inclinato univerfalmente per tutto il Mondò , c in 
tutte r età a faper l’ avvenire , e a vederlo compiu- ' ■ 
to, òa’leggere' quel che è accaduto in adempimen-^ 
to di antecedenti predizioni . Non per altro Enea’_. . 
difcende all’Inferno , che per fapere i futuri avfveni- ' ' 
nienti fuoi, e quelli' de’fuoi pofieri. E le Sibille 
non s’ ebbero in pregio, ‘nè tanto fi venerarono, 

, ; che per l’ ardente defiderio , che abbiam di preve- 
; ' dere l’ avvenire ; inclinazione degna d’ un’ anima • 
immortale , che lion foffre d’ efffere dal tempo limi-' 
tata . Quella difcefa all’ Infernq contiene in oltre 
mòltiflimi argomenti della credenza naturale , che 
noi abbiamo deli’ immortalità delle-nofir anime ; : 

^ Avvegnaché le pene de’ falli in quella vita commef- 
fi , e ’l- premio delle virtìx in' elfa efercitate , la , 
trafmigrazione tolta dall’ idee de’. Platonici , la - 
maraviglia atl’udir , che^anirae ne’Campi Elifi bea- 
te fi pofiano indurre a immergerfi nuovamente nelle • 
miferie di quefta vita; tutte quelle •confidrt'aziont' 
fono fante prove della perfuafione in Cui érafi dell’ 
alta dignità, e dell’ immortalità dell’ anime. La 
feparazion de’ buoni dagli Emp}’, le pene degli uni.,** 
la felicità degli -altri ,' l’ enumerazion de’ delitti > ^ 
'non men ohe l’àvvertimento , che par ne djano tut- 
ti i dannati di rifpettar la giufiizia , c la Religione : 

“ • • Di- 
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Di fette jujiitìam moniti , & non temnere Divos: qu&r 
fìe fono tante malfime d’ una feveriflìma Morale . 
•Finalmente la deferizione, che fa Virgilio deliavi- 
ta, e della intelligenza univerfale, che tutto go-\ 
verna il Mondo , e dalla quale Panime noftre de-- ' 
. rivano , è un dogma della Filofofia' Platonica , nella 
qualeVirgiliq era moltiflìmo verfato . ^ 

•Vllt. ' Nelfeyimo, adottavo i maritaggi," eì 
maritaggi diftintamente delle Principefle, non fi 
fanno', che fecondo gli ordini di Dio, che ne di- 
fpone. Appena giunto Enea in<un paefe nuovo, 
in’cur dovea fermarli , riverì -gli Angeli cuftodi de* 
fiumi, delle fontane, ede’bofchii Ogni qualun- 
que refiftenza, che facciali a’ voleri di Dio’, cede 
finalmente agli di'Lui ordini ; Per quanto graede fi 
foffe il valor rd’ Enea, nonè già un’ófcurar la fila- 
glòria, il fomminiftrargli armi fabbricate per man 
di Vulcano , e il metterlo fotto una fpecial protezio- 
ne degliDei. 

■ IX.' Nel nono! e decimo la favola delle navi ' 
cangiate in' Ninfe ha la fua' origine, dajj’idea de’ 
Gentili , che degli alberi non men che de’ Monti 
delle fontane, e de’ fiumi,, li fabbri cavan tante di-, 
virrità, non-fen dalle cofe diftinguendogli Dei,vO 
piuttofto gli 'Angeli, che a quelle prefiedevano 
Quanto ivi narrali, degli Dei I e di Giove , fa vede- 
re, che tutto cio’cheavvien nelle guerre ,‘ e^egli 
altri grandi alfari , tutto interamente dal conliglio , 
e dalla v/ilontà di Dio dipende , ed è. regolato dagli 
Angeli ,*che rnvifibilmente con tutte le caule fubal- 
terne concorrono . . ' ; . - 

X. Nell’ undecimo il pregar che fa Enea in fui 
mattinò ,' il Ino facrificio, la cura di attribuire agli ' 
^Dei tutta la gloria delle fue imprefe, e di feppellire 
i morti, danno a conofeere q uali fieno i.doveri da’- • 
Principi, e de’ guerrieri Jn ‘meazb agl’ imbarazzi-' 

. ’ V mag- 
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maggiori della guerra . Ella è coinitiendevole l’ in* - 
' clinazion degli uomini grandi ,i che per decidere le 
loro private queftioni , non vogliono, che fi fparga 
«Itro fangue^ che il loro. Furono- a ciò pronti - 
Enea\ eTurno ; . Ma Dio non vuol Tempre che *,i 
lavica de’ Principi efpofta fia- a quelli particolari <f 
combattimenti , perchè la morte loro ‘è Toveme 
cagione di lunghe guerre , e di mòie’ altre- cala*' 
inità . ‘ - . , . • . y 

, XI. Nel dodicefimo quelle giufte bilandc in h 
mano di Giove fari no vedere, che ,- fe tutte le cofe^ 
del Móndo fon prima ordinate fecondo le leggi 4* " 
ùna efattiffima giuftizia . Il gran potere,r che bau', 
tutti-quégli -Dei ,~o quegli'Angeli nelle battaglie , • 

^pcr far pendere, dove loropiacc,< la. vittoria, pei* y 
rovinar gli uni, e per falvar gli altri , daliovrano.. 
voler di Dio alTolutaraente dipende . 

XII. , Ne è da immaginarli, eh’ io^ mi fiaraolto 
affaticato per far di Virgilio un Teologo., -avendo 
già' dimoftrato' nell prinao Libro f che i Poetilbno: 
flati i primi Teologi, e che Virgilio ftudiata aveaV 
la- Teologia -di -P4at(Mie w Aj^iungafi , che tutte le , ' .#// 

maflime Teologiche ,^'0 • Morali da me accennate, * 
fondate fono fu rlumi ■, e]e prevenzioni della legge 
naturale,’ onde i Poeti, eiFiiofofi pcratventura ' 
r hanprelc.-*- ' ; ' ’ 
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CAPO IX. , 

Che , fecondo la Scrittura Sacra , ,le grandi , e le « 
minime còfe, le buone, e le cattive azioni 
<' fon fatte, e permeffe dalla Previdenza , 
ed Onnipotenza di Dio . Conformità 
de’ fentimenti ,' c jdell’ efpreflioni 

. . de’ Poeti fu di tuui quelli ’ 

^ articoli , ‘ 

V ■■ ■ 

,1. .Pritove cavate dalla Genejì, che Dìe fa tutta 
e a tutto concorre immediatamente . , 

II. . Tutte ,r uman genere n era , di quejla verità 
perfuafr , e punto non era dtfeorde il comune lin^ 
£uaggio . ■ * . , 

» 1 1 1. , »^tri argomenti in prova della fteffa cofa , tolm 
ti da' feguenti libri delP Eptateuco . 

IV. Tali furono i fentimenti , e tale il linguaggio 
f comune infìtto al trentejìmó Secolo del Mondo ^ cioè fino 
'a' tempi d' Omero », - . ‘ < 

, • V. , *^tve pruove cavate da altri libri fiorici delta 
Scrittura. . - , . < 

VI. Ri fleffiohi, fopra quefle pruove y 

.VII. Pruovafì dalla Scrittura ^ thè. comune era' 
f ufo di ricorrer fempre alla prima 'cagione di tutte le 
cofe , fen^ curarfì molto cf efaminar le cagioni fe- 
eonje , 

Vlir. Conformiti de' Poeti . . ► ■ 

IX. Che fecondo la Scrittura , Dio è l' *^tor , eia 

cagione d' ogni minima cofa . • v 

X. Conformità de' Poeti . . k . j , 

■ XI. L' arte medefima yp l' indtiflrta degli artigiani 
per le manifatture^ fecondo le Scritture eli' è un dono 
di Dìo . Sebbene vile fìa la materia dell' arti , le regole 
nondimeno, intelligibili , . sd eterne d' aggiv.fi apeizs: a ; 
- , . ■ _ . ' ^ d'ugua- 
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JC ugu^liattì^f di proporzione , e d' unità , cbe ac^ 
fompagnan P arti , fono. ammirabili ^ e divine, 

XII. Conformità dé* Poeti, . - ^ ^ 

XIII. Gli affetti ntedejìnii deW ahimo nojlro , » 

il nojìro volere Jia nelle mani y e tri poter, di Dio . . , 

XIV. Conformità de' Poeti i' ’ ''r. 

XV. Imali Jieff vengono da Dio y chènèP\^it* ■ 

tore y 0 gli permette fecondo le Scritture y e i Poeti, • 

' L " ' ' 

T. , A Bbi^ creduto 'di non poter tralafciare di J ^ 

; provalf colle Scritture quelli due generali • -f 

prìncipi', tante volte da noi pfopofti per fer vede*^ ^ 

• re come le verità della Scrittura , e della vera Reli-. 
gipne fi fono fparfe nell’ opere de’ Poeti . Egli dun« . 
que è. vero fecondo le Scritture j che Dio concorre a • ’ 

tutto, e tutto opera immediatamente,, fenza che . f - 
nulla fcemi di fecondità , e> di forza alle caufe fecon- 
de. Quindi è, che Abimelecco dicea ad Abramo, Ge». 21* 
Dio è con voi in tutto ciò , che voi operate : Deus e 2®. v - 
tecumeJlinmìverJtSy .quac^is.iE. quando" e’-, diffe , 
che Ilàcco fominò e Dio benediife- le fue fementi ; 
Benedixit^e ei'Daminus y & hcupletatus efi homo , lbìd.t 7 
Quando Iddio refe feconda -Lia : *jé'peruit Dominas zó.i'ì, 
nndvam ejtts -y Sorore flerili permanente , Quando Lia Ibid:<* 
riconobbe Dio qual padre di tutti i fùoi figli :* Vidit 2^ 3 
Dtmirtus humilitatem meant y &C.'’ Dedh etiam ijlum ^ ^ 
»«/&i . Tutti i nomi parimente- de’ figli .col fignifica- 
to loro indicavano , che le madri ricevuti gli ayeaa 
da Dio. Equando Giacobbe , rrfpondendo alle que- 
rele di Rachele , dilfe che toccava a Dio il renderla 
fecondi : Num prò Deo ego fam , quiprivavit tefruBu Ibìd, c» 
ventristui . Quando Rachele ringraziò Dio de’ figli, gQ.a, 

<:Ke avea dati a Baia : Judicàvit me Dominus dans mibi ' ' ' , 

filium. Quando Lia pregò , concepì, e refe grazio ' , ' 
a Dio: Exaudivit Dominus preces ejus , 0 “ conce* \ 

fh&c. Dedit mbi Deus mercedem Ó^, Dotavìt nte' 

' Tom.IL ' • ' H Do* . 
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Quando Rachele divenuta mài* 
die 3 Qch’ eild ringrazionne Iddio: ExauJivit eani, 
Deus , & aperuit .'uiilvant ejm peperit filium dicens , 
j ■ Deus opprobrium menni ‘Ò'c. ^ddat nubi Do- 

** tiìinus fidum alterum. Quando Labaijo attiri bui 
Jbuì. c. Dio r accrelcimento dc’Tuoi beni lotto la condotta 
3 -i* • di Giacobbe-: Experimento didici y quia bemdi.'^crit 

miht.Deus propter te . , Quando Iddio comandò , che' 
ri tprnafle Giacobbe alluo paele., Dicente fiòi Domi-^ 

. • ' no y^ Revertere . Quando. confelsò Giacobbe , eh© 
j ■- . Dio impedito avea, .che Labaro non gli faccf- 
danno: Deus p.rtris mei fidt.vttcum y &c. N/^n 
• , dimifit euni DominuSy Ut ^noceretmibi. E cK? Dio 
gli avea dato unagran^parce de’ beni, di Lahano^ : 

, Tidit Deus^fubfìantiàmpatrisvejlri & dedit mibi&.c. 

- ;■ Lia, c Rachcleciàconfermarono : . r«//> 

patfis no,^ri y &■ eas tradidit nobis », Quitldo Giacoh» 

. . be,ce Lnbago vennero' a’ patti„pigliando Dio pei* 
.*• telìimonio, e per vindicator deH^^.viplazion dei 
' ’ Trattato.: Intueatur y &p}tuticet Domi»s*s-^ Quando- 

> Giacobbe tamea all’tawicinarfi d’Efaìi, .ebbe ri- 

9 - . s corlo a Dio , per ubbidire a’ di cui comandi fi ritor*' 

, . ( Jìji.va alla patria : Doniiuey. quidixijìimibiy Rever-^- 
' Jbtd»c tevram tu.vn,» Quando. Dio fece morir’il pri* 

^ „ mogenito.di Giuda in pena di liw inconcincnza:.F«ij, 
' ^ mquam in canfpe^u Dùminiy^Ù" ab. eo occifus ejì. Quan- 
■' 'b dojeggefi ,' che Dio hehedifreGiufeppe» e'lopro.*s. 
fp.erava in tutte le fne^imprefe_: Fuit Dottkinus 
(0 p erat in 'cun&is'pvcfpere a^er\s Ciò ben conob^ 
be r Egiziano ancora,. di cui. era Egli, fcbkvo: 

. Qptime novevat Doaunum effe cutn eo\ 0 “ otarda -qUiA 
\ '..K^teret y fib eo dirigi ììtmanuillius . Lofteiroavven- 
f. ne a Giufeppe nella prigione ; Fuit Dominus atta Jo-, 
fspby» & dèdit eigfatiam in cofpsBu principis carceri^ 
Damiaus erat cum.illo y & omnia dirigebat open* 
%4» fiw 1 ai?ribiù,a PÌ9 la fua intern 
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r ' liretazfoh d* un fogno : ’Nimquid non Dei ejl inttvpré» 
tatto? Oliando riconobbe Faraone, cheGiufeppe 
■ era pieno d?llo Spirito di Dio : QaiSpirttu Dei pie- ^ 

nus fit . Ojìendit tibi Deus omnia’qiuilocutus et. ' * 
Quando Giul'eppecol nomedalo a’ due flioi figli ac-^'* 
cennò d’ averli ricevuti da' Dio : Obìivifci hefecip '• 
Oliando Giacobbe pregò Dio, che rendei'»' 

• le più benigno il Governatord' Egitto “verroiruoi, ; 
figli: Deus meus omnipotens faciat eum nobis pl(tcabi* ' 
lem . Quando il Maggiordomo dì Giufcppe dHTe lo* thid. ci 
ro che Dio gli avea reftituito il loro danaro : Deta 
' ve/ler decht vobisthefauros 'infaccisveflris . Q^^ndo 
Giufeppe benediffe Beniamino : Deusmifereatitrtid • 
filimi^ Quando G inda confefsèv che la difgrazia, in \ 
cui cran caduti , - Egli è i fùoi fiatelli , - era una ven- 
detta di Dio : Deus invenit iniquitatem jefvorum 
rum. Quando Giufeppe', fàttofi conofcere a’ fuol 
fratell;! ,• "proccurò di animarli col dif loro , che tus- - > 

to tl palfato veniva 'dalla volontà / e dalla mano di 
Dio : Pro falute veftrd mijìt me Deus ante vos in iMgjr. Ibid. Cf 
■pium &c. Prtentifit-^ ine' Deus, Non'vejìro con^t^^S' 

filio , Jèd Dei voluntape bue miffus firn . Qtiand’ Egli 
comandò a’ luoi fratelli di dire a Giaco'bbe , che Dio 'i . ' 
r avea fatto Signor di tutto l’ Egitto : Deusfecitme ■ ■\ - 
deminum' univerfa terne Mgypti . Quando prefentò 
Giufeppe i fuòi duèfigliaGiaoofbbe: Filii meijunt; 
quos donàvitmihi Deus in loco hot\ Qùando Giacob-^g^ 
he benedifle Giufeppe : Deus patrie tui benedfeet tibt Ibid.c. 

■ benedi^iortibtis Coeli defupèr'&c. Quando i fratelli-di 2 , 
Giufeppe lo pregarono a voler perdonare a’ fervido- 
ri 'del fuo Dio: Ut fervis Dei patrie tui dinyttas itii^ 

Q landò rifpofe loro Giufeppe, che 
nulla avean-fatro fenza il-voler di Dio, che dell* 
opra loro Volle -fervirfi , per far bene a'lui , ed a lo- 
ro': Nìlite timere. NtmDei poffumHs refi fteré vai uft'^ 
tati ?, Vos. cogitajhs' m ilum de me , fed JJéus vertit il* 

' • tì 2 -, ' hid 
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hi<i in ùonuntj ut exaltoret me, (Quando Giufeppe' 'v 
innanzi morire predi fle loro, che Dio gli avrebbe > 
vificati , ritirandogli dall’ Egitto .. Deus vifitabip' 

WS , ( ■ 

II. Se benfipoA mente alle perfone , che in- 
troduce a paHar laSa'ittiira, chiaro vedrà Hi , che- 
i giufti , c gli «mpj, gl’ Il'raeliti, c i Gentili, i 
dotti , e gl’ ignoranti, gli uomini , < le donne , tuti 
ti finalrhente perfualì,' che Dio è l’ Autor di tutte 
: le cole , lenza eccettuarne l’ azioni libera degli uo- 
mini , con quella riferva unicanientó, che quanto, 
alle malvagie azioni E’ kpcrmettea foltanto, e ne 
traeva del bene : ma che tutto dal voler di Dio di- - 
pendeva , eh’ era la prima uniVerfal catifa , alia qua- 
le d’ ogni c'ofa render.grazie doveall . 

‘ III. Prefe da timore le levatrici falcarono L 
. Exod. figli ftefli degl’Ifraeliti , e Dio le pretniò: T imuerunt- 
c, i, , eJìftetrices ’Deum,^c,‘BeiteftcitI>eusoÌ/Jletricibus^ 

' * aàificavtt ets demos . Mosà col nome dato a fuo fìglioi ^ 
^ 1^3 graticudiae verfo EXio-: Djms patrismei^ 
ad jutor meut eripuit me de manu Pbaraonis . GVlùiC-^ 

•' ti tl opprefll ebbero ricorfo a Dio , c Rirono efauditi: 

Cfjp- ^•^/ffeendit claafor eorttm ad Dettmi& re fpexjt Domina» 
fiUos Ifrael , cognovit eos . SpelTe fiate fi k veder** 
IddioaMosè , regolando' tutti i fuoi palli , e i fuoL ' 
dil'eorfi , che tener dovea con Faraone , ecogl’Ifrae- 
liti , e gli diflè , come- altre volte apparfo^era ad^ 

, , Abranio-, Ifacco , ■€ Giacobbe : Qui apparuH ,/ìbra>,. 

’ . ham y Ifaac , & Jatob . Lo coftituì come Dio di 

Faraonc'^: Ecce conjlitui te Deuitt Pharaonis, DilTè, 

, Iddio, che a Lui dovean gl’ Ifraeliti l’ effere ufeitt 
* Livit. c.dall’. Egitto , e l’ avere i Cananei foggiogati : Dea» 
25. ^S.wJler Deus . S’ offre Iddio a mandar la pelle sb gl* 
Ifraeliti ribelli , c di formar di lui un gran. Principe:- 
pjtifnEèriam eos pejlilentia ^ atque conftmatn : te autemfa» . 
12. Principem fupergentem rrfa^tiar» , Dice agl’ .1 frae»- 

. ^ Uri * 
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lìti , cìie le loro concjuifte non farebbero frutto del 
' loro valore, e dei loro braccio : Ne dicercs in corde ^gj^gy. . 

>tuo^ Foirtitudo mea-y & tobur mantis mea htec 8 l * 

«mnia priejliteruìit . Ma .che camminando dinanzi a^‘ ’ 

'loro , Egli ftdfo difordinati avrebbe , e diftrutci 
tutt’iloro nemici: Deus tuus ipfe tranjibit dnte te y c., . 

' ignis devoransy atque.confufnenS y qui conterai eos & 9‘ ^ 

■deleat , atque difperddt ante facietn tuam velocitet^ v ^ 
Gefteidiffe agli Ammoniti, clic ficcome le terre 1 q- < ' 

To al loro Dio Chamos appartenevano , così le' terre ' \ . 

•degl’ Israeliti eranfotto il dominio di quel Dio, chi ' 

le avea conquiftare : Nonne ea qua pojjidet Chamos • 

Dèus ìuus , tihi /tire debentur ? Qtpe autem Dominùs ^ 

Deus nofter •oiBot obiinuity. in nojìram cedetti pojjif-^^ 

Jìonem . , , ,./ • I , 

vIV. <^ucfte furon le maffime degli uomini per ‘ 

,> lo fpazio di tremila anni in tutto* Mondo. -Av ve- » 

gnachè non pub rivocars’ in dubbio, chegliAnte- 
celTori d’ A bramo non ne fiano ftati così perfuafì , _ 

wm’ Egli , e i fuoi fucceffori : é negli efeWipli dì^ ^ -r 
nói riferiti gli Ammoniti,, c gliAflir| par ch’ab- 
bian’ avute -le medefime prevenzioni . Non era . 

perciò linguaggio fol della Scrittura , ma linguaggio ~j 
Comune degli uòmini , una maniera loro dipenfat • / 

di favellare^ e di fcrivere;, poiché la Scrittura in un < . 1 / ' 

Racconto ftorico fa dir’a loro fteflìi che Dio è l’ Au- 
tor di tutto, e che tutto da Lui proviene 1 . L’im- ‘ , 

prefe militari , levittorie, ledefolazioni de’ paefi,^ '' 

«degli efefcki, k fondazione di nuovi ftati, fono ^ . , ; 
parcicfdarmente effetti di q'uefta prima Caufa, unii ^ ' 
•«erlàle , invifibile in fe fteflà , ma vifibiliffima ne- 
‘ effetti fuoi ; fenza che gli uomini poffan nulla ' . 

ap propriarfene y quantunque ' vi fi fieno adoperati, . ^ \ ’ -, .. 
cd impiegati' vi abbiano i loro fudori , le loro, ve- ^ . 
glie, il loro fapere , ed il loro' valore* Dio folo è ■* ' , 

- che ha fatto tutto} perch’EgU ha dato,. ' ’ 

■ ìi ^ ' ' t.(Q‘ - 
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I ! 8 ’ '■* ' Della' Lettura ‘de^ 'Pitti . 
t foflcnuto tutta la forza , e la fapienza degli uòml. 
ni. Or dopo quelli, tremila anni compolé Omero 
' ifuoi Poemi, e, li riempi di quelle iftefle idee, e 
‘ '.verità, mcfcolandovi del fuo,o «di quel della na- . 

zione, le llravaganze dell’Idolatria, e dando al 
’ ^véro Dio il nome di Giove'. : 

V. Quelle mafllme iftefle ne’ fecoli , cheven-' 
nero apprelfo, viepiù' nelle menti degli uomini li 
confermarono. Fu detto a Sanile, che Dio lo Ia- 
cea Rè,- che. lo Spìrito del Signore Io avrebbe lì- 
gnoreggiato, gli avrebbe dato il dono della profe- 
^'zia, e gli avrebbe cambiato il cuore: UnxitteDo- 
mi nus io Principem . Infilietìu te Spiritus Domini , 

", propbetabis&c. Immutavit eiDeus coraliud. Gli fa 
poifo^iunto, che avrebbe peccato, e che Dio V 
'^•avrebbe fcelto un’altroRe : Quafìvit Jìbi Dominus 
fljtrum ^uxta cor ^um . Pafsò lo Spirito Santo da 
.SauIIe in Davide,; e lo Spirito» maligno prefeatra- 
1^4/. f. ;vagliar Saiille . ejì Spiritus Domini in Da* 

l6. vici. Spiritus Donfim reaejjit a^Sauli 0" exagitabat 
_ eum Spiritus nequam a Domino . Gl’ Ifraeliti raedèli- 
’* mi diflèro a Davide, che Dio l’àvea deftihato'al 
l 2 ^ fono ■ Dixit Dominus 'ad te, 'T u pafces pepulurh 
IfiaeU Allora che Davide. fu cacciato dal 
Trono dal ribelle Tuo figlio, confefsò, che. Dio 
folo glielo potea reftituiré : 'Si 'invenero' gratjam in 
oculis Domini , reducetme * Sidixeritmihi, Non pla- 
cet , prcefto (km . Il Re di Tiro conlèfsò , - che-iddio 
folo avea al Trono.innalzato Salomone, 'il più lag- 
gio di tutti ìRe BenediBus Dètis , qui dedtt David, 
Reg, c. jillnyy^ fapientiffimum , fuper populvm buncpluKiptttttt 

5* Lo fteflb aflerl' la Regina Saba ^ Eo quod dilexerit 
p* ^ominus Ifrael , cenjlituit te Regem . Nè divcrlàm«l« 
<»r;7/. jg . parla Davide :« De fili'ts meis elégit Dominus Salo*. 

■ ’^-'monem, utfecieret inTbrono Regni. Abia Redi Giu- 
, da ridsafi' degl’ Ifraeliti divenuti Idolatri , che li./ 

.. . 'V \ credeai' 
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’fcrédeatjo- di poter refiftere all’lmpero j che avdd • 
Dio nella pedona de’ Dilcendenti di Davide : l^os pjyjf, 
ìdichtsquodrefifiere poffitis regno Domimi qìtod P°J^' 

' det per filios- David . Necao Re d’ Egitto fece dir* j - 
'a Giofia.Re diGiuda, che non fi tiralfe l'opra dife- 
iUna guerra , .che Dio gii avea comandarci d’ impren- 
dere contro un’ altra nazione': Cantra "aliain pagno UU, 

. rlomum^ adquammePeuffeJlinato ire pr<tceptt\ De-35* 

/ine adverfus Deutn facere , qui rnecum ejl , *»e ihterfi- ' * 
ciotte. Ciro Redi Perfia conféfsò ’di riconofeer dà ibU. 
Dio il fùo Impero, che gli avea comandato diriàl-u/f.* 
zarli.dl -fuoTentpio 'in Gerufalemme: Sufiitavit L.i.Efd 
Dominus Spiritum Cyri Regis Perfarum . -Htec dicit e*h, 
Cgrut Rex Perfarum , .Omnia tregna tetra dedit mi hi 
' Dominùs , & pracepit mihi , ut adijlcateip &e. ' ' 

V VI. Ed ecco i tempi in cui furono ìcritti e ’fV. ' :« \ ’ 
fparfero pel Mondo i Poemi d’ Omero Non è già 
il' folo popolo di Dio , ma gr.Ifracliti divenuti Id(> 
kjri 1 Tirj , .gli Egizj gli Apabi , ì Perfiani c 
, gli Aflirj,) ch’.cran certamente idolatri, i qu^U 
l,e«nbravan perl'uafi dell’ unità , dell’ Impero j della 
Previdenza di Dio,. -e del penfiero, xh’ E’ pigliali 
di difpòrre aHolutanrente di tutte le cole i . Quelli 
fon» dunque. gl’ ifteffi fentimenti , eh’ efprimer 
.Volle Omero, comeccho fiali l'ervito dello ftile poe- 
tico, e,tle’'terhiini del Geptilefimo . ■ ' v ^ 

t VIIv' Quanto alla mamma de* Poeti ‘di ricórre** 
reaìla prima Cagione , -fenza-molto. arreftarfi a di-' '' 
faminar- le- caule feconde, che. fono mai fempre 
'.ofeure, e preflbchè lempre incerte: nonèquella ' 
meno ftabiiita nella Scrittura . Salomone aperta* 
mente dice , che lo ftudio delle caule feconde è un’ ■ 
occupazione gravilfuna , e di poco frutto . Propéftù^^^^'^'^' 
invefiigate (k omnibus ^ Hanc occvpationem pefft*^^' ^v5‘ 

taam dedit Deus filiis hominum , ut occuparentut inea^^^' 
p‘e, Mundum tradidit difputationi aarumy. utnoitin»- ^ 

• H 4 vensat 
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* 2-0 Della Lettura dé*P$et$, 

•ventai hotno opm^ qmd operatus eftDeus jtb trùtUrs 
C-. Et intellexiquod omnium ■ 

; ■ ■ operum Dei nullam pojftt homo invenire rationem eorum 

C.8. 1 7 . qua fimi fubfole : & quanto plus laborabit ad quaren- 
-, * . tanto- minus invernai . Etiam fi Jixerit fapiens 

* fi noffe\ non poterit 'intelligere . Queft’ era la maffi- 

. jTia de Saggi, de^Fjlofofì, e de’ Teologia’ teinpi 
di Salomone, ne quali ville Omero, Tutta pari* 

* •* la. Filofofia delle Scritture infino a Salomo» , 

t ne, e quella di Salomone medefimo intorno le cofe. 

. ■ - .> naturali, jq altro nonconllftc, che in ammirar le ' 

- j * bellezze, i colori, e l’aria, che inefie rifplende. 

^ delle, perfezioni divine del loro Creatore , in invi» 

*srle tutte a benedir ^Iddip , e in non confidera-r 

quafi ^altra caufa fuori dìe Diq , A vvegnachè,nelle 

/ere»». Scritture il tuono è la voce di Dio fdegnato ; Taar 
24 . Domini in virtute ' vox Donùni in magntficentia . Se ' 
piove Egli è Dio, che fa piovere : Pluvit Dominus 
a Dòmino . Numquid funt in feulphilìbus Gentium , qui 

. pluant ? aut Caeli pojfunt dare imbrès? Nonne tu.es 

Domine Deus nofier ! &c. Se cade la neve Egli è Dio, 

' la manda : dat,nivemficut la,nam , E il 

. ghiaccio Egli è Dio, cheloforma ; 

^ lt*_»tM*»fiet*tbuccellas. Se fcìoglieù^ e^li è il fkto 
V ; di Dio, che fquaglia le rievi, e i ghiacci,- 
' verbum fuum^y & liqutfqciet ea^ fiabitSpirkusejus, 

-, fluent aqua. Se inforgono tempefte, Dio n’è 
'Pfaltn. r Aùtore : Et intonuit de Carlo Dominus j Ù* %/fltiffim 
17* miu dedityocem fuam / grondo , & carbones ignis.^ &• 

,'L mifit fagtttas fuas y & àiffipavìt eos ^ fulgwa multi» 

. plicavity0 conturbavit eos y ^ apparuerunt fontes 
• aquaruin , &e,. ‘ * 

f , ; . Non è dunque da maravigUarC fe Omero, . 

. , . ' < gli altri antichi Poeti al volere,ed alla mano diDi» .. 

- , f immediatamente gli effetti maravigliofi della nata» 
n attribuirono , 'principalmente - le meteore , i fuU^ 
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tnmì, e le tempefte, lenza pigliarfi la pena di ri®.» 7 ^ 

tracciarne le cagioni feconde. Venne quello colta- 
me da’ primi fecoli’del Mondo ^ il quale vantag- 
giofamentc l’ ignoranza compenfava delle caufe le- ? 
conde con quella ammirazion continua , religiofa, 
c Tantamente dilettevole della prima cagione . Lo 
confervaron gli Ebrei fìn dopo que’ tempi ancora , 
in cui la Greca Filofofìa giunta era al colmo del Tuo ; 
fplendore , e s’era molto inoltrata nella ri^:jerca 
delle caufe feconde . Balla l’ Ècclefiallico a provar 
'ciò, che diciam degli Ebrei , il quale, feguendole 
’traccie di Salomone , eforta gliàmadori della là- 
pienza a non foll'evàrli ver quelle cofe , che fupe- 
fano il loro intendimento; a non entrar troppo 
a dentro in quelle, che. fono impenetrabili, e ad' 
attender piuttoHo all’ olfervanza de’ comanda- 
menti di Dio, che a difcoprir le di Lui , opere : , 

Sfiora 4e né quafieris , & fortièra te ne fcrutatùs fue» 
ris : fed qva pracepit tibiDeus, illa cogita, fetnper ; 

in piuribus openbus'ejus ne faens,curio/$fs j ed «il- 
trdve Non efl invenire Magnalia Dei . Non fi vuol 
già, che lo lludio,* chea’ è fatto della Tifica, edi 
fecreti , che fi fon potuto fcoprire delle faufe fccon-’ > . . . 

de non fieno fiati profittevoli agli uomihi ,' edefiar 
' non abbian potuto le loro menti a lodare , ed amar 
più vivamente l’ Aiitor di tante maraviglie ; Ma 
noi filmato abbiamo doverli fcoprir la ragione ,1* , 

bigine, edi vantaggi, che, alla Tua maniera ave» 
r affatto religitda Filofofia del fecolo di Salomone, 
ed Omero. 

IX. Pafllant ad un’ altra confidèraziohe , è di- 
ciam come la Scrittura vuol , che Dio fia l’ Autore 
di' quelle cófe ancora, che non fono di grand’ im- 
portanza. Non cosi tofio i Filifiei ebbero in poter 
loco Sanfoiie , che refcro grazie a Dio , perchè gliel* lud. e. 

^ ^vea pofio nelle ^mani Ut immfarent viHimas Da- 1 6 . 

* " - - - ^ . 
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•gon Deo firn , dicentes , T radidlt Deus nofler inìmicititt 
uojlrum Samfon in manus rwjiras . Sanlone anch’EgU 
dal canto luo invocava Dio , per chiedergli la pri-i 
P ’ mieta fua- forza: -Redde miht'nmcfortitudhtentpri- 
Jlinam Detls meifs i Avea Dio refa Aerile Anna^ Do- 
tninus cencluferat vulvam e/us : Anna chicle a Oio 
un figlio, Si'dederis. fexum virilem . Dio -è quegli* 
Ibid.c.chc dà, c toglie gli onori, e lericchetle : Domi- 
3 ‘ , nus pauperetn facit f & ditat y humiliat y ^ fttbh'uat. 

Quando gl’ Ifraeliti furpno feonfitti da’ Filiftei * 
C. II. credettero, che Diogliavefle percofli : Quareper^ 
tujffit nos Doniinus 'hodie coram Philiftint:} E quando 
Saulle reftò di quelli vincitore , Hodie fecit Dominui 
falufem in Ifraet . Dio abbandonava in preda V Ioni 
C. 1 7.'nem'ici grifracliti , Obliti funt Dei ,• & tradtàit eos in 
ntànu Sijarte. Davide era perfuafodi non dover’ajf al« 

^ tri,che a Dio , l’ aver’attcrratqun Leone , un’Orfo, 
C. 23. e Golia i Dominusy qiti éripuit me de manu /eoniSy&, de 
< marni arfì , ipfe me liberabtt de manti Philtjlai bu/usi 
E parlando a G olia rnedeftrap :^Dabit te Domiijus irt 
manti mea . - Quando.Saulle.fi credè d’ aver'in iuo pò» 
tere Davide , diffe che Dio gUel’ avea dato nelle ma-, 
Cap. Tradtdn etmDomimu in manuspieas. E allora 

che Davide ebbe in." fuó poter Saulle in unagroitar 
Cap. 25. Quod ttofìiderit te Dovtmus -bodte.in occurfum metìrà. 
Tutto, feinpre fu a Dio actribui^o . Dio fu che fecér 
2r^. morir Na bai : Percuffìt DomtntisMabal y & mortuut 
ejl. Dio fu che per la feconda .voi ta fè cader Saulltf'. 
in pbter di Davide : ' Coaclufit .Deus ininùftm tuum ite 
fttanii trn . Davide volle , che Dio ne diiponeffe: * 
Nifi percttfferJt eum Domtnus.,' ,■ , j i j., * 

X. Prima , -e. dopo i tempi di Davide offervafi > 
nulla Scritturai! medelirtxo ftile ; e quanto avvidi < 

' caufe naturali , ed immediate, ò. nellaMlefia nato- ' 
f. ■' -,ra, o nell» volontà degli uomiili , tutto nondime-'. 
no al volere,' ed all’ opera di DiQa’.afcrivè ^ilqualcJ^ 
^ * è la 
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è la prima univerfal caufa , alla quale tornaci in aor - '' 
concio di tener Tempre gli occhi rivolti » Per, la quai ' 
cofa , non ci parrà pUt ftrano,' che ne’ Poemi 
Omero, ferirti in circa ne’ mcdefìmi tempi , emolt , 
«i fecoli innanzi tutti gli altri libri , fi vegga la llef- 
fa maniera di fcrivere , e d’- attribuir a EXio tutto ciò* ' 

,che Dio non fa fe non per mezzo delle caufe fecon* 

■ de, fieno libere, -o naturali . v.- > ' . ^ 

. XI. . L’ arte , ,e l’ induftria medefima degli arti- 
giani è confiderata nelle Scritture , come un dono di 
Dio , ■ ed un’effetto della prima caufa , cui dobbiamo 
perciò m'oftrarcene grati . Nell’ Efodo dà-Iddio il 
difegno, le regole, e i precetti per la maravigliolà 
febbrica del Tabernacoló , e di tutti gli ornamenti 
di -quello, ficcome prima avea dato il difegnò dell’ 

Arca . Quanto co’ loro lavori contri buirono_ a si 
grand’*opra gli Archiletti , i Falegnami gli Scultt>- 
ri', i Pittori, ed i Ricamatori , tutto diretto fufe- '-v i 
Gondo le regole, che»Dio loro diede.. Ma Dio in 
oltre nominò coloro ,• che fervir doVeano àlla fab- 
brica-del Tabernacolo , comunicando loro e mente, 
c fapieùza , intendimento ‘, e deftrezza tanto per , 
elèguirc , quanco'per. inventare . ' Vacavi, ex nomine »• 
Befeleel i Ò" impievi eum Spirhu Dei\ fapiéntia & 3^' 
intelligentia , .& feiemia in omni opere , ad exeogitan» 
dum quidquidfabrefieripateji , '& in corde omnis eruditi 
pofui fapientiam . Epiìiatefib, hnplevit eum Spirituf-^^P* 

Dei fdpientia , & intelligentia ad exeogiiandum yf^fa^ 
eiendum òpus &c. i^inbos erudivk fapientia , utfaciant 
opera ab /et arii , pelpmitarii y aeplumarii\ E più-fottd: 

Omnis vir fapienSy quibus dedit Dóminus fapientidmyCap. ^6. 
tv intelleSlum y utfcirentfabreoperari&c. * * ' 

‘'Quelle magnifiche parole di Spirito divino / di 
làpienzaii e d’ intelligenza non fono a cafo'adopera-' 
te dàglr Scrittori Canonici . Avvegnaché la materia, . > 
istorno a cui s’aggira l’ànè può eflcr vile , e per: 

' quàn- V » 
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. ' '114 Della LtHur0 de' Poeti , 

quanto pofla effer prezio(a,vile è fempre nondimebd 
■ in paragon dell’arte,del fapcrc,e deirintelligenza dei 
l’artefice, il quale non s’adopera intorno a quella, che 
iècondo i lumi, e le regole d unità, di convenienza,)!* 
uguaglianza, e di proporzione, da lui contemplate o 
in fè ilefìb, o al di fopra di lui medefìmo , nello Ueflb 
tempo eh’ egli fi (hidia d’ adattarle alla materia . Ed 
ella è veramente un’ intelligenza .degna d’ ammi» 
razione , ed una/fapienza lenza dubbio dalla fa^ 
pienza eterna derivata ,- il fapar ordinare , pulire, 
iìgurare , ed abbellire una-materia corruttibile colla 
feorta di lumi , e di leggi incorruttibili di giuftezza, 
d’ uguagliàtiza , di bellezza , di convenienza , e prò* 
porzione , che tutti i migliori artefici confeflan di 
, . ' l'eguire, e fecondo lequoli giudican dell’ t^ere , fen- 
za però che ofmo formar giudizio di quelle , perchè 
fono al di fopra del loro intendimento , piò antiche 
di loro, e pili antiche del Mondo. Leggiamo nel 
libro dellà Sapienza, che l’ arte , eil laper dell’ ar» 

. tefice ha fabbricate le navi , e' che per una partecipa* 
zione della divina Sapienza noi le governiaitio ia 
j j ,rnezzo alle terapefte : */frtifex fapient/i^faMcavtt fua^ 
tua autem Pater y providentia gubemat ^ Nell’Ectlc* 
fiaflico Egli è Dio, che illumina gli uomini, * e ne 
forma de’ Medici: Henora MedicutA prt^erneceffita» 
terrty et'fnitn Ulum creannt •Akijfimts . Colle regole 
de’ numeri, e delle proporzioni operan^utti girar* 
telici : In numero eft onirits operatio ejus . E quelle, 
foieriza de’ numeri , e delle proporzioni, ellaècer*. 

■ ' tamente una parte della Sapienza , éd una impreflìo* 

< ne di quella fapienza eterna , che tutto parimente Jiik 
ornato il Mondo di numeri , e proporzioni 
V XII. Su quell’ ifteflt principi fecondo Omero i. 
Poeti, ìMufici, i Sonatori, ed i fabbricatori delle* 
ihivi l’arte loro, e la loro feienza dagli Dei medefì* ' 
miapprefew^*® fu quelli principj i Poeti aglit>ei». 
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Ulr.‘ II. Cap. IX, 14.^ . I 

ò a Genj particolari tutte 1 ’ [arti attribuiroùa J ^ 1 ' 

tutti coloro, che ricusarono di darne la gloria agii ■ 

Dei , cioè , che riconofcer non vollero dal Cielo jj 
tutta la Scienza , che n’ aveano , furono con qualche 
efemplar gaftigo puniti . - ' > .* 'j 

XIH^ Le pàffioni mcdefimè degli animi noftri^' ’ 
r amore, l’odio, il timor, lalpèranza, l’ardire, 
e miir altre fomiglianti, nafcono tutte in noi dall* 
imprelfioni del Cielo , C' Dio le volge mai Tempre , • . ' ' 

come a Lui piace. Concilia Iddio agl’ Ifraeliti la , 
grazia , e la benevolenza degli Egizj , acciocché gli' 
predino i loro vafi preziofi : Dedh Domims gratiam £xod. r, 
populo ftto coram Egyptiis . Dio aggiugne un vivo 
l'plendore ah volto di Mosè per farlo nlpettare dal 
popolo* Dio diede a Salomone quella Sapiènza, per ihid.c. 
CUI fra tutti gli altri uomini fi diftinfe: Dedttibi cor.^^ 
fapiens intelligens^ Chiefe a Dio Salomone , che 
diSponeflè gli animi del Suo popolo ad offervar di 
buon grado i Suoi divini comandamenti : Inclinetg^ 

€orda noftra adfe^ ut ambulemusin univerfii viis ejus . 

E dopo una nsemorabil vittoria , che riportò Davii g, 
de Sopra de’ Filiftei , gettò Iddio lo Spavento nel Parali h 
cuor di tutti i di lui nemici : Daminus dedit pavorem j 
ejus fuper omnes gentes . Davide pregò Dio , che gli 
piacelTe dar’un cuor docile al Suo popolo , ed a Salo» . ' 
mone Suo ^lio : ' Cujiodi in aternum bone voluntatem y, l. 
fordis eorunt . Salomoni da cor perfeSlum^ ut 'cujìodiaf ^ 

mandata m/t. Mentre il Re GipSafatelbrtavaipo- 
poli ad un’ eSatta ofiervanza della legge di Dio , Dio ' 

. empiea di Spavento tutte quelle nazioni , che potea» 

■Bo muovergli "guerra tjl pavor Domini fupvf^'^' . " 

entnia regna terrarum . Dio fece , che i nemici di que»^ 
fto Re r armi loro rivolgeflcro contro Se medefimi , • ^ . ' 

menti-’ Egli col Suo efercito cantava le lodi di Dià 
In femetipfos converjt y mutuis cectdere vulneribus . IbiJ:eit 
f^uiadi fi fparlè ii ^errore ia tutti gli fiati vicini ,ap, 

. Imitt 
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.1, Irruit payor Domini fuper omnia regna terràrum •i 
Ib. e. ^O. Dio fu che riunì, gli animi fotto Ezechia : In Jttda 
£fdr J.I. faSla ejl manus Domini , ut àaret eis cor unum . , Esdra 
benediceva Iddio /che avea inipirato'al Re di Per- 
7 ^/'^. f. 7, fiadf condurre a fine il Tempio.* Qui dtdit hoc 'in 
!.. 2. còrde -Regisj ut glorificare* domum Domini . Neemia 
••proteftava , che tutte le fue buòne rilbluzioni eran- 
, . 'gli ihfpirate da-Dio : Deuc dedit in còrde meo ^ con- 

Tob.c.l, gregaviopiimates&c. Dio fu,' che fece entrar To- 
bia in grazia del Re : Dedn illi Deus gratiam in con- 
fpeBu Regis Salmana far , Giuditta- chiefe , ed ot- 
. y cenne daDio; che Oloferne reftafle preib, ed ac- 
. ■ ciccato dallo l'piendor di (ua bellezza, e che daflea 
Judith^, leicoftanza, q valore per troncargl’ il capo : Fac 
g. Domine ut capiatur laqueo oculorum Juarutfl in me , & 
P^rcuties eum ex lahiis charitatis mea. Da mìbt tn ani- 
•.». . > ^mo eonflantiam y ut contemnam illum , & virtufemut 
CT.IO< èvertam. E, liccome non volea Giuditta fàr fervi- 
^.re r attrattive di fua bellezza , che alla gloria della 
Religione , edalla falute della patria , Dio perciò 
^ le n’ accrebbe la fplendore : Cw-etiam Dominus con- 
tulit fplendorem . Q^oniam omnis ifla compofitio nòn ex 
libidine',^ fed ex. virtute pendebdt . Et ideo Dominus 
hanc in iìlam pulchritudinem ampliavi * , ut meompara- 
bili dècore omnium- oculis apparerei . ’Efter dimandò à, 
Dio., che grazia e forza aggi ugnefle alle fue parole , 
e tant’ odio deftafle nell’ animo del Re Affuero con- 
Eflb', Vtra il perfido Amano , * quanto amor gli avea porta» 
14. to : T ribue fermanem compofitum in ore meo in confpe* 
*■ i ' Uu Leonis y & transfer eoriHius in odium hofiis nojìri f 
Ih. r. ipfe pereàt , & ceteri~, qui et confentiunt . ECau- 

dilla Iddio ,- e l’ efaudi ancora cambiando il furóre- 
15. dello ftelT) Re in amore, e tenerezza per Effa.* 
Convertii Deus fpirhum Regis in ma^ifaetudinem • „ 
H-c -^6 .Solca gia dir Giobbe , che il faper degli uomini dalle 
j . mipirazionidivincdipsadea 
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tu Dei dat intelligentiam . Quanto abbiajn di lume, 
e d’intendimento ibpra le beftie , 'tutto lo dob^’ 
hiain’a Dio : Qui docet nos fuper jumenta terrie ., & fu^ 
per volftcres caeli erttdivit nos, E altrove : Quis pojuit. Il>id, c, 
in vifeeribus homìms fapientiam? w/ quis dedit gallo ^g, 
iiuelligentiani ? L’ uomo prepara i Tuoi ragionamen- 
ti , e Dio regge. la fua lingua ; Hmùnis ejì animam Prov. e» 
prapararoy Or Domini gubernare lingitam , Quando^ \ 
r uomo fiafi relb accetto agli occhj di Dio , Dio cal- 
ma ben tofto lo sdegno , e rompe.i parvcrfi dil'cgni 
de’ lupi nemici , Cum placuerint Dmtino wa lìominisy Itid. c, 
inipiicos quoque ejyts^comjertet tfd^pacem. Egli è Dio 20. 
che ne dà intelligenza,, e docilità, egli è checegOT 
la tutti i noftri palU; sAuvem audienUni, oculunt- Ibid, e. 
•uidentem Dmr^inus fecit utrianque . *4 Damma diri-ìzi, 
guntur grefsus viri . Dio. muove , . e piega,- gli animi- 
4 e’ Re con quella") ftelTa facilità con cui un Ciardi- 
merp i rufcelletti in qualunque parte del fuQ giardi- ' 
no derlvjt, eh’ ei voglia innaffiare ? Sicut divi/isines Ecclefi 
aquarum , ita cor Regis in manu Dotnini.y quocunque c. zi 
voluer.it inclinabit.illud . Egli è Dio,- fecondo l’ Ec-.' 
ciefiafìle, che lafapienza, e la gioja. a’ giulii com- 
parte, ,e,la tfiftezza , e l’afflizione agliempj : Hio-.''- 
mini tono in canJpeSiu Jup deùit Deus jjpientiamy 
fetentiam , Ù‘y.,latitiam , peccatori autem d.edip qffii-j 
ilùmem , &’ curam fuperfiuam . . Non può crnendaili^ Qap. 7. 
che non è da Dio medeflmo emendato: Confiderà' 
opera Dei , quoti nemo pojfit corrigere , quem ille ekfpe- 
xerit , Salonione ci dà ad intendere , che da Dio fo->j*^^ 

' lo a noi vicn la f^ieaza,.^,che*irfolo conofeere.^^, 
quella verità egli è un dono di Dio: Hocipfum erat ' 
Japientiay fiire cujus efset hacdonum' Deus., &c. da • 
rr\ibj fedium tuarum ajfifiricem fapientiam.. Chiede al- Ecdefiat 
trpve a Dio, ^he svclla dal luo cuore quella prefun* 2^. 
zione tanto Connaturale agli uomini; Expollenfiam 
Ociilorummeotiuìu ne 4 f(i^riì.ì/iihi^ OMHe defderhm.., 

(fV?r(q.4 me&Cy XIV, Ben 
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XIV, Ben m’ avveggo d’eflere (lato un pò tfop- , 
po lungo , ma fon certo , che farò di foverchia bre- 
vità accufato , quando in Omero , e negli altri Poe- 
ti infiniti pa(É a quelli affatto fomiglianti difami- 
nar fi vogliano , in cui tutti i movimenti , le paf- 
fioni , i trafporti , e tutte le inclinazioni del cuor 
degli uomini vengono da Dio. O fieu gli oggetti 
prefenti , o lontani , egli è che della tutti quelli 
movimenti . Cambia gli oggetti ancora , e per far 
diverfeimpfefiionine’cuori, accrefcc, o fcemala 
grazia , la bellezza, la maefià, e lo ^lendordel 
volto. Nèlòltanto ne’ libri della Filolofìa morale 
fpiegafi in cosi fatta guifa la Scrittura , quai fono 
i libri dp’ Proverbi , della Sapienza , e dell’ Eccle- 
fiallico; ma ne’ libri Poetici ancora, quai fonoi 
libri di Giobbe , e de’ Salmi; e ne’ libri fiorici me- 
defimi, quali fono per la maggior parte quel li, che 
abbìam citati . E ficcome così a un di prefib fcrivelì 
la fioria, come fi parla; egli è quello unmanifefio 
contrafiegno , che comunemente in favellando gli 
uomini in così fatta guifa fi fpiegavano . Eran que- 
lli i prcziofi avanzi dell’ antica Religione de’ primi 
fecoli, i contraflegni delle prevenzioni naturali , c 
a tutti gli uomini comuni, le prove della focietà , e 
del commerzio degli uomini con Dio , e le forgenti 
di quelle voci , che fi fparlèro per tutto il Mondo, 
e che rifplendon’ anco ne’ Poemi d’ Omero ; e che, 

3 uanto piò antiche fono , tanto più all’ antico flile 
ella Scrittura , e degli uomini fono conformi . ' 
XV. L’ ultimo punto , che toccherem delle 
Scritture , per far vedere la conformità , che apno 
co’ Poemi d’ Omero , quello è , che rilguarda i ma- 
li , di cui par che in eue ne fia Dio l’ autore ; non 
men che ne’ Poemi d’ Òmero . Dicemmo già , che 
Platone biafimò in Omero l’ aver fatto venir dalla 
maaodipioibeniy e i mali; quantunque fia flato 





Lìb. It. Cap. IX. iz'p- 

coftrettdquefto Filofofb a confeflar anch’egli, ciò .. 

< che inquarta ppopofizionevi ha di vero; cioè che 
Dio è r autor di que’ mali, che non fon, che gafti- 
ehi de’ delitti , non così de’ veri mali , che Iddio * ^ 
Ibitanto permette per trarne del bene i DiceaGiu- 
feppe a’ iuoi fratelli , i quali venduto 1’ aveano a Genef. c, 
flranieri , . che non era ciò. avvenuto per malizia lo-‘ 45 ; .. 
ro, ma'per voler di Dio, che l’ avea fatto venir in ' ^ 

Bgitto : Non vejìro con/ìlio , fed Dei voluntatc" h'uc ■ ' 

Altrové 'allo rteflapropofito diffe loro, - ' ■ 

che non fi può far refiftenza a’ voleri di Dio\ • 

che Volle i loro pravi difegni volger in bene ìlb.c.^O^ ■ 
• Num Dei ' poffimus refiftere volmtati ? Vos cogita» , ^ 

Jlis de me malttm , fed Detts venit illud 1 in bonum , • . 

Ut èxaltavet me . Ecco ‘ come i delitti medefimì' 
vengon da Dio i come da prima onnipoflènte . 


caulà , «che 


li permette , ne^ trae del bene , c a 


1 ■'fine-’i fuoi voleri conduce per mezzo ancora de*' '■ 

1^ -voleri contrarj degli uomini» Imperciocché .fi^ . > 

I fervi deir artio rhedefìmo-de’ fratelli contro dis 
I -Giufep^e, come d’iftrmnento per efalfarloiQua'n- ' ‘ '' 

1 . agli altri mali , che non lbno, che gi urte pene .. '■ 

I •^e’commelfi delittv. Iddio rteffo in cento kxoghi- , < 

, fe ne dichiara l’Autore'. Vijitabo vos velocitar in e‘ge» 

I . fiate alidore .Egreffaejìmanus Domini contraine ^ ' l' i 
I , r umairitudiae valds reflevit me omnipot'ens ^ nVà r 2 

j '■minus humiliavit , & ajflixit omnipotens . Non au/lie» ^ ^ ^ * = 

■ ìmnt vocem patrisfm , quia volnit Dóminus ^^tidere 
eos . fiuare pevcujfit nos.Dominus badie cor am PhiUf» 

U deim? Donuìri nutu diffipatum efl confitium t/fchito- 
I pbel tttih y ut indikeret Daminus fuper •^bfalom ma- ^ •• 

I dutnrjSufcitavit Dominm adverfarium Salomoni *4dad , !/ , * -, 

■ ’ iidtmieun) y CS^c. Ego Jctndam regnttm detmnuSala- \ • . 

' moni s , 0'c. Poluntatis Dei futt ad-ùerfus Ocbojiam ' 

^‘Ut &c. Tralafci'o infiniti altri pafli a quefti forni- ' • 

' gliantiv’-Eccone degU altri piàdcgni di confidem-- 
' i- 'TamJI. ' I • ■ ■ zio- . 
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tione . Confefla Giuditta , che Dio porte avea Tar- 
mi in mano di Simeone , e di Levi , perchè feguil- 
lìc quella ftrage , che fecero * e nondimeno era que- 
fto un grave delitto, quantunque diretto forte a 


Jnàtth. punire un altro ; Domine qui dediJU^ àllt gladitm&e, 
e.pjfaia pjgni ne fon tutti i Profeti di cosi fatte tertimonian- 
^.1 o. ^ ze , onde vedefi , che Dio fi ferve de’ malvagi , co- 
%Amof. d’inrtrumenti della fua collera : Numquid glo^ 
riabitua fecuris cantra eum , qui fecat in oa ? Conchiir- 
diam dunque colle parole d’un Profeta , Si ejì ma- 
lum in editate y quod nonfecerJt Dominus ? Se 
alcun male,' che da Dio non venga*, / _ 
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• • ' ' ' 

Che fecondo le Scritture medefime iii' cèrta manlei^ 

' Iddio cogli Angeli fi configlia •'Ch’eglino 
. I fonò i Miniftri, e gli 'elecutori de’fuoi , 

• voleri " e chefebbene invifibili, a ■ ' ' 

’ ; noi fonò prefenti. ■' > 

I. Quejìe verità furon note a' Poeti per tè voci ,• che 
fè n tran fpavfe dell' antica Storia delle Scritture . 

II. Prove tratte dalla Scrittura che Dìo cogli 
^ v ' geli fuoi fi coiìftglia 

III. '- t^il tre prove , -, % 

.IV, V. VI. Nuoveprove della fiejfa^vey/tà fjófm 
• ■ - te da aitriltbri delia Scrittura . 

VII, .Prove , che gli Angeli: fono gli efecutori de- 
gli ordini della volontà , e della, Providene^a divina 
.-Vili.' Altre prove, ~ 

'IX. Gli Angeli chiamanfi Dei , e figli di Dio nel- 
la fcrittura non meno , che ne' Poeti , * • - 

X. Conformità e difcrepanxa de' Poeti 
' •XI. Prove eòe da'per tutto evxn una ptoltitudine 
invi fi bile iT Angeli noi prefenti. . 

•' 'Xri-. 'XIII.- Altre prove ,■ Confermtà de' Poeti .< 

^ -r./ ^ Non- 
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I. . TVT On è egli men neceflario di provare' 

- X\ colle mcdefimefcritture divine, che 
dalla lettura di quelle , o dalle voci da coloro fpar- 
fc , cui eran quelle familiari , apprefero i Poeti che ^ 
gli Angeli , gliDei,, iDemonj^ .ediGenJ ciac- . •> 
che tutti quelli nomi fignifican talvolta la fteda cò- ; 
fa, vengono, in certa maniera da Dio chiamati a- 
configlio ivi ricevon gli ordini in appreflo.‘gli 
efcgmlcono , conie fuoi Miniftri ', fono a noi invi- .• 
fibilmeote pféfenti , c danno un gran moto a tutt’i 
noUri affari , ed alle pafliòni medefime della nodi'* 
ànima . . , *.>,'• 

.II. ' Allora che Dio diflipar volle il difegno del- . ^ 
la Torre di Babele , e colla -confufion delle lingue 
forzargli uomini a fepararfi, e ad andare a popol ' '' ' 

lar tutta la terra: fembra chV fi configlialTe cogli 
Angeli fuoi . Imperciocché ecco come lo fa parlar 
la IcritCura ; Defcendit Dominus. ut videret Civita- 
teni^&c. fi’enite igitur & defeendamus ^ & confunda- Genéf. 
tnus ibi linguai» eorum . Quella niaravi'gliofachia- j j ^ 
mata degli Angeli al confielio di Dio * più pàrtico. * 
larnaente ancora oflervàn nal terzo libro eie’ Re , 
-.quando il Profeta Michea di ffe a’ Re d’Israello , e 
di Giuda Acabbo , c Giofafat^ eh- egli avea'vedu- 
so il Signore fui fuo trono affifo , e intorno a quello ^ • 
tutta la Milizia celefte •' che Dio avta dimandato 
«hi di loro fi promettea di far andare Acabbo in Ra- 
inothGalaad, dove perir dovea’, che dopo varj 
pareri propolli , . vi fu uno di que’ fpiriti , che s’of- 
ferì a quell’ iraprefa promettehdofi d’indurre i fai- ' ' 
fi'Profeti.ad ingarmar colle loro vane predizioni' * - 
Acabbo, e' eolie vane fperanze , che gli darebbei, ' '' 

, ro ; c che Dìo finalmente , prefa quella rifbluzione, ’ 
pcrmife a quello fpirito maligno di procurar la ro- 
vina d’Acabbo ,• alficurandolo dèlia riufeita . Vidi 
Dowtnurh fedeìitem fuper fblium fuum , omnem exer- 

, . ' • I Z . citum 
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c 'nim Cicli ajjìjìentem ei a dextris y & a JiniJlrts . Et 
ah Dcmhìus , quis decipiet %Achab Regem Ifrael , ut 
afcendat , 0“ cadat in RamotJj Galaad . Et dtxit uniis 
‘X.l,Pa-verùa hitjufcemodi , & alius alberi Egrejfus ejl Jpi- 
ral,c,lS.rhus f & Jìeth coram Domino y & ah y Egodecipiam 
illiim . Cui locutus ejì Domintts y in quo ? & ille egre- 
diar y 0" ero fpiritus mendax in ore omnium Propbeta- 
, ^im . Et ah Domintfs , decipies , pretvakbis , egre- 

■ dercy & fac ita. So bene, che quefta' dei'crbione 
- delle deliberazioni divine non è (lata così concepita, 

■ che' per moftrafe la carità dello Spirito Santo, con 

. cui s’ adatta alla noftra fievolezza . Ma, le i’ha 
'ufata la fcrittura, perchè pigliarcela con Omero, 
e con Virgilio, che han fatte fimili narrazioni ? 
,La verità fi è , che Dio comunica i fuoi penfie- 
) ri agli Angeli, che ne debbon elTere i Miniftri , 

e gli cfecutori : e quando trattali di gravi gaftighi, 

0 di funzioni poco cenvenicnti agli Angeli buoni, 

come d’ingannar Acabbo, e di condurlo al precipi- ' 
zio, egli fervefi de’ cattivi Angeli , a’ quali non è 
d’uopo infpirar cattive intenzioni contro gli uomi- 
ni , perchè già vi fon tutti difpofti , e folo è necelTa- 
rio , ch’e’ loro permetta di metter in opra i loro ma- 
ligni difegni . . ■ , V 

Cm IO Avvi^ancora una fpecie di deliberazione 

■ * . 'nel libro d’Efter, allorché Dio pon quali in bilan- 

, eia lé due forti degrifraeliti , e de’ Gentili .• Et duas 
fortes effe pricceph , tmam papali fui \ alter am cun- 

B.ir:m gentitm j venitque utraqae fors in Jìatutum ex 
ilio jarn tenipore diem coram Deo unmerjis gentibus , 

’■ Omero , e Virgilio anch’eglino pofero nelle bilan- 
tie di Giove i deftini degli Eroi , ede’jx)poli , che 
j guerreggiavano . Ma ben più chiaramente fpiegafi 

1 autor del libro di Giobbe ," quando narra come 
adunati a configlio gli Angeli buoni dinanzi a Dio ,, 
v’intervenne Satanall'o ancora , confelTando d’ave- 
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re, allora fcorfa tutta la terra , e che , fe Giobbe tan- , > 

to fi raoftrava coftante , e fermo neiroflervanza del- 
le leggi divine, ciò proveniva dal protegger , che 
facea Dio i di lui beni , e la di lui perfona’. Dio per 
l’oppofto permifegli di travagliarlo ne’ beni , e nel- ' 
la perlbna , per fargli comprendere , che la virtù di 
Giobbe farebbe Hata immobile anco nelle avverfità. 

Qnadaìtt die cum .veni ffent filli Dei , ut ajfijìerent co-- r 

ram Domino, adfuit inter eosetiamSatan . Cuidixtt 
Dominus, unde veuis? Qui refpondens ait , circuivi 
terrdm, & perambulavieam&c. 

• IV. Somigliante adunanza de’ celefti Configllo; 
ri fcorgefi ancor chiaramente In quelle parole de’ ^ 

Salmi: Deus Deortim Dominus locutusejl, Ù" voca- Pfifi-AP* 
vit terroni Ó'c, */fdvocavit Ccelum defttrfum , & ter- 
ram difeernere populum fuum * Congregate illi San&os . . 
ejus &c. E altrove ; Deus Jìetit in Sinagoga Deoruni^ ‘ 
in medio autem Deos dijudicat , Ù’c. Deus qui glorifica- p^al.%^- 
tur in conjilio SanBorum , magnus & terribilis fuper ^ ^ 

^ onines , qui in circuitu ejus funt , &c. Dominus in Ccelq I / 

^paravit fedem fuam, regnumipfius omnibus domi- ' 
nabitur\ benedicite Domino, omnes' tAhgeli e jus , &c, Pfal, 

In confpeBu -/fngelorum pfallat» tibi . T utti quelli te-, i gy. ' 
m par che ne dian ad intender , che gli Angeli fono 
Tempre a Dio prefenti , come fuoi Conliglieri di , 

Stato , rendendogli conto di tutto , e ricevendo gli ^ ■ 
ordini 'Tuoi pel governo di tutte le nazioni del Mon- ' t 
do , che fono loro dillribuite , , svéndo cìafcheduna. , • ‘ 
il fùo Angelo protettore : In unamquamque Centeni . • . ‘ 

.prapofuit reBovem , Ù‘ pars Dei IfraelJaBa ejl ma- , ' 

^mfefia. _ ' _ _ - ; Eccìefia^ 

V. Ifaja ricevette la fua miflione in un fomi-y/,-^-,^ 
gliante coglìglio di Dio cogli Angeli fuoi , uno de’ . 
qual i accollò alle lue labbra un,àccelb carbone preloT " ' 

dall’altare per purificarle : Vidi Dominum fedentem Jfai» 
fuper folium excelfim , & eìevatim , ea quo fub.^ ^ V 

I 5 ■ ' 
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-goti Deo fico,y dicentes , T radid/t Deus nofler inimicunt 
’nojlrum Samfon in tnanus mflras . Sanfone anch’Egli 
j dal canto luo invocava Dio , per chiedergli la pri-i 
’miera fua' forza:- Redde tniht^ nme fortitudmentpri- 
" fiinam Detis metis i A vea Dio refa Iterile Anna.^ Do» 
minus concluferai vulyam ejus: Anna chicle a Dio 
un figlio, Sì-dederis. fexum virilem . Dio « quegli^ 
Utd.c. che dà, c toglie gli onori, e le ricchezze : Domi» 
3 ‘ <tiuipauf>eremfacìt^ & ditata htmiliat ^ ftiblevat. 
Quando gl’ Ifraeliti furpno feonfitti da’ Filiftei ^ 
C. II. credettero, che Diogliavèirepercoffi : Quareper* 
tujfit nos Dominus 'hodte coram Philiftitn^ì £ quando 
Saulle reftò di quelli vincitore , Hodìefccit Dominai: 
falutem in Ifrael , Dio abbandonava in preda à’ loró 
C. ijt .'nemici -gl’Ifraeliti , Obliti funt Dei ,* & tradtdit eos in 
màna Sijdra. Davide era perfuafo di non dover ’ad-aU 
^ • tri,che a Dio , l’ aver’atterrato un Leone , un’Orfo.^ 
C. 23. e Golia ‘. Dominasi qU'i éripuit me de manu /eonisyÙ\ de 
<- tncmu arfi ipfer me liberabit de manti Philiflai bujusè^ 
Sparlando a Golia rnedefimo : ^Dabit te Dominas in 
manti mea Quando.Saulle fi credè d’ aver’in fuò poi« 
tere Davide , difl'e che Dio gUel’ avea dato nelle ma-^ 
C(7^. 24.01: Tjadidif etmDomintis in tnanus meas. E allora ■ 
che Davide ebbe in fuO poter SàuUe in una grotta!- 
Cap. 25. Quod tfadiderit te Dtnninus Jjtodie.inoccurfum metini, 
T utto fempre fu a Dio attribuii;p . Dio fu che fecér 
C<r/?. 2^. morir Nabal : Percaffit Dom(nns.Nabat ^ & mortuttp 
efi . Dio. fu che per la feconda yolta fè cader Saulltf . 
in poter di Davide : ' Coaclufit.Deus inimiftm tuum in 
■manii^tua . Davide volle, che Dto ne diiponeffe: / 
Ni/tpercuffer/t eum Dom/nas.,< . .. ~j \ 

X. Prima ,, e, dopo i tempi di Davide offerva^ v 
nella Scrittura il rtìedelìnio Itile ; e quanto avvi.di >. 

' caufe naturali ,, ed immediate, ò nella' Iteffa naca» / 
'■ ' ra, o nella volontà degli uomiifi , tutto nondimc-À 
- no al volere ed ali’ ©pera di DiQa’ aferivè , il quale!..; 
i * è la 
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-k la prima univerfal caufa , alla quale tornaci in acf 
concio di tener Tempre gli occhi rivolti . Per la qual ’ 
cofa , non ci parrà piìir ftrano ,■ che ne’ Poemi d* 
Omero,- Ccritti in circa ne’ medefìmi tempi , emol-* 
ti' fecoli innanzi tutti gli altri libri , fi vegga la {ief> 
fa maniera di fcrivere , e d’-attrlbuir a I^io tutto ciò* 
che Dio non fa fe non per mezzo delle caufe fecou- 
■ de, fieno libere., -o naturali. •' v* vi ' ' 

c XI. , L’ arte , e T induftria medefima degli arti- 
giani è confiderata nelle Scritture , come un dono di 
Dio., ed un’effetto d^Ua prima caufa , cui dobbiamo 
perciò mòftrarcene grati . Nell’ Efodo dà Iddio il 
difegno, le règole,. e i precetti per lamaravigliofà. 

, febbrica -del Tabernacolo,- e di tutti gli ornamenti 
di -quello, lìccome prima avea dato il difegno dell* 

Arca . Quanto co’ loro lavori contribuirono, a sì 
grand’* opra gli Archiletti, i Falegnami,' gli Sculto- 
ri ', i Pittori , ed i Ricamatori , tutto diretto fu fe- 
condo le regole, che ‘Dio loro diede.. Ma Dioin 
oltre nominò coloro ,• che- fervir doVeano àlla fab- 
hrica-del Tabernàcolo , comunicando loro e mente, 

C fapictiza, intendinicnto , e deftrezza tanto per 
elèguire , quanto'pet. inventare . ' Vacavi, ex nomine 
Befeleel , Ò" impievi .eum Spiritù Dei \ fapiéntia ,' CSr 3 1 • 
intelligentia , .Ù" Jcierttià in omni opere , ad exeogitan* 
dum quidqtfid fabrefieripatefl , '& in corde omnis eruditi 
pafui fapientiam . E più a tefib , hnplevit eum Spirituf-^P* 3?* 
Dei fapientia , & inteliigentia ad exeogitandùm , J&fq* 
eiendum opus &c, ofmbos erudivk fapientia , utfaciant 
opera ab jetarii ^ polpmitarii , ac piumarii \ E pinfottoi: 
ihnnis vir fapiens ^ qtùbus dedit Dòminus fapientiam^Cap. ^6. 

intelle^urH ^ ut feirent fabie operari&c, * ' ' 

V “Quelle magnifiche parole di Spirito divino , dì 
làpienzai; e d’ intelligenza non fono a cafo adopera- 
te dagli Scrittori Canonici . Avvegnaché la materia, , i 
intorno a cui s’aggira i’àrtè può efl'cr vi|c , e per. 

> ** .♦ . * ’ quàn- . ^ 
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if quanto pofla efler preziofa, vile è fempre nondlmeft®- 

in paragon dell’artejdel fapere^e deirintelligenza dei 
Tartefice,!! quale non s’adopera intorno a quella, che 
fecondo i lumi, e le regole d’unità, di convenienza,d* 
uguaglianza, e di proporzione^ da lui contemplate o 
in le ìlleflb, o al di fopra di lui raedefimo , nello fteflb 
tenàpo eh’ egli li Ihidia d’ adattarle alla materia . Ed 
ella è veramente un’ intelligenza .degna d’ ammi-» 
razione , ed una, Capienza lenza dubbio dalla fa» 
pienza eterna derivata ,- il faper ordinare , pulire, 
jigurare ,' ed abbellire una-materia corruttibile colla 
feorta di lumi , e di leggi incorruttibili di giullezza, 
d’ uguaglianza , di bellezza , di convenienza , e prof 
porzione , che tutti i migliori artefici cosfelTan di 
, . ^ l'eguire, e fecondo le quali giudican dell’ opere, fen- 
z^ però che ofino formar giudizio di quelle , perchè 
fono al di fopra del loro intendimento , pili antiche 
^•/4* di loro, e pili antiche del Mondo. Leggiamo nel 
libro dellà Sapienza, che l’arte, e il la per dell’ ar- 
, . teficc ha fabbricate le navi, e' che per una partecipa* 

zione delia divina Sapienza noi le governiamo ia 
Z. tempefte :• */frtifex fapiemiafabrica’vit fua^ 

tua autem Pater ^ providentia gnbermt . Nell’ EcCle» 
fiaftico Egli è Dio, che illumina gli uomini, e nO 
forma de’ Medici : Henora Medicutd propter neceffita* 
tem^ etpùm iUum cretmtt .Akijfimus . Colle redole 
■: de’ numeri , e delle proporzioni operan ^utti gli ar- 

tefici : In numero eji ominis operatio ejus . E queftsl 
Icieriza de’ numeri , e delie proporzioni , ellaè cer*. 

■ ' tamente una parte della Sapienza , ed una impreffio- 
f ne di quella fapienza eterna , che tutto parimente ha 
ornato il Mondo di numeri , e proporzioni ... v 
/ XII. Su queìViftelfi' principi lècondo Omero ì.' 
Poeti, iMuflci, i Sonatori, ed i fabbricatori delLtt 
■ davi r arte loro , e la loro feienza dagli Dei meddi* ‘ 
flttiappreferój ve fu qùefti principi i Poeti agli Dei». 
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ò‘ a Genj particolari tutte l’iarti attribuirono • e ' 

tutti coloro , che ricuiarono di darne la gloria agii ■ ' ' 

Dei,, cioè, che riconofcer non vollero dal Cielo | 
tutta la fcienza , che n’ aveano , furono con qualche 
efèmplar gaftigo puniti . 'j 

XIH^ Le pa:ffioni medefime degli animi noftrfj' ’ . j 
r amore, l’odio, il timor, lalpéranza, l’ardire, 
e miir altre fomiglianti, nafcono tutte in noi dall* 
impreffioni del Cielo , e^ Dio le volge mai Tempre,' ' 

come a Lui piace. Concilia Iddio agl’ Ifraeliti la 
grazia , e la benevolenza degli Egizj , acciocché gli' 
prcftinoi locp vali preziofi: Dedh Domims gratiam 
populo fm màm Egpptus . Dio aggiugne un vivo 
l'plendore al- volto di Mosè perfano nlpettare dal j • ' 
popolo * Dio diede a Salomone quella fapiènza , per ^ 
CUI fra tutti gli altri uomini li diftinfe : Dedt tibi cor. 
fapiens intelligens , Chiefe a Dio Salomone , che' g, 
difponeffe gli animi del fuo popolo ad olTervar di ■ 

buon grado i fuoi divini comandamenti : Inclinet^ 
tarda noftra adfoy ut ambulemusin uni’óerfts vits ejus . 

E dopo una rtìemorabii vittoria , che riportò Davii g. 
de fopra 'de’ Filiftei , ^gettò Iddio lo fpaVento nel Parati K 
cuor di tutti i di lui nemici : Daminm dedìt pavorem * 

tjus fuper omnes gentes . Davide pregò Dio , che gli 
piacelTe dar’un cuor docile al fuo popolo , ed a Salo- , ' 
mone fuo figlio : ' Cujlodi in aternum bone voluntatem 1 . 
cordiseorunt . Salomoni da cw perfe^uuty ut (ujlodiaf 
mandata ttw , Mentre jrRe Giofafat efortava i po- 
poli ad un’ efatta offervanza della legge di Dio , Dio ' 

. empiea di fpavento tutte quelle nazioni , che potea- 
^»o muovergli guerra: faStus tji pavor Domini fupet^'^' . : 
munta regna terrarum. Dio fece , che i nemici di que.-^ 

Ro Re i’ armi loro rivolgeflrcrò contro fe medefimi , - v ' 
mentr’ Egli col fuo efercito cantava le lodi di Diói 
J» femetipfi^ conyerjì y mutuis cectdere vulneribus . lbid:ti, ' 
^^uiadi fi fparlè il .^errore in tutti gli fiati vicii»i , 20, 

. IrrufC 
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>?. Irruit pavor Domini fuper omnia regna terrarum "ì 
r.'^O.' Dio fu che riunì, gli animi fotto Ezechia : In Juda 
p,fdrX I . fa^a eji manus Domini , ut àaret eis cor unum . . Esdra 
benediceva Iddio,' che avea infpirato'al Redi Per- 
Ibid.f.’j, fiadf condurre a fine il Tempio.* Qui dtdtt hoc in 
£.2. còrde- Regie ^ ut glorifitaret domum Domini . Neemia 
•^proteftava , che tutte le fue buòne ril'oluzioni cran- 
, . 'gli'ihfpirate da-Dio : Deus dedit in corde meo j & con^ 

Tob.c.l, gregavi optimates&£. Dio fu,' che fece entrar To- 
bia in grazia del Re : Dedit UH Deus graìiam in con» 
fpe&u Regie Salmanafar . Giuditta- chiefe , edrot- 
, . , tenne daDio^ che Oloferne reftafle prelb, ed ac- 
, ■ ciccato dallo l'plejndor .di fua bellezza, e chedafl'ea 
Judith^, leicoftanza, e valore per^troncargl’ ilcapo 
p. Domine ut capiatur laqueo oculorum Juarur/iinme, & 
.V percuties eum ex labiis charitatis mete. Da miht tn ani» 
\ « . ' ^*tio conflantiam , ut contemnam illum , & virtutem ut 

(T.io, , . evertam . -£ , lìcco'mé non volea Giuditta fàr l'ervi- 
” re r attrattive di fua bellezza , che alla gloria della 
^ . 4 Religione, ed^illa falute della patria , Dio perciò 

' rie n’ accrebbe ioifplendore : Cw-^tiant Dominus con» 
^ tidit fplendorem . Quoniam omnis ifta compofitio nÒn ex 

' „ ■ .. libidine" y fed ex^virtute pendebdt , Et ideo Domimi 
hanc in illam ptdchritudinem ampliavit y ut tneompara» 
bili dècere omnium oculis apparerei . Efter dimandò àr 
• , , . ^ Dio,, che grazia e forza aggiugneffe alle fue parole , 

• / e tant’ odio deftaffe nell’ animo- del Re Affuero con- 
E{lb, 'f.tra il perfido Amano , * qiianto am'or gli avea porta* 
14. s- to : T ribué fermanem compofìtum in ore meo in confpcn 
‘ Leonis & transfer 'eeriUius in odium hofiis nojlri ^ 

Ib.c.it{..ut & ipfe pereàt y & ceteri\ qui et confentiunt . Efau" 

, dilla Iddioy e F efaudì ancora' cambiando il furore- 
15. dello- ftelTo Re in amore, e tenerezza per Effa.* 
Convertit Deus fpiritum Regie in ma^fuetudinem • , 
là» r,35.5oIea già dii* Giobbe , che il faper degli uomini dalle 
j , InipifazioivHivinedipeadeà 
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tu Dei dat intelUgentiam . Quanto, abbiain di lume, 
e d’intendimento lopra le belUe tutto lo dobi< 
bùain’a Dio ; Qui docet nos fuper jimenta terra fif 

per volucres ccelt ertidivit nos, E altrove : Qu,\s pojuit. Ibid. c, 
in vifiérihus hominis fapientiarrt ? w/ quis dedit gallo 
iiitelligentiam ?, L’ uomo prepara i fuoi ragionamen- 
ti , e Dio regge la' fua lingua : Hontinis ejì animam Prov. c, 
pr (Sparare y & Domini gubemare lin^arn . Quando. i 5 . 
r uomo fiafi relb accetto agli occhj di Dio , Dio c.al- 
ma ben tolto lo sdegno, e rompe i pervcrfi dii'egni 
de’ lupi nemici , Cum placnerim Ornino •via hominis^ Pbid. c, 
iniftiicos quoque ejyis^conijertet tfd.pacem. Egli è- Dio 20. 
che ne dà intelligenza, e docilità, egli è che rego- 
la tutti i noltri palfi : (Aurem audienUni^ Ù’^ ccuhns Ibid, c, 
•uidentqm Dominus fecit utripnque . A Domino diri-^ ^i, 
guntur grefsus viri . Dio. muove , . e piega- gli animi;- 
tte-’, Re con quella* lleirafafilità,' con cui un Giardi» 
nierp i rufcelletti in qualunque parte del tuo giardi- ‘ 
noderlva^, eh’ ei voglia innaffiare ? Ecclef, 

aquarunty ita cor Regis in ntanuDomini.i quotunque c, ai 
volueùt inclinabit illud . Egli òDioy fecondo l’ Ec-, 
cjefialle, che lalapienza, e la gioja, a’ giulli com- 
parte, ,e Ja trillezza , e l’ afflizione aglieinpj : Ho;,; 
mini bono in canfpeSiufuQ dedit Deus Japientiamy 
fetentiam , latiiiam , peccatori autem dedit qffli-j 
blùmemy &’ curam . .Non puòcn^endarlL Cap.y. 
che non è da Dio medefmio emendato : Confiderà • - < 
opera Dei y qttod nemo pojfit corrigere y quern ille defpe~. 
teerit y Salotpone ci dà ad intendere , che da Dio 
loa noi vicn la fapieuza, e^cheJlfolo conofeere.^^j. 
quella verità egli è un dono di Dio : Hocipfumemt ’. 
/(ipientiiSy feire cujus efset hoedonum,' Deus, &c^ da • 
rrfi/jifedium tuarum ajfijlricem fapientiam,. Chiede al- Ecclef at 
trpve a Dio , 9he svclla dal fuo cuore quella prelìin- 23, 
zione tanto connaturale agli uomini; ExtoUentiam 
pcfilonftn tneomum fifi/i/iy ^ Qtnne, défderijvnì}^ 

t tiysrtq a me &Cy XIV, Ben 
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XIV. Ben m’ avveggo d’eflere (lato un pò tfop- , 
po lungo , ma fon certo , che farò di foverchia bre- 
vità acculato , quando in Omero , e n^li altri Poe- 
ti infiniti palli a quelli affatto fomiglianti difami- 
nar fi vogliano , in cui tutti i movimenti , le paf- 
fioni, i trafporti, e tutte le inclinazioni del cuor 
degli uomini vengono da Dio. O fien gli oggetti 
prefenti , o lontani , egli è ch.e della tutti quelli 
movimenti . Cambia gli ometti ancora , e per far 
diverfe Impfef&oni ne’ cuori , accrefce, o fcemala 
grazia, la bellezza, la maeflà, e lo Iplendordel 
volto. Nèlòltanto ne’ libri della Filolofia morale 
fpiegafivin cosi fatta guifa la Scrittura, quaifono- 
i libri, dp’ Proverbi , della Sapienza , edell’Eccle- 
fullico; ma ne’ libri, Poetici ancora, quai fonoi 
libri di Giobbe , e de’ Salmi ; e ne’ libri fiorici me- 
delìmi , quali fono per la maggior parte quelli , che 
abbiam citati . E ficcome così a un di prelfo feri veli 
lalloria, come li parla; egli è quello un manifello 
contralTegno , che comunemente in favellando gli^ 
uomini in cosi fatta guifa fi fpiegavano . Eran que- 
lli i preziofi avanzi dell’ antica Religione de’ primi 
fecoli, i contralTegni'delle prevenzioni naturali , e 
a tuui gli uomini comuni, le prove della focietà , e 
del commerzio degli uomini con Dio, eleforgenti 
di quelle voci , cheli fparlèro per tutto il Mondo, 
e che rifplendon’ anco ne’ Poemi d’ Omero ; e che, 
quanto pili antiche fono , tanto pili all’ antico Hile 
della Scrittura , e degli uomini fono conformi . ' 

XV. L’ ultimo punto , che toccherem delle. 
. Scritture , per far vedere la conformità , che anno 

co’ Poemi d’ Omero , quello è , che rifguarda i ma- 
li , di cui par che in elle ne fia Dio l’ autore ; non 
menche ne’ Poemi d’ Òmero. Dicemmo già, die 
Platone biafimò in Omero l’aver fatto venir dalla 
' maaodipioib.eni) e imaU: quantunque fia flato 
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coftrettoqueftoFilolbfòa confeflar anch’egli, ciò . 
che in quella ppopoiizionevi ha di vero' cioè che • 
Dioèl’aucor dique’mali, che non fon, che galli- 
ehi de’ delitti , non cosi de’ veri mali , che Iddio * ^ 
lòltanto permette per trarne del beiiel Dicea Giu- 
feppe a’I’uoi fratelli, i quali venduto l’ aveano a f. 
ftranieri , che non era ciò- avvenuto per malizia lo- 45 .. 
ro, ma per voler di Dio, chel’avea fatto venir in ' ' 
Egitto Non vefiro confilÌ 6 \ fed Ehi voluntate bue • / 

«//jiijyìoM .i Altrove 'allo Ileflb propofito dilfe loro, ' ' 

che non fi può far refiftenza a’ voleri di Dio*', • 

che volle i loro pravi difegni volger in bene c.50* 

• Num Dei ' poffumus rejìftere 'uoluntati ? Vos cogita- 
Jlis de me malum,^ fed Deits vertit illudìin bonum , 

Ut éxaltaret} me . Ecco - come i delitti medefimì' 

-vengon da Dio ; come da prima onnipoflentc 
’ caulà,/che li permette., ne trae del bene, c a' 

"“finc. i fiioi voleri conduce per’mezz.o ancora de* ' ' 

voleri contrarj degli uomini , Imperciocché -lì; - ' ^ 

fervi deir allio medefìmo-de’ fratelli contro dis 
■Giùleppè, come d’illrumento per efalt'arlo.Qua’n- *• s - 

. agli altri mali , che non fono , che giulle pene . . 

• de’ cortiméifi delictv. Iddio ftelfo in cento kioghi 
fe ne dichiara l’Autoref. Vijìtabo vos velociteein e'ge- 

fiate , & ardore , Egreffa e fi ntanus Domini contYa j j ' / • i 

' gtna^itudine valds replevit me omnipot'ens * quam ^ 2 

minus bumiliavit ^ & affiixit omnipotens . Nonaudie-^^ I 2 ‘ 

V runt vocem patris fui , quia volait Dominus occidere 
eoF. -fiuare pevcujfit noy Dominus bodie corata PbiUf- _ * 

; deim ? Domini nutu diffipatum efl confitium %/Ecbito- 
pbel uùhy ut indtteeret Dominus fuper *Abfalom ma- £ 
dwnuSufcitavit Dominus adverfarium Salomoni %Adad ^ 
tldumaum , &c. Ego feindam regruttn demaiiuSalo- ' \ 

■■ monis , Voluntatis Deifuit adiierfus Ochofìam , . ' 

• Mt &‘c. Tralafci’o infiniti altri palli a quelli forni- • 

'' gl ianti . -Eccone degli altri più, degni di confiderà-* 

. ^yTomJI. I „• ’ '\,zio- . 
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zione. Confefla Giuditta, che Dio porte aveal’ar- , 
mi in mano di Simeone , e di Levi , perchè feguif- 
fè quella Jftrage , che fecero ; e nondimeno era que- 
• . fio un grave delitto , quantunque diretto forte a 
Judith, punire un altro : Domine qui dedijìt' àlli gladium &c, ■ 

e. p.Ifaia pieni ne fon tutti i Profeti di cosi fatte teftimonian- . 

f . 1 o. ^ ^e , onde vedefi , che Dio fi ferve de’ malvagi , co- _ 
*y4mof. d’inftrumenti della fua collera Numqutd glo- *■ 

.^• '3* ■ fifabttur fecurts contra euìYt ^ qui Jecat tn ea ? ConchuN 

' diamdunquedoUeparoÌed’unProfeca,J'»e/Z»j/T- 
lum inci'uitate^ quodnonfeceritDommus?'Stv\ha, 

. ' alcun male,, che da Dio non venga-, 

. c A , P q - X • . 

Che fecondo le Scriftufe medefime iti' certa maniera ^ 

► ‘ ' Iddio cogli Angeli fi configlia ;• Ch’eglino ' • 

, ' . ^ fono i Miniftri, e gli clecutori de’ fuoi ’y', 

• ^ voleri; e chefebbene invifibili , a 

‘ , noi fono prefenti. ' , ^ • 

’ . 'I, Quejle verità furon note d’ Poeti perle vocìi eh* 

Jg Yi eran JpavJedcll antica Stona delle Scritture . 

II. Prove tratte dalla Scrittura i ebe Dio cogli 
. ^ '. ' geli fuoift cotìfiglia 

Jìhre prove, _ - ■< , 

^ .IV. Nuave^rove della JleJfa.verhà,. tèi» ' 

. ■ - te da altri libri della Scrittura . v, , , y 

■ * V LI, Prove , (he gli ,^ngeli: fono, gli efecutori de- 

gli ordini della vohiità , e della Providenga divina,, 
..Vili.' K^kre prove ' 
\ . IX. Gli,/fngelichiainan/ì Dei i efiglidì Dionel-'T.r: 
■ - . ■ la fcrittura non meno i che ne' Pooti ^ ' 

X. Conformhà i « diferepanga de' Poeti . 

^ . '■ -X I. Prev.-' che da ‘per tutt,e ptpltitudln* ■ 

inviri bile d',^tngeli‘ anni ptefent^. ^ • y ■' 

. 'X Hv 'XII I. - >^lm prove , ■ Ce/ifaymtà de Poeti ,. 

. utt I.* Non • 

.-.r. » • ^ - -or . . - 
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' I. On è egli men neceflario di provare' 

- •/ X \ colle medefimefcritture divine , che 
dalla lettura di qiielJe , o dalle voci datoloro fpar- 
fc , cui eran quelle familiari , apprefero i Poeti che - ... 

gli Angeli , gli Dei ,, i Demonj j . edi Genj giac- , 
chè tutti quelli nomi fignifican talvòlta la ftefla cò- 7; 
fa, vengono in certa maniera da Dio chiamati a- 
configlio ivi ricevon gli ordini , in' appreifa'gli' 
efcguifcono , come Tuoi Miniftri , fono a noi invi- 
Cbilmeote préfenti , c danno un gran moto a tutt’ì 
noftri affari , ed alle jpaffioni medefime della nollr* 
anima. , ". < • 

.IL ' Allora che Dio diffipar volle il difegno del- - ^ 
la Torre di Babele , e colla -confufion delle lingue ' • 
forzar gli uomini a fepararfi , e ad andare a popo- 
lar tutta la terra: ferabràchV fi configlialfe cogli . 

Angeli l’uoi . Imperciocché ecco come lo fa parlar ' 

la Icrittura : Dejcendit Dominusfut videret Givita- 
.tent &c. (C mite igitur Ù‘ defcendamus , & confunda- Ccnér. 
mus ibi linguam torum . Quella maravigliofa eh ia- jj ^ 
mata degli Aiigeli al conliglio di Dio * più pàrtico*. * 
larmente ancora offervan nal terzo libro de’ Rei" 

-.quando il Profeta Michea dilfe a’ Re d’Israello, e 
•di Giuda Acabbo , e Giofafat ’ eh’ egli avea'vedu- 
tO il Signore fui fuo trono affilo , c intorno a quello ^ ■ 
tutta la Milizia celelle *' che Dio avfea dimandato 
«hi di loro fi promettea di far andare Acabbo in Ra- 
moth Galaad-, dove perir dovea , che dopo varj 
pareri propolli » vi fu uno di que’ fpiriti , che s’of- 
ferì a quell’ imprefa promettendoli d’indurre i fai- ' " 
fi 'Profeti, ad ingannar colle loro vane predizioni* * v 
Acabbo V e colle vane fperanze , che gli darebbe^. 

«o ; c che Dìo finalmente , prefa quella rifoluziorie, ’ 
permife a quello fpirito maligno di procurar laro- "‘"ii,'- 
’vina d’AcabbOj-alficurandolo dèlia riufeita. Vidi 
Dommuth fedeynem fttper fòhum fuum , CV omnem exer- 

la. citutn 
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^eniat homo opta, quod operatus eJlDeus ab tnitìa 
•{, • ufqueinfinem. E altrove: Et intellexi quod omnium ^ 

operum Dei mllampojffit homo invenire rationem eorunt 
C., 8 . 1 7 * qute fiunt fub fole : 0“ quanto plus laborabit.ad quaren^ 

' dùm, tanto' minus inveniat . Etiam fi ^ixerit fapiens • 

* fe nojfe'y non poterit intelligere . Quell’ era la malfi» 

■jna de’ Saggi, de’Filofofi, e de’ Teologi a’ temj« 
di' Salomone , ne’ quali vifle Omero , Tutta pari» . , 
* jnente la. Filofofia delle Scritture infino a Salomo» , 

i ne, e quella di Salomone medefimo intorno le cofe. 

^ j naturali, in altro nonconfifte, che in ammirar le ' 

' • j ' bellezze, i colori,, e l’aria, che in effe rifplendc, 
_ delle perfezioni divine del loro Creatore, in invi» 
iarlc tutte a benedir’ Iddio , e in non confiderar 
quali altra caufa fuori che Dio . Avvegnachè.nellc, ' 
/ere»». Scritture il tuono è la voce di Dio fdegnato : rox 
34 . Domini in virtute^ vox Domini in magnificentia . Se,' 
piove Egli è Dio, che fa piovere : Pluvit Dominus 
a Domino . NuMqttid funt in fcuìpitilibus Gentium , qui 
pluant ? aut Coeli pojfunt dare imbres? Nonne ttt.es. 
Domine Deus nefier ! Ù'c. Se cade la neve Egli è Dio, 
che la manda : Qui ddtfnivem fiicut lanam , E il 
ghiaccio EgfièDio, che io forma;: Mittit chrìjlalm 
^ lum fuum fieut buccellas . Se fciogliefi^ egli è il fiato 
. / • di Dio, che fquagUa le rievi, e i ghiacci; EmitteP 

' , •uerbttm fuumy &“ liqutfqciet jiabit Spirhus e 'jus^ 

^ fluent aquee. Se inforgono tempelle, Dio n’è 
'Pfaltn, r Autore : Et intonuit de Casio Dominus y Ù*^»Ahiffi-» 
*7* ■ mas dedit vocem fuam ; grondo , & carbones ignis.^ & 

' •• mifit fagittas /uas, & dijfipovh eosy fulgura multi- 
plicavit ,. d?' conturbavit eos , & appanterunt fontes 
aquantiny * . . . 

■ Vili. Non è dunque da maravigliarli fe Ornerò^ . 

• ‘ e gli altri antichi Poeti al volere,ed alla mano diDio 
- w immediatamente gli effetti maravigliofi della natu»- 
ra attribuirono , "principalmente* le meteore , i fui» . 
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mini , e le tempeftc , lenza pigliarfi la pena di ria# 
tracciarne le cagioni feconde . Venne quello colta- 
me da’ primi fccoli'del Mondo j il quale vantag- -, 
giofamente l’ ignoranza comperifavà delle caufe iè- 
conde con quella antmirazion continua , religiofa, ' 
e Tantamente dilettevole delta prima cagione . Lo 
confervaron gli Ebrei fin dopo que’ tempi ancora , 
in cui la Greca Filolbfia giunta era al colmo del Tuo » 
fplendore , e s’ era molto inoltrata nella ricerca 
delle caufe feconde , Balla T Ecclefiallico k provar 
'ciò, che diciam degli Ebrei , il quale, feguendole 
■traccie di Salomone , eforta gliàmadori della là- , 
pienza a non foll'evarfi ver quelle cófe , che Tupe- 
fano il loro intendimento } a non entrar troppo 
a dentro in quelle, che fono impenetrabili, e ad 
attender piuttollo all’ offervanza de’ comanda- 
menti di Dio , che a difco'prir le di Lui , opere : , 
Sfiora 49 ne qHaJìeris , & fortiora te ne fcrutatùs fue» 
rìs i fed .qvte pracepit tibìDeùsy illa cogita, Jetnper ^ 
&inpl»ribus operibus ' ejus ne fuens^curiofus ^ ed al- 
trove Non efl invemre Magnalia Dei . Non fi vuol 
già, che lo lludio, 'chea’ è fatto della Fifica ,' edi 
lecreti ,. che fi fon potuto fcoprire delle faufe fecon-’ , . 
de non fieno fiati profittevoli agli uomihi ,' edefiar 
' non abbian potujto le loro menti a lodare , ed amar 
piu vivamente TAiitor di tante maraviglie * Ma 
noi filmato abbiamo doverli fcoprir la ragione , 1* 
erigine, ed ì vantaci, che alla Tua maniera avea 
r affatto religicda Filofofia del fecolo di Salomone, 
ed Omero* - , . . ^ 

IX. Pafiìam ad un’ altra confidèrazio'ne , è di- 
ciam come la Scrittura vuol , che Dio fia l’ Autore 
di'quelle.còfij ancora, che non fono di grand’ im- 
portanza. Non cosi tofio i Filifiei ebbero in poter 
loco Sanfoùe , che refcro grazie a Dio , perchè gliel* lud. 
^ »vea pollo nelle ^mani ? Ut immhrtnt viBimas D.> 1 6 . 
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-gon Deo dicentes , T radidit Deus nojle'r inimicunt 
^uo/lrum Samfon in manus nojlras . Sanfone anch’Egli 
j dal canto fuo invocava Dio , per chiedergli la pri-i 
p" ' *miera fua* forza: Jiedde mibt'- nunc fortitudinempri- 
jlinam Detls msus .• Avea Dio refa fterile Anna^ Dèh 
minus cencluferat vulpam e/us : Anna chicle a Dio 
-un figlio, Si'dederis. fexum virllem.' Dio è quegli^ 
Ibid.c.chc dà, c toglie gli' onori, e leriechezze : Danti» 
^•3* i ttus pauperem facit y &‘>ditat y bumiliaty & fiMevat, 
Quando gl’Ifraeliti furpno fconfitti da’Filiftei ^ 
'C. II. credettero, che Diogliavèffe percolfi :• Quarepen 
wjjit nos Dominus •badie coram Pbilifiitys>} E quando 
Saulle rcftò di quelli vincitore j Madie fecit Dominut 
falufeta in ìfrael . Dio abbandonava in preda a’ lor^ 
C. I Jr.'nemici'gl’Ifracliti , Obliti funi Dei ,‘ & tradidrteos m. 
mdnu Sifane. Davide era perfuafo di non dover ’aial- 
tri,cheaDio, r aver’atterratoun Leone, un’Orfov 

C. 23. e Golia :-Dominusy qU'i éripuit me da mariu leonisy^^ de 
mauit mfi i/ipfe me liòerabit de manu Philtflaibujus^ 
E^parlando a Golia thedeftnlo : re Dowójwj /il 
mamt mea QuandoSaulle fi credè d’ aver'in fuò po« 
tere Davide , difle che Diogliel’ avea dato nelle ma-y 
C//>. 24»ni ;' Tjadidn etmDominus iti manus pteas. E allora . 

che Davide' ebbe in; fuò poter Saulle in una grotta! 
Cap.l^. Quod . ttadiderit, te Domims^^ badie . in occurfurri meUrn^ 
T urto fernpre fu.a Dio actribnii^o . Dio fu che fec6- 
0/7. 2;^. morir Nabal : Pemtffit:Domtnus.Nabal ^ mortuu» 
eft . , Dio fu che per la feconda volta fè cader SaulU . 
in pbter di Davide : * Coaclufit.Deus inimiftm tuum in 
•mamt tua. Davide volle, che Dio ne diJponcffe: / 
Nifi percuffent eum Domtnus .^ j .< • « L - ‘ 
X. Prinia , .e. dopo i tempi di Davide ofTerva^ \ 
nella Scrittura-il rnedelìrno llile-; e quanto avvi di i 
' caufe naturali , ed irnmediate , à nella' fteHa nata- i 
,ra, o nell» volontà degli uomiiti , tutto nondime^'-- 
’no al volere 'ed ali’ ©pera di Diesai afcrivè , il qualtì.i 
i •* c la 
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k la prima univerfal caufa , alla quale tornaci in ace — ’ • 

concio di tener Tempre gli occhi rivolti . Per, la qual ' 
cofa , non ci parrà piìt ftrano,- che ne’ Poemi 
Omero , ferirti in circa ne’ mcdefiml tempi , e mol-* , 
ti fecoli innanzi tutti gli altri libri , fi vegga la {ief- ‘ ' 

là maniera di fcrivere , e d’‘attribùir a EXio tutto ciò* ^ 
che Dio non fa fe non per mezzo delle caufe fecon* 

■ de , fieno libere., 'O naturali . ■ v- c' . ^ 

. > XI. , L’ arte , .cT induftria medefima degli arti- ' • 
giani è confideraca ijelle Scritture , come un dono di 
Dio , éd un’effetto dglla prima caufa , cui dobbiamp 
perciò mbftrarcene grati . Nell’ Efodo dà Iddio il 
difegno, le règole, e i precetti -per la maravigliolk ' 

, febbrica del Tabernacoló, e*di tutti gli ornamenti 
di -quello, ficcomc prima avea dato il difegno dell* 

Arca . Quanto co’ loro lavori contribuirono, a si 
grand’*opra gli-Archiietti ', i Falegnami ; gli Sculto- 
ri', i Pittori, ediRicamatori, tutto diretto fufe- i 
Gondo le-regole, che -Dio loro diede., Ma Dioin 
©Irre nominò coloro ,• che- fervir doVeano àlla fab- 
brica del Tabernàcolo , comunicando loro'e mente, 
c fapiebza, intendimento ‘, e deftrezza tanto per 
elèguire, c\u2Lmo'TpetAìiventarc P'oeavi . ex mminé 
Befeleel & impievi eum Spiritù Dei \ fapientia y' & 3 ^’ 
intelligentia y feierttià in omni opere , ad exeogitan» 
dum.quidqtàdfairefieripoteji , '& in corde omnis eruditi 
pofui fapientiam . E più a ^ffo , hnplevit eum Spirita 3 ?* 
Dei fapientia , intelligentia ad exeogitandàm y j^fq* 
eiendum òpus &c. tAmbos eradivit fapientia , utfacian* 
opera abjetarìi y polpmitariiy ae piumarii \ E, pihfotui: 

Omnis vir fapiensy qmbus dedrt Dòminus fapientia'myCap. ^ 6 , 
CfintelleSlurtfyUtfcirentfabreoperariÙ'e* ~ ■ ' 

"‘"Quefte magnifiche parole di Spirito divino , di 
làpienZa^ e d’ intelligenza non fono a cafo' adopera-’ 
te dagli Scrittori Canonici . Avvegnaché la materia, i < 
intorno a cui s’aggira i’ànè può eflcr vile, e per: 
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quanto pdffà effer preziofa,vile è femprè nondirneh» 

' in paragon deirarte,del fapere,e deirintelligenza dei 
^ l’artefice, il quale non s’adopera intorno a quella, che 
iècondo i lumi, e le regole d’unità, di convenienza,»!* 
uguaglianza, e di proporzione^ da lui contemplate o 
5 n le ftelTo, o al di fepra di lui medefimo , nello fteffi» 
tempo eh’ egli fi Ihidia d’ adattarle alla materia . Ed 
ella è veramente un’ intelligenza .degna d’ animi* 
razione , ed una , Capienza lenza dubbio dalla fa* 
pienza eterna derivata , il faper ordinare , pulire, 
figurare,' ed abbellire una materia corruttibile colla 
. feortadilumi , e di leggi incorruttibili di giallezza, 

' d’ iiguagliànza , di bellezza , di convenienza , e prò* 
porzione , che tutti i migliori artefici confelTan di 
, . ' i'eguire, e fecondo lequali giudican dell’ opere , fen* 
za però che ofino formar giudizio di quelle , perchè 
fono al di fopra del loro intendimento, piò antiche 
•J 4 ‘dilòro, e pi h antiche del Mondo. Leggiamo nel 
libro della Sapienza, che l’ arte, e il faper dell’ ar* 

, . tefice ha fabbricate le navi, e' che per una partecipa* 

zione della divina Sapienza noi le governiamo ia 
^g^,nfiezzo alle tempefte :• %Arùfex fapieutiafai>ricavitfuay 
tua autem Pater ^ providentia gubtmat . Nell’ Ecde* 
fiallico Egli è Dio, che illumina gli uomini , > e ne 
forma de’ Medici : Honora Medicurti propter neceffita* 
temy etptim iUum creavit *Akiffimus . Colle r^ole 
de’ numeri, e delle proporzioni operan tutti gli ar- 
tefici : In numero efi otmis operatio ejus . E quelli 
kieifza de’ numeri , e delle proporzioni , . ella è cer-. 

• ' tamente una parte della Sapienza , éd una impreflio— 
a ne di quella fapienza eterna , che tutto parimente ha 
ornate il Mondo di numeri , e proporzioni > 

V XIL Su quell’ ifteirt principi fecondo Omero i.' 
Poeti, iMufici, i Sonatori, ed i fabbricatori della 
■ itavi r arte loro , e la loro feionza dagli Dei meddì* ' 
miapprefero^ e fu qùelli principi i Poeti agliDei^, 
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ò a Genj particolari tutte rfarti attribuirono- * « ' 

tutti coloro, che ricusarono di darne la gloria agii * ' 

Dei , cioè , che riconofcer non vollero dal Cielo’ ' 

, tutta la Scienza , che n’ avcano, furono con qualche 
efémplar gaftigo puniti . r. i 

XIH^ L.e paffioni mcdefime degli animi noftri,^' ’ ■. ,'J 
1 ^ amore, l’odio, il timor, la Iperanza, l’ardire, ' 
e mili’ altre fomiglianti , nafcono tutte in noi dall* 
imprei&oni del Cielo, e' Diole volge mai fempre,'-, - ‘ 

come a Lui piace . Concilia Iddio agl’ Ifraeliti la , ^ 
grazia, e la benevolenza degli Egizj , acciocché gli 
prcftino i loco vafi preziofi : Dedh Dominus gratiam Exad. r. 
populo ftto coràm Egyptiis . Dio aggiugne un vivo 
l'plendore al* volto di Mosè per farlo riljjettare dal j - • ■ • ■ 
popolo i Dio diede a Salomone quella Sapiènza , per ^ 
CUI fra tutti gli altri uomini fi diftinfe: Dedttibi 
fapiens intelligens^ Chiefe a Dio Salomone , che ■ 
diSponeflè gli animi del Suo popolo ad olfervar di ■ 
buon grado i Suoi divini comàndaménfi : 

€ordanoftra ad fe j ut amhulemusinuni'óerjts viisejas» 

E dopo una memora bil vittoria , che riportò Dàvii 
de Sopra de’ Filiftei , *gettò Iddio Io Spavento nel Parati h 
euor di tutti i di lui nemici : Daminus dedit pavorem * 

ejus fuper omnes gentes . Davide pregò Dio , che gli 
piacelTe dar’un cuor docile al Suo popolo , ed a Salò- . ’ 
mone Suo figlio : • Cujiodi in aternum bone •veluntatem -, L 
swdiseorur» . Salomoni da cor perfeBum^ tniu/lodiaf . 

mandata tua , Mentre il 'Re Gipfafat efortava i po- ^‘} ‘ ** 
poli ad un* èfacta offervanza dèlia leggfe di Dìo , Dio ' 

• empiea di Spavento tutte quelle nazioni, che potea- 

no muovergli guerra :* faHus tjl pavor Domini fapet ^"^' . : 
omnia regna terrarum . Dio fece , che i nemici di que.i> 

Ro Re i’ armi loro rivolgeflcro contro Se medeSimi , ' 

mentf’ Egli col Suo efercito cantava le lodi di Diw 
^ fimetipfif converft , rnutaà cecidere 'vulnevibus . IbiJ.'^ ' 
fi Sparlò il ferrore in tutti gii fiati viciiji , 20, 

■’ . hruft 
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tis Dei dat intelUgentiam . Quanto, abbi^ di lume, 
e d’intendimento Ibpra le beflie ,'tuuo lo dobi^ 
bùam’a Dio ; Qui docet ms fuper jimenta terra^ & fu- 
fet ‘volficrescaeli erueUvitnoSj, E altrove: Quispofuit. Ibìd.c, 
iti vifeeribus bominis fapientiatn? quis de Jit gallo 
iiitelligentiam ? L’ uomo prepara i Tuoi ragionamen- 
ti , e Dio regge la fua lingua ; Honùnis, ejì anitaam Prov. e, 
pr sparare f Or Domirii gubernare lin^tam , Quando i 6 , 
r uomo fiaft relb accetto agli occhj di Dio , Dio c.al- 
maben tofto lo sdegno, erompe.ipervcrfi dilcgni 
de’ fuoi nemici , Cum placuerint Dottino -via bominis^ Ibid. c, 
inimicos quoque e.lus-yconvertet tfd^pacem. Egli è- Dio io. 
che ne dà intelligenza,' e docilità, egli è che rego- 
la tutti i noflri palU: >Aurem audienum^-^^ ccuhnt. Ibid, c, 
•uidentoM Dominus fecit utrtunque . Domino diri-f-ii. 
guntur grefms viri . Dio, muove, e piega gli animi;- 
dfe. Re con quella* fteflìi facilità,' con cui unGiardi- 
nierp i rufcelletti in qualunque "parte del fu© giardi- ‘ 
no deriva,, eh’ ei voglia innaffiare ? Ecclefi 

aquarunìy ita cor Regis iit voAnuDomini.y quoeunque c. z". 
voluetif inclinabit.illud . Egli è Dio,- fecondo l’Ec-: 
clefiafte, che lafapienza, e la gioja.a’ giulUcom-- 
parte, e la triflezza , e l’ afflizione agliemnj : Ho-' 
mini homo in cmfpeElufuo dedtt Deus japientiam^ 
feientiam , Ù' Itetiiiam , peccatori autem deJip affli-, 

Slionem-, curam fuperftuam , Non può emendarli, Cap.y. 
che none tb Dio medefimo emendato: Confiderà^ ■ ' ' 
opera Dei f quod nomo pojjfit corrigere ^ querrt file defpe- 
xerit , Salotpone ci dà ad intendere , che da Dio lo- ^.g. 
lo a noi vicn la f^ieaza, ^^che-ilfolo conofeere. ^ 
quella verità ..egli è un dono di Dio : Hoc ipfum erat 
Japientia , feire cujus efset hoc^ donutn : Deus , &c. da • 
rtfthi fedium tuarum affiflricem fqpientiam.. Chiede al- Ecchfiat 
trpve a Dio , che svclla dal fuo cuore quella prefun- 23. 
zione tanto connaturale agli uomini: Expollentiam 

OCgJortftnmeomm ne fi blilfi-ì ^ omue^defideriitni,, 
freirfqp, me<&Cy ' i * XIV, Ben 

^ V* 
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XI\T, Ben m’ avv^go d’eflere flato un pò tfop- , 
po lungo , ma fon certo , che farò di foverchia bre- 
vità acculato , quando in Omero , e negli altri Poe- 
ti infìniti palfi a quefli afiàtto fomiglianti difami- 
nar fi vogliano , in cui tutti i movimenti , le paf- 
fioni, i trafporci, e tutte le inclinazioni del cuor 
degli uomini vengono da Dio. O fien gli oggetti 
prefcnti , o lontani , egli è die dcfla tutti quelli 
movimenti . Cambia gli oggetti ancora , c per far 
divrerfelmprefiioni ne’ cuori, accrefce, o fcemala 
grazia, la bellezza, la maeflà, e lo ^lendordel 
volto . Nè iòltanto ne’ libri della Filolofia morale 
fpiegafi in cosi fatta guifa la Scrittura , qua! fono 
i libri de’ Proverbj , della Sapienza , e dell’ Eccle- 
fiaflico; ma ne’ libri Poetici ancora, quai fonoi 
libri di Giobbe , e de’ Salmi ; e ne’ libri fiorici me- 
defìmi, quali fono per la maggior parte quel li, che 
abbiam citati . E ficcome cosi a un di preffo fcrivefi 
la fioria, come fi parla* egli è quello unmanifeflo 
contrafli^no , che comunemente in favellandogli^ 
uomini in cosi fatta guifa fi fpiegavano . Eran que- 
fli i preziofi avanzi dell’ antica Religione de’ primi 
fecoli, i contrafTegni'delle prevenzioni naturali , e 
a tutti gli uomini comuni, le prove della focietà , e 
del commerzio degli uomini con Dio , e le forgenti 
di quelle voci , che fi fparfèro per tutto il Mondo, 
e che rifplendon’ anco ne’ Poemi d’ Omero ; e che, 
quanto più antiche fono , tanto più all’ antico flile 
della Scrittura , e degli uomini fono conformi . 

XV. L’ ultimo punto , che toccherem delle 
Scritture, per far vedere la conformità , che anno 
co’ Poemi d’ Omero , quello è , che rifguarda i ma- 
li , di cui par che in effe ne fia Dio l’ autore y non 
xnen che ne’ Poemi d’ Omero . Dicemmo già , die 
Platone biafimò in Omero l’ aver fatto venir dalla 
maaodiDioibem) e i mali; quantunque ha flato 
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coftrettoqueftoFilolbfoa confefrarancK’ egli, ciò . . 

, che in quella ppopolìzione vi ha di vero; cioè che 
Dio è i’ autor di que’ mali , che non fon, chegaftii '' 
chi de’ delitti, non cosi de’ veri mali, che Iddio 
lòltanto permette per trarne del bene i Dicea Giu- 
feppe a’ fuoi fratelli , i quali venduto T aveano a Gene/, c, 
ftranieri ,. che non era ciò, avvenuto per malizia lo- 
ro, ma per voler di Dio , che 1 ’ a vea fatto venir in 
Egitto Non veftro confilio^ fed Dei voluntatc' bue ■ . ' 

w/'/JwryM»; .' Altrove ‘allo Ueflbpropofito difle loro, " 
che non fi può far refiftenza a’ voleri di Dio"^, • 

' che X'olle i loro' pravi' difegni volger in bene ^ Ib.c.^Oi 
• Num Dei ' poffumus rejìftere voluntati ? Vos cogita^ 

Jlis de me malum , f^ed Detts vertit illud 1 in bonum , 

^ Ut èxaltaretj me . Ecco - come i delitti medefimì' 
vengon da Dio , come da prima onnipoflèntc ‘ ; 

' caulà, che li permette, ne- trae del bene, c a' * , 

•ifinei fuoi voleri conduce per mezz.o ancora de’.' ' 

voleri contrari d<^li uomini c Imperciocché -fi} . _ ' ^ 
fervi deir aftio rnedefìmo-de’ fratelli contro clis 
Giufep^e,comed’iftrumento per efaltarlo.Quan- ^ > 

. agli altri mali, chenon lbno, che gialle pene .. 
'de’commeflì delitti-. Iddio fteffo in cento luoghi 
fe ne dichiara l’Autore . t^ijìtabo vos velocit’erin ege- 
. fiate , & ardore . Egrejfa e fi manus Domini consta vie ; ^ ' p \ 
t amai-itudiae valdè replevit me omnipot'ens ; quarn ^ 2 

minus humiltavit , & afflixit omnipotens . Non audie- ^2 * 
mnt vocem patrie fui , quia velttit Dominus occiderej^ 
eoe. fiuare pereuffit nosDominus hodie coram Pbilif „ 

* \ U àeim? Domini- nutu dijffipatum efl conjìlium tAchito- 
^f^y. 'phel utile y ut indtkevet Dominus fuper^/fbfalomma- ijpa^\ 
lum . Sufeitavit Dominus adverfarium S alomoni *Adad ^ 22, 

'fidumautn, ^c. Ego'feindam regnum demafiuSalo- 
monis , Voluntatis Dei fuit adverfus Ocbojtam ,. 

• Ut Tralafci'o infiniti altri palfi a quelli Ibmi- - . ^ 

' gliantiv -'EcccMifi degli altri pikdegni di confiderà-' 

. . Tom JI. ...V I • ’ ■ zio- , 

.•r- , • : 

. . • • - . ' • / ... ... 
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tiene . ConfeflTa Giuditta , che Dio pofte avea l’ar- 
mi in mano di Simeone, e di Levi, perchè feguif- 
lè quella iìrage , che fecero ' e nondimeno era que- 
• fto un grave delitto, quantunque diretto folTea 
Judtth. punire altro ; Domine qui deeiijh\illt gladium&c, 
CpJfaia Pieni ne fon tutti i Profeti di così fatte teftimonian- 
», ze , onde vedefi , che Dio fi ferve de’ malvagi , co- 
%Amof, d’inftrumenti della fua collera : Numqutd glo* - 
3* • vfabiiur fecuris cantra eum ^ qui fecat in ea ? Conchiu» 

diam dunque colle parole d’un Profeta , Si efi ma- 
lum in civitate y qmdnonfeceritDominuf? 

■ alcun male, che da Dio non venga-, 

V C A , P O X. • . . . ‘ * 

Che fecondo le Scrifturè medefime in' certa maniera 

* ‘ ' Iddio cogli Angeli fi configlia Ch’eglino "• . 

' . I fono i Miniftri , egli clecutori de’ fuoi 

voleri* e chefebbeneinvifibili, a • 

' nói fono prèfenti. ' > V 

Quejle verità furon note a Poeti perle voci y eh9 

fe n eran fparfe dell' antica Storia delle Scritture . . . 

II. Prove tratte dalla Scrittura y ohe Dio cogli ufn» 

^ ,'.i" geli fuoiji cotifiglia • 

. III.* lire prove , . • 

, IV. V. -VI. Nuoveprove deila JleJfayVer/tà ytòlm, 

• ■ ' te da altri libri della Scrittura , ■‘1 
/' r * VII, .Prove y , rhe gli Angeli: fonargli efecutori de» 
gli ordini della volontà , e della Providenga divina-^ ■- '-J 
Vili. :• *Altre prove»- .>• ’ 

^ . I X. Qli •Angeli cbiamanji De# , e figli di Jàio n4» T 

• . , la fcrittura non meno , che ne Poeti , » . , . ' . • 

. ■' X. ' Conformità , e diferepanga de*' Poeti , , ■* 

' »X I. Prove, che da 'per tutto enmfi um ptoltitudine ■ 
_ Ìnviribiled'»4Hgeli'a^noipxefentf.}^ *• ^ 

. .'XIL. 'XIIIv i^ltre prove Ce;if(S/inità de' Poeti »> 
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^•N On è egli men neceflarro di provare' 


colle medefime fcritture divine , che 
dalla lettura di quelJe , o dalle voci da coloro fpar- 
fc , cui erari quelle familiari , apprefero i Poeti che 
gli Angeli , gli Dei ,, i Demonj 'y . edi Geiij , giac- 
ché tutti quefti nomi fignifican talvolta la ftelTa cò- 
fa, vengono, in certa maniera da Dio chiamati a- 
configlio ivi ricevon gli ordini ,' in appreflb-'gli 
efi^uil'cono , come fuoi Miniftri , fono a noi invi- 
fibilmeote ptéfenti , c danno un gran moto a tutt’ì 
noftri affari , ed alle pafliòni medefime delia noftr* 




anima» 


.11. ' Allora che Dio diflipar volle il difegno del- ^ 
la Torre di Babele , e colla confufion delle lingue 
forzar gli uomini a fepararfi , e ad andare a popo- ' 
lar tutta la terra : ferabra chV fi configliafle cogli 
Angeli l’uoi . Imperciocché ecco come lo fa parlar • ” 
la IcritCura ; Defcendit Domimi/ ut videret Givita- 
tent~&c. (lenite igitur defeendamui y & confunda- Q^fèr 
tnus ibi linguam éorum . Quefta rriaravì'gliofa chia- 'j j 
mata degli Angeli al configlio di Dio * piùpartico. * 
larmente ancora oflervafi nal terzo libro de’ Re , ; 
cuando il Profeta Michea diffea’ Re d’Israello', e 
di Giuda Acabbo , e Giofafat "- ch^ egli avea veda- 
tO il Signore fui fuo trono aflìfo , c intorno a quello ^ • 
tutta la Milizia celefte • che Dio avfea dimandato • 

«hi di loro fi promettea di far andare Acabbo in Ra- 
jmothGalaad, dove perir dovea , che dopo varj 
paréri propofti , vi fu uno' di que’ fpiriti , che s’óf- 
ferì a quell’ imprefa prometténdofi d’indurre i fai- ' " 
fi'Proteti.ad ingannar colle loro vane predizioni* ' <. 
Acabbo, e colle vane fperanze , che gli dare bbei. ' 

■' «o • c che pio finalmente , prefa quefta rifoluzione, ' 
permife a quello fpirito maligno di procurar la ro- ’ * ' 

' vina d’Acabbo , afficurandolo dèlia riufeita , Vidi 
Dominufn fedeYitem fuper fùlium fuum , omnem exer- 

I X , ■ citum 
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thimCaìia0entemeiadextris, &a/tnijlris. Et 
ait Dornhìus , quis deapiet Mah Regem Ifrael , ut 
■ gfceridati 0“ cadat in RamopJ^Galaad • Etdtxttuntis 
•ri Pa.ierba hujufc^modi , & almsaUjen Egreffusejlfpf 
ritus. &Jìetitcoram Demmo, & att , Egodectpram 

* ciilocutuseJlDominus, in quo ? & tlle egre- 
diar & ero fpiritus mendax in ore omntum Propbeta- 

’ Et alt Dominus , decipies , & pravalebts , egre- 
' de“re & fac ua. So bene, che quefta delcri 7 io,ne 
delle deliberazioni divine non è (lata così concepita, 

, .* che per moftrai'e la carità dello Spinto Sapto , con 

cui s adatta alla noftra fievolezza . Ma , lé 1 ha 
* ufata la fcrittura, perchè pigliarcela con Omero, 
e con Virgilio, che han fatte fimili narrazioni ? 

T a verità fi è , che Dio comunica i fuoi penfie- 
ri agli Angeli , che ne debbon effere i » 

e olf efccutori : e quando trattafi di gravi gaftighi, 
o 'di funzioni poco convenienti agli Angeh buoni , 

^ come d’ingannar Acabbo , e di condurlo al precipi- 
zio egli l'ervefì de’ cattivi Angeli, a quali non è 
d’uòpo infpirat cattive intenzioni comro gli uomi- 
ni perchè giàvi fon tutti difpoftì , e folo e neceflà- 
rio’, ch’e’ loro permetta di metter in opra i loro ma- 

ligm dife^^_ • ancora una fpecie di deliberazione 
Cap. IO. . y, d’Efter, allorché Dio pori quali in bilan- 
cia le due forti degl’Ifraeliti , e de’ Gentili .• Et duas 
Cortes effe pra^cepit , unam populijut ì > & alter am cun- 

■ '■ 8 ar:m gentium ; venitqaeutraqttefersmjìatutumex 
ilio ìarn ierrfpore diem coram Deo untverfts g^itibus . 

•' ■ Omero, e V>gilio anch’eglino pofero nelle biian- 

' eie di Giove i deftini degli Eroi , e de popoli., che 
micrreggiavano . Ma ben pih chiaramente Ipiegali 

• ^-fautor del libro di Giobbe ,' quando narra come 

adunati a configUo gli Angeli buoni dinanzi a Dio „ 
v’intervenne SatanaUo^ancora , confeflando d ave- 

. re 


À 
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re, allora fcorfa tutta la terra , e che , fe Giobbe tan- 
to lì moftrava collante , e fermo nell’offervanza del- 
le leggi divine, ciò proveniva dal protegger , che 
facea Dio i di lui beni , e la.di lui perfona*. Dio per 
i’oppoflopermifegli di travagliarlo ne’ beni , enei- [ 
la pedona , per fargli comprendere , che la virtù di ■. 
Giobbe farebbe fiata immobile anco nelle avverfità. 

Quadam die cum .veniffent filii Dei , ut ajjì/ierent co^ 
vam Domino , adfuit inter eos etiam Satan . Cui dixtt 
DominuSj unde venis ? Quirefpondensaity circuivi 
terrdm , & perambulavi eam Ù‘c. • ' 

• I Vé Somigliante adunanza de’ cèlefti Configli^ 
ri fcorgefi ancor chiaramente in quelle parole de’ ^ 

Salmi : Deus Deormi Dominits locutusefl^ & vaca- 
vit terram &c^ Jfdvocavit Caelum defttrfum , & ter- 
ram difeerhere populum fuum ’ Congregate illiSanBos ^ 

E altrove • Deus Jìetit in Sinagoga Deorurn^ ‘ 
in medio autem Deos dijudicat , &c. Deus qui glorifica- pfid.SS- 
tur in confilio SanBorum , magnus & terribilis fuper ^ ^ 

’ onines , qui in circuitu ejus funt , &c. Dorninus in CoeÌQ ^ _ * . 

^paravit fedem fuamy & rpgnumipfius omnibus domi- ' 
nabitur\ benedicite Domino , omnes'-^ngeli ejus ^ &c. Pfai» 

In confpeBu %/fngelorum pfallam tibi . T urti quelli te-, j ^ ’ 

Ili par che ne dian ad intender , che gli Angeli fono 
fempre a Dio prefenti , come fuoi Conliglieri di ^ ' 

Stato , rendendogli conto di tutto , e ricevendo gli ^ • 
ordini^fuoi pel governo di tutte le nazioni del Mon- ' ; 
do , che fono loro diflribuite , , svéndo ciafeheduna . : ‘ \ 

il filo Angelo protettore : In unamquamque Gente-, n . . . * 

.prapofuit reBvfsm , & pars Dei IfraelJaBa ejl mcr- , ’ 

. • . . . .... Pcclefia- 

V, Ifaja ricevette la fua miflìone in un fomi-y/,'^-^^- 
gliante coafiglio di Dio cogli Angeli fuoi , uno de’ , 
quali accodò alle fue labbra unaccelp carbone prefoT ' ' 

dall’akare per purificarle : Vidi Do-minum fedentern 

Jolium excelfum , & e/evatum, 0“ eaqutefub^^^^- 'W 
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ipfo erant , replebant templum . Seraphim flabant fu- 
per illud y &c. & audizii vocem Domini y quemmit- 
tam , & quis ibit nobis ? Et dixi , Ecce ego , mitte me. 
Quel , che vi ha qui di particolare fi è , che lo fteflb 
. Profeta fu chiamato a quefto Configlio . 

”'VI. Particolarità maggiori ancora ahbiam da 
' Daniele di tafi ineffabili deliberazioni , fiotto quelli * 
fimboli efiprelfe. Per decreto pronunziato in quell’ 
Affemblea di quelli Santi , e vigilanti fipiriti , Na- 
, , buccodonolòr fu condannato ad elfere trasformato irt 
bellia , onde cacciato dagli uomini fu ridotto alla 
còndizione Helfa de’ bruti per lo fpazio di fett’anni . 
/« vijione capitis mei , ecce Vigif &San-, 


f.4* 


f.7. 




/V 

'4'' 


Bus de Caelo defeendit p clamavit fortiter , & fic ait \ 
fuccidtte arborem &c. In fententia Vigiluqt 'decretuirr 
-ejl, & fermo SanBorum^ &“ petitio ,donec cagno fcant 
•viventès , quoniam dbminatur excelfus in regno homi- 
^ num . Cosi ci rapprefenta Daniele gli alti decreti - 
del celelle Cónfiglio . Ci fa poco' dopo ancora una* 

, ^piìi elàtta pittura di quello Configlio' , quando e’ di- ^ 
Jbid.^^,-i che l’Antico de’ giorni era fu di un Trono di' 

‘ gloria aflìfo*, che infiniti milioni d’ Angeli lo circon- 
• davano’, che s’aprirono i libri, che ilFigliodel- 
Tiiomo prefentolfidinajizi l’Antico' de’ giorni , e da 
lui ricevette l’Impero eterno e che finalmente un 
dj quegli Angeli interpretò al Profeta le figure , che 
rapprdentavanoi quattro Imp'erj del Mondo [•rffpi- . 
€Ìebam doncc T brani pojìti funi , & odhtiquus dieyum- 
fedit . Minia niillium tninijlrabant ei , Ó'deciesmil- 
liès centena millia ajjìjlebant ei , Judicium fedit , CS** - 
libri aperti funt., 

‘■'Balli ciò pel primo punto • paffiam al fe- 
condo , che è come una heceflTaria confeguenza del- 
■primo . Imperciocché non fono già chiamati gli An- 
geli al Confegllo di'Dio per dar avvertimenti al- 
CEternn faprenza, nè per aggiugner nuova luce ai • 
-, • fole 
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fole delflncréflta Verità ,• ma per ricevere gli orcfi- 
nidiDio, e per rendergli conto della maniera, con 
cui gli anno el'eguiti . Oltre di ciò piena è la Icrittu* • , 
fa d’argomenti , onde provàfi la coopcrazion degli 
Angeli a tutto ciò , ch'e avvien fulla terra . La con- 
. fufion delle lingue fu fatta certamente , ficcoriic ab- Genef. 
biam detto , pel miniftero degli Angeli . Un Ange- 
lo rimile in dovere Agar fotto l’ubbidienza di Sara, 8. 19. 
c le rilevò il gran delti no^del fuo figlio Ifmaele . Tre 2. i. 
Angeli comparvero ad Abramo e furon fuoi Ofpi- 2.8. 
ti,, quelli che diftrufleró Sodoma , e falvarono Lot. . 
L’n Aitgelo fu , che confolò Agar nella fua feconda 
liiga, e gli additò un fonte. Un Angelo ft prova 
d’Àbramo, c impedì che non compieffe il facrificio >r 
di fuo figlio, cui già era in atto di ferire . Giacobbe >, vì 
vidi gli Angeli làlire, e feendere per quella mille- v- 

Hofa Icala rapprefentante la divina Providenza , che 
governa il Mondo corporeo per mezzo delle nature / v 
intelligenti . Un Angelo' moftrò a Giacobbe la mpi- C.ji* 
tipUcazion prodigiofa delle lue greggie , Un efercito , 1. 
d’ Angeli s’offerle agli occhj di Giacobbe nel fuo ri- , 4- 
•torno dalla Soria inPaleliina* e perciò diè egli a - - À ” 
quel Iqogo il nome di Campo del Signore.- - 

rttnt et obviam Angeli Dei, quos cum viiiijjet , aie, ^ 

Caftna Dei funi hac . Un Angelo lottò tutta una not- 
te con Giacobbe , lafciandofi vincere per compia* ^ 
cenza per.infegnargli , che colle fue buone maniere , ' 
vincerebbe il fratello , quantunque tli lui più forte . 

Un Angelo fu , che liberòGiacobbe da tante inquie- 
tudini , c traverfie, %/iagelìts qui eruit me de cuniiis. 
malis y " 'T C.48. 

, VII.- UnAngeloTu, che parlò a Mosè ' 

accelò roveto ■ un Angelo movea quella nuvola ì . , 
o quella Colonna di fuoco, che ferviva di guida ’ 


agl’dsraeliti nel Deferto 


Un A ngelo fece ravve- 


der Baiaamo, gli jì pfefentò colla Ipada -alla ma-:^ 
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no , lo fpavcntò , e lo fece ammaeftrar dalla fuà\ 
.giumenta . Fu un Angelo , che pubblicamente) 

^ rimproverò al popolo la fua ingratitudine, egli, 

. , trafie dagli occhi le lagrime a’ tempi di Giofuò 
Un Angelo incoraggi GedCone, promettendogli. 

, di fecondarlo , e di renderlo vincitor de’ nemici del . 
Cap.6. popojQ tij j)io • e difpofto , e regolato il i'uo facrifi- 
'cio , infiem col fumo dell’ Oftia dileguoffi . Un 

♦ ‘C. 13. Angelo infegnò* alla Madre, e pofcia al Padre di 

• ■/ Sanlbne la maniera d’ educar il loro figlio , e a’ loro 
X. a. sguardi involofli in un colla fiamma del loro Olo- 
Peg. c. eaufto . Un Angelo parimente , ma un Angelo ‘ 
24. cattivo mofle Davide a far la raflegna del fuo popo«. 

lo: >Addidit furov Domini irafci cantra Ifrael ^ com- 
parai. movitque David , V adc , numera Ifrael , Ù“ Judam , ' 
lib.l»-c.&c. Confurrexh Satan cantra Ifrael^ & concitavit 
20 . David ut numeraret Ifrael , Un Angelo percofle dì 
X. a', pefte la Città di Gerufalemme : Cumque extendiffet-, 
Reg. c. -manum fuam ' %/fngelas Domini cantra Hiprufalem , 
44. EranAngcliqucllijcheparlavanoa’Profeti,»./^»- 

geluslocuttisefimihi infermane Domini, Un’Angelo 
V. rinvigorì Elia nella fua fuga . Un Angelo fece mo- 
rir in una notte cento ottantacinquc mila uomini 
X»A. 4. deli’ efercito di Sennacherib .'"Davide dille, che 
Reg. c. milioni d’ Angeli circondavan il carro del Signpre : 
tg. CarrusDei decem millibus multiplex^ millia letan- 

tium . Ci dà degli Angeli per Cuftodi . */fngelis fuis- 
.mandavitdete^ ut cujìodiant te . Ci rapprefenta gli 
' Angeli quai Miniftri de’ voleri di Dio ; Benedicite 
Domino ernnes .Angeli eftts , pótentes virtute , ifacien- ^ 

' ' . tes verbim illiiis ^ minijiri ejur , qui facitisvolunta- 

* , temejus. Il carro della Previdenza in Ezechiello- 
V ~vien tifato dagli Angeli . Que’ milioni d’ Angeli j 

, ■ ^di cui parlò Davide, fono Miniftri degli ordini di 
'/ ©io: Minijlraòant ei milita millium , Gli Angeli 
' 'fciiopróno a Daniello le rivoluzioni degl’ ImpeVj 


V. ■— 
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• avvenire, e moltiflìme particolarità di clafchedun 
Re . La Storia de’ Maccabei potrebbe fommini- 
ftrarci anch’ efla' molti elempli . Quella de’ V ange- 
li , gli Atti degli Appoftoli , le Pillole di S. Paolo , 

^ c r Apocalifle di S. Giovanni ci fan vedere la ftefla ' 

affidmtà, con cui intenti fono gli Angeli a tutti gli * 

V ' affari conliderabili degli uomini . S. Paolo ne na 

fatto un’oracolo di verità, quando commifc agli 
Angeli il minidèro della nollra falute : Omnes funi - 
admini/iratom fpirhurm minijlerium miffi pnpter eos , 
qai hcereditatem capiunt falutis . Non ci dovrà dun- 
que parer llranb , che i Poeti abbian tenuto 1’ a*nti- 
' co ftile, facendo intervenir gli Angeli a tutte l’ 
azioni di qualche importanza , 

V * IX. Che le i Poeti han dato il nome di Dei agli 

Angeli minillri del vero Dio, la Scrittura ha fatto 
■if> fteflb prima di loro . Imperocché in molti de*ci- 
' ■Mti pàlli oflerviam dato agli Angeli il nome di Dei, 
o di figli di Dio , o perché ne fon le più beile , eie 
più vive immagini , o perchè parlavano in di Lui 
nome,eladiLuiperfonàrapprefentavano. Quan- Genef. 
do Agar fu confolata dall’Angelo, difs’ ella, Tuc. i>6,c» 
Deus, qui vidijli me^ Que’ tre Angeli, checom-ig. 
parvfero ab Abramo, fovente da Abramo lleflb ^ 
vengono chiamati* col nome di Dio, nome, che 
da loro la Scrittura médefima: Dixh DomhwSy 
Clamor ^ Lo fteffo a\’vicn dell’ All- ^ . 

gelo, che per la feconda volta comparve ad Agar , ‘ 

or chiamato Angelo da quella, ed ora Signore. 
AH’Angelo> checómandò.ad Abramo il facrificio ' * 
del figlio , e che ne impedì l’ efecuzione , alla pri- c 
' ma fé gli dà il nome di Angelo, poi Egli parla', co- 

me fé folle Dio medefimo: Ècco %Angelus Domini ' 

&c. Non pcpercijìi unigeniìo fiUo tuo propterme. L.* 

Angelo, che'fi fé veder a Giacobbe filila Mefopota- C*. qj. 
mia , diffegli d’ clTerc quel Dio ,• che veduto avea a 
ì ' ■ BQtel ; 
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Betel ; Dixh c4tigelus Dei . Ego fum Deus Bethet , 
P_S. Stefano aflcrifcc negli Atti, che un Angelo ap-'- 
' parve a Mosè nel roveto ardente : xApparuit't/fnge- 
Exod. c Domini in igne flammit rubi . E Mosè nondimeno 

dice apertamente nell’ Efodo , che Quegli era Dio : 
»A'pparuit et Dominus infiamma ignis , Ù"c. Non aude»' 
bat Moj/fes afpìcere contra Deum . Dio difle a Mosè , 
^ che l’avca coftituito come Dio di Faraone : Confiim 

* ' * tui te Deum Pharaonis . E Dio fu , che diede a Mos è 

la legge.- *S. Paolo nondimeno alTerirce, che gli fu 
^9‘ data.per niezzo degli Angeli . Dio promifc a Mo- 
•35'sè, che preceduto 1 ’ avrebbe il fuo voltò neldefer- 
■ to : pracedetque te facies mea : cioè il luo Angelo . 
Mosè efortava gl’ Ifraéliti a vivere come figli dì 
Deuter. Dio : PUH ejlote Domini Dei vefiri . L’ Angelo , i 
e. 14 . che parlò a Gedeone , alcuna volta vien chiamato 
Judic. c. Angelo alcuna volta Signore . Gedeone reftò sbi- ' 
13 . gettito alla villa d’ un Angelo, come feavefle ve-" 

' duro Dio : Hei mi hi Domine Deus , quia' vidi %^nge- 
lum Domini facie adfacietn . Manne s’ avvide d’ aver ' 

’ veduto un Angelo , Egli e l'uà moglie ; Intellexit 

• Manne ud'ngelum Domini effe : e nondimeno E’ dilTe 
‘ alla moglie, ch’avean veduto Iddio, e gli ne fa- 

• ■ rebbe coftato la vita, : Morte tnoriemur^ quia vidi» 

jnusDominum. Davide fovente, ed agli Angeli ^ 
ed agli uomini per dignità, c per virtù infigni attrì- 
PfalJ&i. huilce la qualità medefima d’ Iddj , e di figli di Dio:* 
Deus'Jletit in Sinagoga Dcorum y in medio autemDeos 
proo dijudicat , Egodtxif Dti e/hs filii Excelji omnes^ 

' Vos autem Jicut homines moriemini . E altrove : . 
$n nubibus aquabitur Domino ? Similis erit Deo in filits 
Dei? Deus ^ qui glorifìcatur in confilioSanBorum . E 
più baffo , parlando di un Santo Re : Ipfe invócabit 
” we , Pater meus es tu Et ego primogenitum, ponam ilm\ 

*• lum ^ excelfum prie Regibus terra . ‘ \ 

■. X, ' Strano dunque ferabrar noa debbeV che t 
V ' Poeti 
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Po«ì a&biati dato il nome , e ’l titolo di Dei , c dì- 
figlj di Dio agli Angeli , ed agli Eroi . Il male è , 
che bene non diftinfero gli Angeli buoni da’ malva- 
gi , che s’ han prefi per loro Eroi coloro , che piu 
eran faliti in pregio per le militari imprefe , che 
per la virtù, c la fantità, c che abbaftanza diftin- 
guer non feppcro gli onori unicamente al vero Dio 
dovuti , da quelli, che poifono agli Angeli , o agli . 
Uomini convenire . ' 

XI. Non ci rimane più che un punto a metter 
in chiaro per via delle Scritture , cioè l’ invifibile 
prefenza degli Angeli , ovunque noi ci troviamo.. 

Il Serpente Tu l’ inftrumento d* uno Spirito di mali- G“ew. 3. 
zia per fedurr’ Èva : ma il Cherubino , che dopo il 
peccato ne tien lontani dal Raradifo terreftrc , Egli - 
è un buon Angelo . Quando Abramo fpedì un de* 
fuoi fervi in Mefopotamia ,>per indi ricondurre una 
fpofa al figlio Ifacco , promifegli l’ affiftenza d’ un 
Angelo del Signore ; Ipfe mittet ofngelam fmm co- 14* 
ram te . E in fatti queft’Angelo dirittamente lo con- 
dufle alla cafa de’ parenti d’Àbramo. L’Angelo Exodx- 
precgdea fempre gl’ Ifraeliti nel deferto coperto d’15. 
una-nuvola ilgiorno , edi una colónna di fuoco la • ' 

notte: Domimts pracedebat'eos adojlendendam'viam 
perdiem in colunmk nubis pernoBem in columna 
ignis. L’.Angelo fu loro guida in tutti i defèrti dell*' C. 23* 
Arabia , gli aprì la fti^ada della Pàleftina , e gli refe, 
Vincitori de’ Cananei. Ecce ego mittam *AngeUn.m 
meum , qui pr<ecedat tè , Ù" cujiodiat in via ,« & in- 
troducat in locum , qiitrm paravi . Quando ebbe Dio 
aperti gli occhi di Balaamo, E’ vide l’Angelo, 
che non vedea prima , febbene gli'foffe dinanzi coli 
Ja fpada sguainata : Protimts aperuit Dominus oculos ' " t 
Balaam^, ^ vidtt i/fngelum jiantem invia evaginato 
gladio . Giosuè ravvisò anch’ Egli un Angelo colla J 
fpada in mano , c interrogatolo s’ Egli era in favor - 
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del popolo di Dio , o de’ fuoi nemici , rifpofe l’An- 
gelo, eh’ era Capo dell’ efcrcico del Signore: Vidit . 
virum ftantem cantra /è, evagmatum tenentem gla- 
dium , perrexitque ad eum , & dixit , Nojler es y an * ‘ 
adverfariorum ? Qui refpondit , ISIeqmquam.y fed 
ftmPrinceps exercitus Domini y & nunc venia . Pa- 
rca , che Giofuè credefle avclTero i fuoi nemici an- 
, cora il loro Angelo ; ma quell’ Angelo gli fò fape- 
, re , ch’Egli era quello del popolo di Dio . Saulle in 
cert’ ore era travagliato da un Demonio ; Exagita^ 
bat eum Spiri tus nequam a Domino . 

XII. L’ d'empio piìiillullre di quella prefenza 
degli Angeli, è quel d’Elifeo, che il Re di Sori a 
mandò ad alTediare in Dochan . Rellò forprefo il di 
hii fervo in vedendo la Città cinta all’ intorno da un 
cfercito ; Ma Elifeo gli cuote dicendogli , eh* 
avean Eglino in loro difefa un efercito cf- Angeli 
affai più numerofo di quello de’ Siri ; Noli timore , 
plitres enim nobifeum Junt y quam cumillis. Pregò 
nello lleffo tempo il Profeta per lo fervo , acciocché 
Dio gli apriffe gli occhi; E non così pilo gli fu. 
tolto dagli occhi il velò, Egli vide tutta la mopta- ' 
gua coperta di cavalli , e di-carri di fuoco : Cumque 
orajfet Elifeus , ait , , Domine aperi octdos hv. 'jus , ut 
videat. Et aperuit Doniinus oculos pueri y Ù' vidit^ 

& ecce rnons plcmis equortm , & currmim igneorum in 
circuita Eli fai . Prima che gli foffe tolto dinanzi 
quello velo, era egualmente quell’ efercito d’ An- 
geli prefente , ma vifibilcfolo agli occhi del Profe- 
ta c non agli occhi carnali del rozzo volgo . Da- 
vide parimente afferifee , che vi ha fempre un Cam- 
po, o un efercito d’ Angeli intorno , è in difefa de’ • 
giulli : Immiuet %/fngehis Domini in circuitu ùméntium' ' 
eum y ^ eriepet gos . La parola ùmnìttet , perchè 
altermine'Grcco , ed all’Ebraico corrilponda, dee . • 
campeggiare . , i * - 

- ' XIII. MU- 
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XIIT. Mlll’ altri paffi egualmente chiarì potrei 
qui aggiugnere della Scrittura , i quali ci conferme- 
rebbero nella raedellma opinione , che gli Angeli , 
tuttoché invifibili , Tempre infra di noi , e a noi d* 
incorno s’aggirano^ ne guardano, ci afllftono , e 
concorrono à tutto . Su quello principio Omero, ha 
riempiuto tutti i fuoi Poemi, e tutte l’azioni de* 
Tuoi, Eroi, d’ Angeli buoni, o maligni; poiché 
era quella una verità , di cui per caeion della lloria 

I primi lecoli 
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Pruovali coir autorità de* Padri della Chicfa , che 
i Poeti conobbero il vero Dio fqtto il nome di 
^ Giove. e confiderarono gli altri Dei 
, come Minillri della Previdenza, 

, • e de’ fuoi comandi efecutori , 

I. sA'tenagora^ GiuJlinOy Clemente ^Ireneo y Eu*’ 
febioj S.^tanagio^ S. Cirillo tAleffandrino y Orige- 
"ne y e Teodòr et 0 convengono y che *i Gentili davano il' 
nome di Giove al fola vero Dio y Creatore y e Signor 
dell' Univerfo y quantunque damerò tal volta ancora l» 
fiejfo nome a un Re di Creta , oaun Demonio . - 
' , II. , T ertulliano , Minue^o Felice , e Lattangio’forto 
dello Jlejfo fentimento . 

III. Continuazione de' fentimenti di LattaUgio . 

IV . S, ^Ago^itio è della fieffa opinione . . ' ' 

V. Gli altri Dei y fecondo S, ud'gofiuio 'y fono flati 

^ */fngeli y 0 Demonj a Dio ribelli. t 

'■ VI. Diveyfe. forti d' ^Angeli , o di Dentanf fecondi 
qttejlo Padre . ‘ . ' 

^ VII. Sofondo lo Jleffo S, t^goflinogli ^geli fonò 

■ ^ VM/-' 


2^2 Della Lettura de^ Poeti . * 

$ Minijlri della Provtdene^a univerfale , che governa 
tutto il Mondo . 

^ VIlT. .Nulla nel Mondo accade^ fecondo quejlo | 

• Padre , (he non fia flato prima concertato nel Conjiglia \ 

, di Dio f e‘ eh' Egli non psrtnetta ^ o non faccia Egli ' 

ftejfo , fervendofi del minifler» eie* fuoi >y4ngeli . , 

I X. - I Poeti ebbero qualche ofeura idea di quefla di- 
vina concatenar(ion di caufe , e di queJP ordine rnaravi- ' 
gliofo della Previdenza . 

X. XI. Cqufenna di ciò , (he ha dette Lat* 

Oanzjo . 

XI lì E di db ^ che ha detto Cajflano . 

XIII. Continuazione de* fentimenti di Ca/flano f e 
degli altri Padri intorno il cotnbatter degli t/fngeli fra 
di loro. - ì ' ^ 

' 'XIV. Continualo fleffd argomento . 

W. . Sentimenti di Sulpizto Severo y opiuttofledi , 
S. Martino intorno gli Dei de* Geritili , Giove , t/fpolli- 
ne &c . , eh* eran Demonj . 

XVI. Tertulliano dice ^ che negli eforeifmij eran 
eoflretti Eglino flejfl a confejjarlo . 

, I. 1 ’X’Uopoè, che ora provlaro col conTcn» 

I V fo de’ Padri delia Chiefa ciò che ab- 
biam dimoftrato intorno la conformità dc^Ii anti- 
chi Poeti colle, .verità della Scrittura , in riguardo 
all’ unità del vero Dio, Autor d’ogni cola, e’I 
miniftero degli Dei , co degli Angeli fubordinato al- 
la divina Providen?a . Atenagora fi ferve, delle pa- 
role di Platone medefirao per far vedere , che fotto 
nome di Giove intendeafi il folo Spremo Dio, d» ■ 
In /e- cui fono gli altri Dei l’udditi, eMiniftri: Namquod 
gatione alibi ait Plato ^ Magnus utique dux inCado Jupiter^ J 
'proChri- chans alatum cureami-t, primus incediti exornans cun- 
Jtian. da ^ provideque difponensj hunc fequitur. Deerum^ 
dmnonumque exerdtns i non de' Saturni jilto J ove , fed 

■* ; . ■ . de ' 
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'' 4e conditore unìvtrfitatis intelligendum efi . Qmd ^ ' 
ipfe Plato innuit y qvà ctm aliud convemens nomen nort j ' 
.baberet^ communi vocabuìo Jovis, non tamqmm pro^ , . ' 

pria Dei ^ fedpcrfpicuitatis caufa ^ { Dettm enim illunt. ii, 
Summvm in vtdgits efferre homini pojjìbtle non efi , ) nti V ' 

•voluti • ad/elìo tamen Magni cognomme * ut calejìem . ' - " . . 

ftterrejlri dijìingueret ^ ingenittim a genito. S. Ago- . - ^ ; 
fìino nella fua efortazione a’Genrili, e nel Aioli- ’ 
bro della Monarchia dà a conofcere , che Omero , 

Spfoclé, ed Efchilo han confeflato il vero Dio. 

Lo fteflb afTerìlce' S. Clemente Aleflandrino d’ Efio- 
do , di Menandro , e d’ Euripide , i quali in vaga ^ . 
maniera ci han dipinta la vera Divinità ; e foventc ' , 

obbrobrio han coperti i falfiDei della favola ... * 

Cosi Egli l'piegafi nella fua efortazione a’ Gentili,. -• ’ 
Altrove'fa veder, che, fecondo Efiodo , Giove è i ' 

> r Autòndella légge di natura". Edinunaltroluopoy^^^^^^V . 
dice chiariflimamente quello Padre medefimo, cac^ 
bencfpelTo fotto^il nome di Giove ne’ Poeti dcbbe 
intenderfi Dio : enim Ù" Pfetarum veiffibus ^ ^ n 

ih qua foluta oratione [cripta funi y caniturju^ter y ih ^ ‘ 
Deum refert Riferifce anco i verfi 

Aratro, di Sofocle, e di Pindaro , eh’ efprefla-^ *. 
mente accennano la vera Divinità . Afleriva S. Ire- ^ 2 r 
neo, che gli Eretici de’ fuoi tèmpi eran caduti in ’ * 
errori ancor piu deplorabili V che noni Gentili, i 
. 'quali adoravan per verità delle Creature , ma davan 
^iempre il primo onor della Divinità al Creatore del py^pofM 
,Mondo : Ethrtich pejoret , Ò'c. Illi enim creatura po- 
tius y quam Creatori fervientesy & bis 'qui non funt i^ 

Dii •veruntarnen pritmun Deltatis locum attribuunt j 
Creatori hujus univerfitath Deo . , . 

Euiebio ci^reca un frammento d’ArIflobolo 
Fllofofo Peripatetico, il quale facea vederi che i 
.Greci le piu belle verità della Filofofia dalleScrit- 
turc avean'prefe, e dopo aver riferiti i verfi d’'Or- . ^ 

... ' ; • . ‘ - - feo, ■ . ' 
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feo, e d’ Arato, conchiudea, che fottonomedì 
Giove avean formata quefti Poeti T immagine del ' 
vero Dio : Uam Jovem quidem illum Peetarum vcrjìd \ 
bus eeleifratum pure f utdecet^ ateepirms ^ qmdmens 
Cent Deum fpeBet unum , atque defrgnet » 

ent.p. ne fa teftimonianza , che 1 Gentili con- 

felTavano il vero Dio eflere infinitamente al di l’opra 
'■ ■ di tutti gli altri Dei , e degl’ Idoli • ma che non lo 
credeano acceffibile , che per mezzo degli Dei mi- 
nori; Cum enim profiteamint ' Dei potcntiam longe 
evebf ultra Jimulacverum ' parvìtatem , 'atque ideo vo$ 
Li l^*f°** audere Detm evocare , fed minores potejiates , &c, 
S. Cirillo Arcivefeovo d’ Aleflandtia porta la flelTa 
opinione di S. Giuftino , c di S. Clemente Aleflan- 
drino intorno la cognizione , clt’cbbero i Gentili del 
vero' Dio. , \ ’ . , . , 

Il Filofofo Celfo, contro di cui fcrifle Origene, 
volea che il vero fupremo Dio potefle indifferente» 
rnentè, o Giove, o altramente effere appellato, fe- 
condo il linguaggio*di ciafehedun paefe ; •/fddit non 
referre ^iaìn^fi vulgato hoc aptid Gracos nomine rerurn 
emnimi Deus vocetur Jupiter , autquopam alio , ' 'ver- 
bi gratin Indis u/itato aup JEgyptis ^ Non lo concede 
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però Origene a cagion del pericolo , che correre b-^ 
befi di confonder col veroDio T empio Giove dellk 


, i.i. favola . Baffi pernoi ; che i Gentili in ciò conyen- 
€ontr. gono , ‘che infra di loro, fotto nome di Giove folea^ 
intendere' il Creatore , ed il Sovrano degli Dei i é 


degli uomini . I Perfiani davano il nome di Giove 
‘ . ■ al Cielo , perchè cònfideravano il Cielo come loro- 
. ' Dio ; V ocent Jovis'appellatione Perfa Coeli ambitum 
: ' &C. Et quiaCelfus putat nihil rèferre ^ Jupiter dicas j 

an Diéfpiter , an\ 4 doateus y_ vel an Sabaoth , ' an ^Am- 
■ raus ^ utJEgyptiiy an utScb^tie Papp.eus j&c.'Son 
. ' fipuòdirnuiladipihprecifo, per el'prima-c il pei>- 
' 'fier de’ gentili, quantunque ^erisfuggir laconfu- 

^ fione 


:Jjy ’ « lOvi. 




Liè. II. Cap. XI. 245 

fione di qued’ idea con quella dei favolofo Giove di 4 
Creta, con fefli Origene , <fhe i Chriftiani eftrcma- . • 

mente abborrivano di dar il nonae di Dio a Giove, * 
o quel di Giove a Dio : QHofvis eruciatus perferimus 
pvtitts , qttitm Jovem fateamitr effe Ùetm . Uec enim 
eundem credimus J ovem , & Sabaoth ; immo ne Deum 
^tdem Jovem , fed damona quemdam ^ qui delctle^ 
tur hoc nomine^ infenfum homini^us ^ mimicvm 
veroDeo. Lo fteflb dice Teodoreto d' Epicuro, Serm. 
che qualora nominava Giove ,, intendea il Supremo j j Jefi. 
Signore , e Creator dell’ Univerlò , dicendo che ^ 
r uom Saggio potea con Lui gareggiare in felicità -juaido . 
Epicurus hominis eam definiti , ut nec famem , nec Ji~ 
tim patiatur t ^eumquihis frueretur^ dicebat ^ vd 
cum fave pugnare poffie . %^d tantam illum impietatem 
voluptatis amor eruditi. Neque enim folum idnomen , 
quìfijuam fpeBet , quod ilio deeidebat , Jovem fcilicet . 

T otitts enim mundi opijkent inteHigtns ilio jjtc blafphe^ 
mare tji aufus . 

Dopo tante teHimonianze ci farà libero lo feo- 
Hard un poco dal fentimento d’ Eufebio., dov’ E’ lì 
pielia tanto a cuore di confutare i pili antichi 
lofi, Porfirio, Plutarco, ed alcun altro , chegiu-^y^ - ^ ' 
dicarono comprenderfi nella Favola le medclimc _ ^ k 
vCT’ità della Filolbfia , e le ftefle idee del vero Dio , 
de’ luci Angeli, e d^li-Aftri, febben quella le 
fpieghi in una maniera fua propria. Farmi, che 
torni piu in acconcio l’avvidnar 1 Filofofi , e i Poeti 
alla verità , che non l’ allontanarli . 

II. Tertulliano parimente confefla , che Giove 
era II Dio liipremo del Gentilefinaa : Summtmt faculi 
Nttnten. Minuzio Felice dilfe già, chetutt’i Filo-y^^,,^ 
foli eran d’ accordo intorno la natura del vero Dio , . 

quantunque per efprimerlo fiferviffero dinomicii- 
verlì, fecondo Tufo del paefe in cui vi veano; onde • , 
■erilultavn, che fu di quello punto i Filolon erano ' - ' 

Tom, li. K " j^ià 


“2.^6 Della Lettura de Poeti 

In 0£?<r.'già Chriftianl : Expofui optnìones omnium 'fcrmtPlp’ 
vio . iofophorum , ambiti dlttjlrtor gloria efl , Deum unum 
' multti licci de/ìgnajje nominibus ^ ut quivis arbitretur ^ 
autChriJUanos nunc ejjePbilofopbos y aut Pbilojupbos 
j ^ ^j^fuiife jamtimcCbriJìianos . Più chiaramente ancora 
rjr " elprime Lattanzio il lentimcnto de’ Filol’ofi, tutto- 
, ■' chè non approvi la libertà , che fi pigliano di dar Ip 
Aeflb nome al vero Dio, che attribuivano, ad un 
... . ' Demonio, o ad un uomo^empioda’l’uoi fimili divj- 

/ , nizzato : Pbilofophi quoti ea y qà>e déjove jerutitur^ 
fami me in Deum convenire vidcbantur y duos Jovet 
fecerunt , tmum naturalem , alterum fabulofum . P »• 

' Àerunt ex parte quod crai vermi y ettm fciiicet de.qitp 
Poeta loquuntur y hominem fuiQe i in4llo autem natu- 
rali J ove , vuig-iri confuetudme religioais iaduBt. , er- 
. raverunt * quod in Deum nomea boìainis tranjlulerunt, 
qui quia foltu efl , non tndigeì nomine , &C. Vana igi- 
t'tr psrjuaflo efl corum y qui nomea Jovis fummo Deo 
' tribmnt . Solent enim quidam errores fuos baoexcnfa' 
tione defendere , qui conviUi de uno Deo , cutn id ne- 
; ' gare non pojfunt , ipfum fe colere affirmant , verum 
hoc fi bi piacere y ut J upitet nominetur . Quo quid ab- 
furdtus ì 

III. Non è già che fenza^ ragione Lattaiizio^ 
non inen.che Origene ,- condannino quell’ abulò di 
dar al vero Dio ii nome di Giove y nè quello inteii- 
diam noi ratificare . Vpgliam folo indi conchi udo- 
re , 'che i Filofofi, ed i Poeti , che furono i primi 
FHofofi , così coni’ abbiara moftrato , efpi;injeano 
col nome di Giove il vero , c fupfcmo Creator dell’ 
Univerfo; febbei^ in altri luoghi quello medefimo 
, nome profanaf ero., adattandolo al Giove della fa^- 

Lib < . iniquitàfamolò . Dice Lattanzio al- 

de chei Gemili., ed i Filolbfi Eglino fteifi infine 

'' abbaffa vano tutt’i loro Dei ,- e perfino IpfiefTo.fa- 

" volofo Giove', rapprelcntand:>gli tutti Sditavi, del 
■), * So- 
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Covrano Iddio : of ferto/- Dsomm eos tpfbs aà 
mum pndtclijii . Projècutus enim fummt Dei Uu,ie>e,^ 
quem Regem , '^qotm mazinmm rjuem opifi-em rerum, 
qtmn fontem bormum , 'qtte>H paremem omniu m , .otte « • 

faèt^rem , altpremque viventnm, confeJfus es , upemi;ìi 
Jow tuo regnnm , ettmqus fumma^petr/tate eiepuljunt., 

JH mimjìromm numerìtm'rede^ifh . Epilùgus ttaaite te 

evgiut , vanhatis, erroris . ^ffirmas /,* 

D 90 s,€jjey t/, ilias tamen Jitbiicu , & vKmcipjs. et ‘ ~i 1 
Dea , CU/US reiigtonem conaris evertere . " ^ 

« timra di pei-Iwadsrci y che i Poeti ^ i FiloioB , e il 
®^ 33 ' in ciò convenivano , che ioLto il 
«ouie di Giove s’ imendea , e s’ adorava i! Scr/iuiu) 
di Éutti g.liI 3 ei, il Signore unico deir Uni vedo, 

A^-ieg I che dominava, e riempiea tutto, c dii zj. 

^ua e riconolcer doveano i Romani la grande/.zii '' ' 

e 010 Inopero : Omtifa tgitnr turba ì]ìa minuto- um' 

^JJeorim, ofetum majorum Deerum deàemus hptirc-,r, li!?. 4 . 1 
fto Roma tam ma^nri falla ejì , u: tam diu tot t*entisitt^ y. 
tmptraret. bitmirum ergajovh hocttpus cjl . 

•tmm Deormrt omnraot Dearumque Reqem ejfe voluitt , ^ 

- efus tndtcat feeptrtm , hoc tn aho eolie Caftitol-.u n. ‘ 

Deo.qua-mvis a Poeta dtcium coftvtnientiji.ie 
•prie heaut , Jo'ois otri» ir piena -, Hme Varrò ere ih 
et tam ab bis coU , qui unum D wn fohim fme !ìm daivo 
cdh'Mt , , fed alto nomine nuncupari . ConFeffa alu’ovp 
, quello Padre, che i Gentili, ed i -Poeti HdH ui- 
ftchiarayan talvolta , che tuttigli Dei confuti eran?> 

•nella loia perlona drGiove , cfiendo’Egli iblo il P,i- 
dre tli tutte lecofe, e 1 ’ anima del Mondo, che 
iutto penetra: ed empie, ond’è, che a Lui tutte s’ 
auribuilcono le particolari funzioni delle Divinità , ■ ' 
che non fon altro, Ibnon fé diverte virtù , e-diif*. > •.* 

rena operazioni : Modo ftt Jtrpiten corpori buht Vi-.e 
Mimdtamrms, &t. Jpfe in Mtòt^o .fitjupiter , tpfe 1 1 ; 
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in >Aere fune , ipfe in mari Neptunus , in inferiorikM 
etiam marii ipfe Salacia , in terra Fiuto , in terra in- 
feriori Proferpina , in fecis domefticis V tjìa , in fahro- 
rum fornacibus Vulcantu , in fidrrilms Sol &e. Non fit 
alius , fed ipfe in Deabus illis , quse fata nafcentibns 
eanunt , Ó" tmantur Carmentet . Prafit fortuitis, 
•voceturqne Fortuna Cte. liète omnia y hi omnesDii y, 
Dtitque fit unus Jupiter • Jive fini , ut quidam volmnt , 
omnta ifla partes ejus Jive virtutes ejus , ficut tis vide- 
tufy quibus eum placet effe mundi animum y qua fen- 
lentia velai magnoruuty multorumque . dofforum ejl , 
On<)e quefto Padre conchiude , ch’eflendo cosi riu- 
niti , e confufitutti gli Dei in Giove, la più con* 
fcrebbe ftata per gli Gentili il non riconofcerc , che 
un foto Dio'. Lo lleflb conferma in un altro luogo : 
Civit enim poffe refponderi & ipfamJunonemnibU ' 

‘aliud effe , quamjovem , feentuium iilot Valtrii Sorani 
' "verfus y ubi ‘diBnm efi y , 

* ' JiipheroinnipoteHSyRegumyrerumqueyDeàmfite 

f • Progenitor genitrixque Deàm . 

/,> ‘ ' Cicerone finalmente apertifllmamonce dichiarofli 
f per guelfa verità , quando definì T eterna vera leg- 
ge dicendo , eh’ elr era la regola , e la ragion iu- 
prema di Giove : Quamobrem leu vera y atqueprin^ 
reps y apta ad fubmdum , 0 “ ad vetandmm ratio eft re^ 
ciafurnmijovis. 

* V. Paflìam ora da Giove agli altri Dei della Fa- 
^la, e delGentilefimo, * tacciam vedére che, 
.fecondo i Santi Padri , non furon quelli , fe no« 
Angeli, o Demoni > quantunque ribelli, fotto- 
pofti nondimeno alla Providenza , eda’ comandi di 
Ffc Al ‘ 8’^ fcritto allo fteffo S, Agoftino da un de* 

‘più opinati Gentili, il quale non per tanto confef- 
l'ava rion poterfi negare , che non vi folfe un foto 
Dìo fupremo , di cui gli altri Dei eran Minillri : 
Unteli effe lìtuna fummum , cen Patrem magnim , aX- 
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Lth. II. Cap, XI. i4^ 

ifue mMgHtficnm y quis tam Hemens y tdm mente eaptt$f^ 
neget effe certi ffftnunt ? Hujut noe virtMtes per mandai 
numopus diffufasrmhisvocabulisinvocamut . Quello . 
fte'lTo Padre ìnfegna , che Dio di per fe ftefl'o , t 
per mezzo degli Angeli fuoi le ftte creature gover* 
nando, lafcia loro nonditheno la libertà de’ loro 
movimenti: Sic adminìjirat omnia y qitéecreavity 0 t 
eti.vn ipfa proprio^ exercérey & agere motui Jìttat, 

•^git autem multa etiam pert/fngelos. Lofteflb rilc« CivfK 
rii’ce altrove il fentimcnto de’ Filofofi Platonici , 
quali in tre ordini diflribuivaa le nature ìntelligeB* 
ti, di Dei, d’uomini, c di Demonj , cioè d’ ahi- ■ ■ 

latori del Cielo , della terra, e dell’ aria; Tripar» 
ùta divifto ejly in DeaSy homines y dtemontc* Dii L.t.c, 
exceljiffimtm lecum tenent y homines infimum y damo^i^ èki» 
nes medium. I^amDeomm fedes inCaelo e/I, borni- dem^^ 
hum iu terra , in aere damonum . Diceano , che gli 

^1! T\^! -L.* 


ci6cheglirendea grati gl’ impuri di vcmmtnti tea- 
trali, e le poetiche ftivole; Habent 'cumDiit com- 
munem immortalitatem cerpprum , aaimorum auten^ 
cwn bdmtnibus paffimes . Òltamobremy Nonefi mi- 
rum y inqttiune , fi etiam ludorum obfctmitatibut , 

Poetarum figmentis deleSlantur j quandoquidem O" beh 
marni captmtur affeBibuc y a quibui hnge Dii aòfnnt , 

0“ modis omnibus alieni Junt . 

‘ VI. Gitdlilfima era quella divifìone, e ridu'- 
ccali a quella , che facciam noi , di buoni Angeli , * . ' 

d uomini , e di Demonj ; Gli Angeli buoni s’ ih» 
gerifeono n^li affari degli uomini, ma con tran- 
uuilltcà corrilpondcnte alla perfirtta loro felicità , e 
Rpienza : Sanfifi vero *^geli cumó" fine ira puxìanty 
qtw accipiunt 0 tema lege Dei pnniendos miferir 
fine mi feria; ' compaffione fubveniant y Ù' periclitanti-^’ 5* 
idt ti qu9f diligunt y fi^e timore vpUnlentur. Gli De*. 
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z^o DcHa^Lettura' ^e'\Poeti 
moi>j pei'l’ oppofìo , ,fìccome agitati (gitile più v>iate> 
ijsiuepalììQni , atiiffimi Tono pciciò a porr’ in opri 
•ì ttìtto'ciu, qhcl Poetigli attribuii’cono nelle viilcor- 
►’ie, e nelle guerre tlegli uomini, ‘e de^li Dei. 
qtujquaHiMtctt , u»n ex ommton X ,/i’« cx/iialo^ 
7’ Jicnionuìii nuinero ejje , quof Peetiv' ^Uururulaw hots 

aniaioreì D'-os^ nou frocttl a verìtatg 
• Lo£e.nimxlix:t ^f,nilejiis [alo iìienlts^ per. 

' . q/n‘ie .fogitatio>niina;jl:ts fiitBqpre.y, ,&c.'Hoc^it!m aJt 

' ■ , Jì >t^e re Foetas , (fimi ex ijiorinn ùainonnìu tiunero Deos 
^ Defiryfa .nomina imponutit t & quióus 

, * hufùmbui w//few,#j, ,ex hì^aymaos , . tnmicofqv^ dijlri^ 

. lymat carmình. impunta licenùa^; cum Deos ab 
iiÌsj/a;ym)untimori/q4^^ & ceelejiijoco I, & ùeatituui-' 
.4-i retfiCéf.of po-bibeatìt è il di- 

.. *v iei co , che vìen rimproverato. 4a’ FiJoroti a’ Poeti., 

agU.Dj-d quelle paflioni 
di odtQ j e dà^sqegno V o diamoci* e di parzialità 
per.qualch’ upmojpartlcolare.» quando tali palfioni 
con ven if mpu pq {fono , che,, alla torbida inquieta 
natura cipoli'Dphory,. 

Lo ftefib S. Agoftino conf^fla, che^gU 
Angeli fono 1 minillt:| della Previdenza .univerialc 
4i Dio e che.a joro parlava Iddio , quando xpleh» 
<U) dilb ugiei e la tena^raj ia impreD della Torre di 
Babele , dille : lenite , & defcemlevies covfundatrm» 
ijii Isttgqam epmq t Inap^rcipcch^ Dior icepdeva- in 
^ ^ ^ . lorp,,ririedeva„in .loro., e .i.q Ipro operava^: 

• ‘ ‘ ' Y^f/ige/ps jefeemìebat y .qui. mn/^ì^is defcendenujmt 
eiy.r. Et bene npAAtt^^ Venite^. ^ dejceA^eAtfs<ott~. 
r- ^indite fed àbjdtngnam eomm : ojien-^ 

'■ (Ì£pS ita fe operaci. pci/^minijlros^ Juos , vt .fini et.tam.ipji^ 

~'-i\ cooperai nr4i Dei.. .Pilpnips ffmusco(qìfi/arii.^ 

; * la,4.*^tjriua Ia,più cp/lante, lapiùt 

.foJ^i, (Éi la plù,u;ì^rt^y?_|)ei;da nuter^ 

. • ‘ ‘ . biara 


||•■.■•<:l 1 , ti 




Cv. 
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biatù per le mani, quella' è, eh’ K’ ì? irrfegna nel 
fivo terzo libro della Trinità. AlTerilce in quello'^ 
che la Santità , la volontà, e la maeftàdi Dio più 
partfcolarmérite né’ Santi Angeli lifiede, come iit 
un Tempro di purità e di carità , echedilàHgll 
di moto a tutte le nature sVlpirituali , come cor- 
poree, lùbordinate l’uné aU’altre, e tutte perfetta- 
ménte agli, ordini , ed a\'olcri (bggette del Sovrano 
Signor dell’ Univerfo .E, ficcome'i corpi fonogli r' 
untagli altri inferiori, efeguon pii uni i'ntovi- l' 
menti degli altri ; còsVeutti i corpi tono alia natura 
vivente lottopofti , ■ e la natura' vivente , ed irrai 
gionevole a quella , che è ragionevole , ed intelli- 
gente; e fralle nature ragionevoli- quelle , che fon 
Cidute in peccato', fono fignoreggiate dall’ altre , ' 
che dal retto non fi dipartironordt mahièrache nulla 
in quello Mondo vifibilc accade , che lafsù 'deter- 
minato, o permèflb nonlìa neiradora bile Confi- 
Ilio dtlP eterna Previdenza , che prepara gallighi 
per ^ue*^delittÌ , cha perhiette , c premj pel ben* 
che falfi col di lei àjìtte) . Ilìic enim Dsi volnntas ^ qui 
facit\Angehs fuos fpifkus^ '& mmjlros fuor igne m fy 
fitgranton ^ in fpiritus fumma pace àtque amicitia 
piJatis , in unam voltintatem quodam' fpirit^li cha- ‘ 

iitàtìs igne conjlatir , tanquam in excelja , San&-i\ 

& fècreta' fedeprafìdens ^ velut in dòmo^ fuj , & iity 
ampio fito ; inde' fé qiùòufdam ordinatifjimis créoturnf ^ 
ftamotibu!^ primo ffiritalìbus y deinde corporalibr.s 
ftr cùnEi^ dìffìinàit Utitur omnibus ' ad incommii'^ 
tabile arbitrinm pntenti/e fiitcfìve incorporeit y fi-ve cor^ 
poieis rebus , fvve rationabilibus p fix'e irrdtionabilibus^ 
fpithlbusy Jtvebonis perejusgratiamy fìvemjiispet 
propriam •volUntàtem . Sed qttemadmodim co^'pvr.f 
trojfnra y ^ inferiora pef fitbtiliora & pofentìora qué-^ 
dam ordine'regtftttur': ita omnia còrpora per ffìfittim 
'pitie y 0“ fpiritus •vita irrationdis per fph i tam vitJ 
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f ottona! trOy fÌ>‘Jptritusvitttrati»ttatìsdefertory tOiifm 
‘ ftccatoT per fpiritum vita rationalem plum , Ù" Ju/ìuniy 
Cf aie per jp furti Deum ^ ac Jìc.univerfa creatura per 
Crejtorem fuuttty ex quOy & per querriy & in qua 
ttiam condita atque iujlituta efi ^ ac per hoc voluatas 
Dei cjl prima y & Jumnta caufa omnium carpar aliuru 
fpecierum atque motionum , Nìhil enim fit viftbiliter y 
fenfibiliter quod non de interiori inviftbili y atqpte 
intelligibili aula fummi Imperatoris aut /ubeàtur , aut 
permittatury fecundurn iaeffabilem jujlitiam prartio-m 
rim , atque panarunt , gratiarum & retribiitionum t 
in ifta totiut creatura amplijfnaa ptadam , immenfaqtu 
Republica . . , 

IX. Prcfuppoftc quefte fotle , e rellglolc malS- 
me, egli è fuor di dubbio’ che lebbene i Poeti non 
abbian lùpm^o ben diflingueie gli Angeli buoni d>* 
cattivi, e ciò, che a noi viene da Dio perinezi ;9 
degli uni , e per mezzo degli altri ; meglio alTai 
nondimeno el'prcflero lafecreta, e affatto divina 
maniera , con cui dall’ eterna Providenza queftd 
mondo, è governato , che non la maggior parte , de- 
gli altri profani $torici , c de’Filolbn ancora* fe 
ne eccettuiamo i Platonici. Imperocché que’varj 
punti della dottrina di S. AgoAino offervanlì ne* 
Poemi d* Omero , e diVimilio, come Dio tut:0 
opera, o rutto permette nel Cielo , e nella cena, 
ne’ corpi e.negli fpiriti , ne’gitifti, e negli Empi: 
come tuuo dalla fua fapienza , c da’-fuoi voleri dj^ 
fpoAo viene e regolato : come le nature intelligenii 
negovernan delP altre dipendentemente d5gli ordi- 
ni lUoi ; come di Angeli , o gli Demon j , fegu«n|iq 
gli ordini medeumi , d* una gran parte delle umane 
cofe difpongon©., come quelta moltitudine di nttu- 
rcfpirituali tutto riempie ouefk> mondo fenfi bile, 
lenza raanifeftarfi a’noftri lenii , fc non pel* mèzzo, 
degli effetti contìnui del pot(fr loro, e del lor« mi^ 

ni, te- 
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niftero f(Mto gli ordini d’ Iddio onnipoCTente . v 
X. Molto ben comprele Lattanzio tutte quelle 
verità , c le adattò alle Poefìe , ed alle foperftizio- 
ni de' Gentili y le ^ualì altro non furono , che imi- 
uzioni di quella divina Providenia , dando il no- 
me di Giove al vero Dio t e quello di Dei a* fu(M > 
miniftri, che fonDeraonj^ fefonoEmpj, c che , ' 
non voglionó edere come Dei riveriti , fe nella giu- Uh. %. 
dizia per fiftono : Hi porro incefii ^ at vagì fpiritttsydt «rig, 
ut tur‘jtnt omfùa , ^ ti>‘ errore» humauis peBoribiM infuMf errw, t* 
dant, feruntacmifcentfalfacumvoris, Ipfi enimCat- x6. 
lejìesmultos effe finxeruHty u»um^ ownùtmRegem 
Jsvem : eo quod multi fuM fpiritut »Angelorum i» Cae- 
hf & utius pareus ac Dominus omnium Deus fedve- >■ 
ritatem mentitis nominiùus involutum exoculis abfiule-o 
runt . N am Deus ncque nomine ^ tum fdus ftt ^ 
ncque ^Angeli (um jintimntortalef^ dia jtDeos pa» 
tiuatur , aat volunt : quorunstnum folumque officium 
efi feryire nutièus Dèi , nee emnino quidquam nifi /uffm 
facete . Sic eaim mtmdum a Deo regi dicimut , ut a re^ 

Hore Pnevinciam ^ cujus ^paritores mento Socias in re^ 
genda provincia dixeritf quarnvis illorum mmiflerie 
resgerantur &c. lUi autem qui defcnterms a Dei miui^ 

Jìcrioy quia funt veritatis inimici., Cf.pravaricatores 
Dtif uomen fibó cuitum Deorum vindicare eopAn^ 
tur. Duold Latunzio chefiefi dato nome acbi,^ 
cdèndo il iblo i'upremo Dio , non avea bilbgno di 
nome^ Uguale rimprovero non pòcea aver luogo v ' 
ic non quando fi d>dè pretelò con quedo nome dt- 
.(linguerlo dagli altri Dei fuoi pari : Del rinuuiente 
haDip i fuoi nomi, anche nelle Scritture. L’em-^ 
pietà coniìdeva dunque in ciò, chedfacean a Dio 
^uali quelli, che non erano le non fuoi miniftri . > 
Abbiam nondimeno veduto, che i Poeti non ag- 
guagiiavan punto gli altri Dei a Giove. Convien 
però dire , che il loro lidio confide iolamente nel 
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■ "^454 t)e/la Lettura de* Poèti 
non avergli diftinti , <juanco doveafi , .e fopra 
nel non avergli diftinti in un punto il più effenziale, 
ch’era il culto divino*, che co’Templi , cogli al- 
• ^ tari, eco’ facrificj rendevano cgualiiìente a’ Mini- 
ftri , che al Sovrano . Finalmente 1’ error loro 
principale era, che pigi iavan Ihvente gli Angeli 
' ribelli per 'Angeli buoni ,' e gli rendean loftefl’d 
. , culto divino , con cui onoravano Dio . Ma in fine 
. confefla Lattanzio , che i Gentili, e i Poeti lotto 
A nome di Giove intendevano il folo unico Dio, e' 

.> aftri Dei i di Lui fudditi , e Miniftri . 

Jao.ì.. Più innanzi dice Lattanzio, che Ornerò, 

ét PqpjI ùanpofto Giove nel numero degli 

D^onj ,'e che , le un Mago co’ l'uoi incanti chia- 
*7* ■'hrafl'cfaor dell’ inferno Giove, Saturno, e gli aN‘ 

\ , tri, di là rifponderebbon Efll, palefando aperta- 
' nrente l’ eflfer di Dio , ' e T efler loro . Si quis Jìudet 

• aitius inquifete ^ congregeteos qmbus ptrifia efi etere'' 
aè inferis animas : Evocent Jovem ^ Neptunum^c. 
Refpondebtmt ab inferir omnet , ^ interrogati loquen^ ’ 

^ tur y tfcDee/rffeéilwrwrt'’ Egli*è quefto Dè-' 

‘ monioveftito del nomedi Dio, che, non éfìendo 
infatti che un Demonio , prdentavafi in vece' dei' 
v®roOÌo , 'di cui lemprc fi ha ufarpato il nome, c 
‘ glionori: ciocché non toglieva, 'che i Gentili nel-* 
lo fteffo tempo lotto quefto nome non comprendefV 
fero l’idea , -e la naturale credenza, cheaveano,'^ 
del vero Dio r E di qui nafeeà una orribil conttad-i' 
dizione nella profana loro Religione , fnHchiandol^ 
in iftrana maniera una verità, che lorcimprefla!- 
^vea negli animi la natura del vero Dio , Signor di 
tutte le Creature , con una menzogna l'ug'gerita lo-! 
ro dàlia fuperilfziotte j- che pónca loro innanzi uri 
Demonio reodi mille i’eclferagini , e a uridipreffo 
agli altri Demonj eguale,’ cui davano il nome di' ' 

Dei ‘ ■* 'i'-'-- j 
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\ IM. II. Capri XT,^ ^55 
. <CaflIano molto a lungo, (lè trattenuto 
nelle lue Conferenze fu quella materia , d^li De- 
• mQu|, ed h.a fatto vedere , che ve ne fon delle fpCi. » 
eie molto infra di.loro diverfe ' -gli uni appellati 
Fauni. non cercano che divertjrfi , e fcherzar cogli ’ 

uoiilini fenia punto recar loro alcun danno ^os Callat» 
Fumoi vulgus appellai , jta feJu5ioresy ùj joculato- 7* 3^* 

. w &s. Gli altri amano di nuocergli ,, e di farlk 
cadere in.ogni forw di delitri , Egli è di parere , chq, • * 
quegli un tempo fieno flati Angeli eh’ E’ reputa; 
da pio creati innanzi, la natura corporea • che fi. 
ribellaroaoa Dio loro Sovranpj* e cheperfocom^ ' 
nteflb peccato furono precipitati nell’ aria , che né, 
reflò piena • c eh’ egli è un effetto parricolarifiìmo . 
della bontà, e mifericordia di Dio l’aver a noi tolto , 
il. vederli. acciocché lo fpavento , r f efetnpio , e F 
infezione medefima de’loro delitti non ci rovinaffe < , 

Tjmta vero fpirituum ekiifitAte foajllpatut ejl aer ijle 
qyà infr Caeìum , terrantqut dìffanditur in qm no» g j 
quieti^ nec otiofi pervolitaut ^ utjatiseuUitw bumanis ^ j ‘ 
afpebiibus eos ProvidontUa divina abfconderit , a^qua., 
fnbtraxerit . Dice_,. che -quelli fpirki aDio jibcllL 
fpelTe volte j-vencono fra di loro ad aperta guerra, 
quando trattafi tU fignoréggiar fu di qualche Nazìo-» 
ne. Ond’ è, ^chq l’Angelo Gabriello diffe a Danie-^ 
le., che l' Angelo di.Perfia gli avea fatto refiftenz^ . 
per lo fpazio di ventun giorni-, infinattantoché v«n- ^ 
n^U in ajutp l’Angelo. Michele, Xh^TAngielo* 
de’Qreci s.’ qra anch’Egli fornaato.il fiiopartitcr.rf - 
Eexo dunque i combattunaari fragri Angeli ,•> ode’ 
itialigni fra di loro o de’ maligni cantra i buoni : » 

nmnque i/npugnatituM-^ quibuf homines impetmt ,rt fi- 

^tlamcoMlira fa invieem ipfas affeHaro emiffimum efa ' . 

Nqm dtfcordtas atqne eon^Bas fitptr nomrnlHs gaatfaà , , 
bus prò jfurdam yftbi nee^itjiée familiarHote fafat^ >. 
ptip. indtfe^o (ttfamiai fixnilkmr txtfcore Mn.dejlnim , v ’\ì 
di , ^od 
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etiam m vifiene DanielisProphetmmanifefiìffi^ 
me legimus y ^e. Quem Princìpem regni Perfarum' 
éidverfariam poteftatem , qua favebat genti Perfarum , 
inimicam poptUo Dei minime dubitandum efi &t. Legi» 
mns ergpGritcorum quoque Principem aiium nuntupari » 
quiutiquefavens genti fibi fubdit* ^ tam popolo Ifrae- 
ìi y quam Nationi Perfarum videbatur adverfari , Era 
auefto un' vero combaccqre fra gli Aageli parziali r 
wlle Nazioni loro convnelTe , coma ne fanno fede 
'(quelle parole di Daniele , che fon parole degli An» 
geli fteffi : Princeps regni Perfarum reflitit nUbi 
•oiginti'y 0“ uno dieàut Ó'e. Nane revertar ut 
fràlies ' adverfiu Principem Perfarum ^ d*r. Nana# 
«ft ad/utor nteus in bis omnibus , nifi Michael Princeps 
vtfter ^c. " 1 

XIII. So bene che sii altri Padri furono di pa- 
rare , che gli Angeli de*^Perfiani , e de’ Greci , di 


cui favellato, folfero Angeli buoni , tutto- 
ché avefl*ero qualche differenza cogli Arseli Miche- 
le, e Gabriele, m^tre ancora il voler di Dionea 


«ft loro palefe . Ma per la nollra quellione poco 
importa il determinare , fe gli uni, e gli altri erta 
Angeli buoni , o fé la guerra era fra gli Angeli b'uo- 
•i, e gli Angeli ribelli. Avvegnaché^ le vi può 
' «ffer difeordia , «guerra anco per piò giorni fra gli 
Angeli buoni, che ci immagmerem che avvenga 
fra ali Angdi buoni , ed i cattivi ? Lo (leffo Da-' 
aùeie parla un pò piò a baffo d’ una ftraordinarim 
' perfecuzione dei popolo di Dio, durante la quale 
S. Michele. dovrà .combattere in fuadifefa, e non * 
|Kxcà certamente combattere fe non contro i De-' 

' ' mon; , contro Principi flranieri , che i Demonj 
tvran mofli* contro Dio : In Uh tempore eonfurgte 
MiehaU Princeps magnus , qui fiat prò fitiis populè • 
-, sui^ veniet tempHS y quale non fuit ^ m quo gentes' • 

fffenaperunt tfque ad Uhtd* L’AppóftoioS. Giudi ' 
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menziotte (f un combattiinento fra S. Michele , t. 
il Demònio intorno il corpo di Mosè, incuiS. Mi^ 

«hele non ebbe ricorfo , che alla volontà di Dio , 
cd alle preghiere : Cum Michael ^rchangelus.cum ' ' 
Diabolo difpvtans y altercaretur de Moyfi eorpore , nem •nPW 
a/l aufus , /udicium inferra biafpbemite , fed dixit , 
peret tibi Dominus . Ecco come per motivi par(ico- . ^ 
lari, o per int$reffe pubblico delle Nazioni, gii ' 
Angeli fono talvolta divifì , e come ordinati in bat« 
taglia gli uni contro gli altri , od Angeli buoni coni» 

' tro buoni , 0 buoni contro i cattivi , o , ciò che pih 
è verlfìmile, i cattivi contro i cattivi. Imperciocché 

3 uale argomento vi ha di credere*, che la concor- 
ia fìa pih fra gli Demonj inviolabile i che fra gli 
i Angeli buoni? 

XlV. Vero è che i Poemi d’ Omero, in cui 4 
fovence vengono rapprefentati combattimenti di 
, Dei , e di Demonj , fcritti furono , e pubblicati in» 
hanzi le Profezie di Daniele , che tanto chiaramen- 
te de’ combattimenti degli Angeli ha favellato. 

Ma r efempio recato da Daniele non e l’ unico , nè 
il più antico del vecchio Teftamento . Quando Gio- 
fuè dimandò ad un’Angelo, s’Egli era in favor ^ 
degl’ Ilraeiiti , ovvero de’ loro nemici c iVoy^er 
esy an adverfarimmì fupponea che vi follerò An- 
geli ancóra protettori d’altri popoli. E allorché 1* 
Apposolo Giuda fa a noi menzione del contraftó , • 
ch’ebbe S, Michèle col Demonio per cagion del 
Corpo di Mosè , quantunque ciò non leggafi ne* li- 
bri del vecchio Teftamento , che Ci fon rimali , non 
c’ infegna Egli , o che qualche libro d* Autor Ca- 
, nonico fiali, perduto, ciocche ben fi fa altronde , ;‘o 
che v’ erano altri libri , cd altre tradizioni , oltre 
quelle, che ne’ libri Canonici fi contengono ? Ec- 
co dunque la prima origine di quelle. narrazioni , o 
di quelle vóci » dhe tUedero fondamento ad Omero 
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' di del'crivérc , liccom^ha fatco , qu?’ varj combaè* ' 
timcnti fra gli Angeli , ed i Demonj . ' 

XV. L' AppoftoloS. Giovanni parla anch’EgU 
£’ un combattimento fra S. Michele , e!l Drago , "e 
fra gli Angeli l'cguaci dell’ uno , e l’ altro ‘ di queftl 
Sfocai, due Capi : Mtchael 'Jfngeli e/as pv eliabantur 
< 9 1 2 t euni Dracone , & Draco pugnabat Ù" tAngeli e}us^ 

• & non pravaluerunt y neque heus inventas eji eoritm 

'amplim indio . Ecco un generale conflitto fra gli 
Angeli buoni, e malvagi , il quale può nrerirfi, o * 
a quel , che fu fetto fui principio del Mondo , quan- , 
'do in duellati fi'divifero,^e{Tendofi gli uni mante- 
nuti fedeli a Dio*^ ed fcflendofi gli altri a Quello ri- 
bellati, 'ed alle fue leggi* ovvero a quello, che 
feguirà fui finir del Mondo in quelle orribiji perfe- 
‘cuzióni , di cui m "que* tempi è minacciata la Chie- 
fa , innanzi ’I giudizio ò a quello-, che avvien con- 
'tinuamente'nelle rivoluzioni de’ fecoli , dovendo 
.‘eflervi neceffariamente perpctua'gu'erra , einimici- 
zia fra gli Angeli buoni , è maligni , fra gli uomini 
igiufti , e gli empi , difendendo la càùia de’ giudi 
, gli Angeli buoni , e quella de’ fcellerati gli Angeli 
malvagi .* S. Paolo dice mani fedamente, òhe tutta 
piena l’aria di maligni Ipiriti , che contro di noi 
„'combattono , 'è a’ quali facciatn hoi gagliarda refi* 
,llénza : Indiate vos dfbnaturam Dei ^ ut pojjitis fitrre 
^P"V'^^dvèrfus infidias Diaboli , quoniam non ejl nobis collii- 
(latto adverjks camem ^ fanguìnem,^ fed adverfus 
f^riheipesy & potejlates y adverfits mundi redores tè~ 
nebrarum harum y centra fpiritalia nequitta in C^lejti- 
his. Quella è fenza dubbio un’eterna guerra degli 
Demoni contro gli Uomini non mai da' buoni An- 
geli abbandonati . Il Figlio di Dio Egli medcfimo 
ci ha fatto' riflettere a quella verità ,^'q^uando diffe , 
*^ch’ aurebbe potuto dimandar’ al Padre dodici legio- 
ni d’ Angeli , ‘uia cfie^lddio duo Padre vokà al lora 
. 
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per qualche tempo abbandonarlo in preda alla cru- \ 
deità del Principe delle tenebre : ^ii,putatts , quia Matth^ 
non, poffum rogare Patrem y &" 'exinùeùit miìn modo e.x6» 
plujquam duodeetm legiones u4ngdorum ? Quella ma’- ' <" 

■ ni era-di. parlare fuppone, che queftclegioui d’ An- 
g<?li muovànli talvolta in foccorfo degli uorfiini , fe- 
condo i comandi , che ne ricevono da Dio . 'Diaf, ^ . 

.XVI. Narra S.Sulpiz/io Severo, che r Arci- 
velcovo di Tours S. Martino vedea fovente ne’Tuoi 
elevamenti di fpirito , gii, ÀppoftoliS. Pietro, eS. 
paolo, vedevafovetitegliAngeli,e.vedea,'eco- 
pofeea a nonie gli Demonj ancora, elTendo inoltre 
informato delle loro inclinazioni , e delle loro dif- 
ferenti maniere, Dicea fprimente., .che Mercurio 
gli era pili di rutti importuno ,, e che.Gioveavea 
dello ftupido, £ del brutale .• vero Dfmones^, 

'proni ad eum quifque veaijfet , fuis nominibus increpa-^^ 
bai . 'Mercurium maxime patiebatuv infejlun» . ^Jovem : 

brut-ji n , dtque hebete^m effe dicebat . Poco farebbe 
credibile quello racconto , fe tutt’ altri V av.efle fat- .! 
to ,■* che Sulpizio Severo • e le d’ un’ altro fi ^ITe 
/atto, che ai S. Martino , quale noi lappiamo effe- . ! 

.re fiato uno de’ piu miracolofi' Uomini de’ primi ] 

lecoli, , K.. c ... i ^ ' 

XVII. Tertulliano afferifee a’ Gentili nel Tuo 
Apologetico , che. forzati i Demonj dagli eforcifmi 
Crifiiani , confeffavano per bocca degli offelfi eh* 
eran Demonj, quantunque i Gentili 'gli adoraffero 
come Dei. Or quelli Demonj eran gli ftefli della 
iivoh . JuffusaquolibetCbriJìianolpqnifpirituiillef 
tam fe Dpnonem confitehhur de verOy quam alibi Deum 
de f affo . IJle ipfe E/pulapiuf medicinarum demonjlra» 

(9K , Dfmonem effe corife ffus fuerit Chrijiutno 
mentiri noti audens ,, ibidem ilìius Chrijliani procacijji* 
mipngdinernfupdite.. Non poteano i Gentili ad una 
verità cosi evidente opporfi , e molto meno a quel- 

»*»•♦ > . V 1* > ■ ' 


f 


l' Ted by Googlc 


* . V 


2^0 , Della LetturM de Pótti 

■la y che pone un Dio Sovrano fopra tutti queftl fpi* 
vici, che fon come fuoi Luogotenenti f eMiniOri'. 

Nam mt eenjlaret illos Deos effe , nonne conceditis dt 
mftimatione communi aliquam effe fuirlimiorem y po~- 

tenùerem , velut principem Mimdi , perfetta peritia , 
majejlatis ? Nam& Jìc piertque dtfpanunt divitii- 
tatem , ut imperium famma domìnationis effe'penés 
unum y officia ejtts penes muttos veline . Vt Fiato Jo^. 

•ùem magnum in Cflo eomìtatmn extrcitu defcribit Deo~ 
rum pariter y Dftrtonùm . Piu'a' baffo' dice, che 
non cran’ altro che Demonj quelli, cui davan il 
,nomediGenj ‘ NefcitisGeni'òs d^monat diciy 
de diminutiva voce dfmonia? Simmaco nella Rella- '• 
alone confutata da S. AnAferogro , confeffava, che^ 
la$aplenra eterna di Dio diffribuiti tGen) «vea’ti 
come fuoi Luogotenenti , per governar fotto la fui 
Ubbidienza le diverfe parti del Mondo . P'drioscu*- 
ftodet Uràiòus y & euhùs Mens divina diftribtiit, l/n’ 
anima pafcentibtu , ita populis fatales Genii dtvi^ " 
dumur. , • - ’ 

,C A P O Xlt. ' • 

. '/• * , . ' ' ■ . ■ '■-* ■/ ' ■ " 

CoBftinua lo lleffo argomento . Secondo i Padri 
Greci i Poeti han dato H nome di Giove • ' 

[ al vero Dio , e gli altri Dei gli anno t 
. ' confiderati come di Lui Miniffri . 

; ■' I) 

, _ • 

I. ' Sentimenti di S.Gittfiino Martire y ‘ , 

' IL Storia degli Angeli y t degli Demonj fecànd^ 
^ejlo Padre. ■' 

III. IV. Sentimenti df •Attnagora-y ediTagiann‘- 
'■Vé yì. Sentimenti di S. Clemente ^leffauarimmi, 
Jjencfitj y infiuem^ , e fuòardinagien degli 
li fra di toro , « hn fammejjfont alla tiivina Prm- 
tiden-fai •' , ’ ' ■ ■ -i 

-Vili. Ceto. 

DiniliJ, Cooj^k 


JLib.II. Ca^.xn. '’^ 

. ‘>VII. ■ Conformità de fentimenti ^ Eufebio. 

Vili. Origene commette alla cujlodia degli >yf»gei* 
lì Ifi mìnime corporee nature ^ ; • i -V;; 

IX. Ne vuol circondati tf lAngeli^ in qualunque 

parte noi fiamo ^ ■ 'v > • ■ « . , ! 

X. Da ejffi derivano F arti , e le faenze . ■ 

• X I.‘ Perchè le apparizioni degli t^ngeli abbian do» 
vuto ejferptìt frequenti , che non lo fono prefentemente t 
XII. ^SentiMenti diSt^GiovanniCrifofiotn» ^ . 

> XIII. Seutimenìti di Sinefto , è fua conformitÀ 
con S. *4gojiino intorno la cotona delle caufe feconde^ 

« fta viJibiU y 0 innHjihile y fotta, F incera delizi 
Previdenza . ' ■ ^ , 

XI Vi- Conformità de* Poeti . 

XV: Continua la dottrina di Sinejìo^ 
t XVI. XVII.. Sentimenti di S^Cirilloy e di Tea» • 
doreto . : . ■ ; 

. I. ^ I Orniamo a’ Padri Gneel^ericommclam 
X claS.Giuftino Marcire, il quale nella 
fua Eforcaiione a’ Greci fa veder , che Omero coL- 
i la fua finzione dedla catena , d* oro moftrò di ricono- 
•fcere un falò Dio , di cui- tutti-gli altri Dei eraa vaf- 
làlli non men che gli uomini, i. quali, affifiiti 
dal vero Dio , cui Omero dàiinome di Giove , uu- 
punementfr contro-di quelli potean rivoltarli IJnl 
.uarnque , principi Deo poteftatem atque imperium 
in Deos omnes Homerus per auream iilam defert caie» 
jtatn . Rjeliquot autem Dem .a divinitate illius abeffe 
eenfety ut una cum huniìtibus notninandos putet , Nam 
- Ul/jfem de HeBore ad tAcbillem dicentem inducit . . 
Perfurit immenfttmfrviusjove , necxeveretur m. 
Morta l efue y •Deofue . 

Ut mihi oipninoapfe quoque Homerus - ,. Jìcuti Piato , i» 
£gypto de uno Deo edoBus , liquido , & aperte Jigni- 
^are videatur ^ Qmì vsro Deo, confidat y unnillos^ 


i I * 

• * jiói Della htttwa de Patti 

tii nulli fmty non curare. Piglia m apprcfToquefto 
'adre a difendere Omero contro io iteflb Platone, 
V X chef acculava d’aver detto effer gli Dei placabili, 
"pretendendo Egli , che Omero non abbia ciò detto 
lenon in qyefto fenlb veriilimo, che Dio pieghifi 
alle preghiere, a’ Sacrificj, ed al faluievole peoti- 
" mento di coloro , che T anno olFelb ? Quomodo ergo 
’Hometttm reprehendit Plato y flaxibiles Deos effe di* 
centtm? & qtudem utilitatis gratta htec Jìc dicentem y 
Jictiti ex verbis ipftas potei ? Propium namque ejl eo, 
runty qui votis atque wSimis benevolentiarnftbìrm* 
uunis conciliare fatagunt ( finem peccandi> facere , C/* 
de commijfis deliBis agtfe pfnitentiam . , 

II, Lo fteflb S. Giuftino dice altrove, che aven- 
do Dio creati gli Angeli , alcuni di loro abbando- 
■ Tiando la legge del loco Signore prefi da una paflioo 
brutale s’invaghirono di alcune Donne , infiem col- 
le quali generarono i Demonj j che d’allora quelli 
, Angeli ribelli , c qùeftf Demonj empieroq la terra 

d’impurità , c di guerre j che auefte impurità , e que- 
ftè guerre , le hanqo ì Poeti peferitte framifchianr 
, dovi Giove, conte s*' egli folle flato il padre degli 
Demonj , e l’aupor di tutti i loro delitti . Sotto no- 
me di Demonj intefe S. Giuflino i Titani , o i Gi- 
ganti , onde prefero gl’idolatri i loro Dei , e intor- 
no a’ quali molti Santi Padri fon dello fteffb fenti- 
mento di S, Giuftino, che nati fieno dall’impuro 
commercio degli Angeli delèrtori colle Donne , 
y/fpolog. Deus hominunty atque eorurOy qua fitb ccelo fimi pro^ 
rvidentifitn %A'rigelis ad hac dijptffttif attribnip , %yfnge^ 
li autem ordinationem eam iranffgreffi y cumMuliert-m 
bus costimi xti funt y & filios procrearunt y qui Danto- 
nes diBi fitnt y ac deincept relieptum genus humanum 
’'i» fervitutem fu(t*n redegenmt , Id %xro effecerunt y vel 
per jeripta magica y vel per errores-f^ fupplicia ^ rpel 
’etiam per injiitutionem. vitìimarum , incenjortttn , 


Lib.ir: Caf.xir: '' zó^ ìT 

Ó" Ubationunt y qtta>um indigenterefft fv^erunt ^ pofl- ' 

• quam animi perpeJfÌQiéunì y 0“ cMCupifcwtiarum fervi* " 

fmnt ejfècii y ntque eximte inter mortales Cétdes » lieUa y. f 
adnlterijy libidines y 0" vittofitatem omnem dijjetnt- 
uarunt . Unde Poeta y 0“ fahularum Jcriptores y ignch^ 
rajnes »Angeltty 0“ ex eis progenitos D/etnones bac in , 
feminas 0 tdafculos'y trt urbes 0 natibUes perpetrajfe , » ^ »' 

qua conferipjerunt'y in ipfunt Deunt y 0 in fiiios ejus 
fintine fatos transfiulenmt , vnl in fratrum e jus Nfpttt~ 
niy 0 Pluioms filiof y vel ab his fatos , Non c veri- ... . 
fìmile, come altrove ‘moftrercnt più a iungo , che' 
i Demonj abbian potuto aver<cummerzio carnale ' ‘ 
con Donne., Ma, poiché tanti uomini ciotti Phan ■*’. ; 

creduto he’ primi fecoli della CKiela , nonéinve- ' . 

rifimile , che della 'fteflfa opinione lieno ftati gli '' 

Ebrei, e Iparfi n’ abbiatió de’ fcritti , e delle voci, 
atte a pcrluaderne gli antichi Poeti . Ma', lafcian- 
do da parte cjuefta queftionc , le fole impreflioni de' 
maligni fpiruiy e l’autorità loro, ficcomc leggltti- 
tna-lopra gli uomini per cagion del peccato al poter ' ’ 

loro iottomefli , poflbno ièrvir di ben làido fonda- ‘ *’* 
mento a tutte le conclufionl di S. G iuftino Imper- 
ciocché fecondo il linguaggio delle fcritture , e de' 

Padri , il Demonio é il Principe di quello Mondo,' 
il Dio del fecolo , il Padre , il Re , il Signore di tut- 
ti i malvaggi , ch’ci tiene lotto il fuo dominio, fin- ^ 

chè ftanno in peccato come gli uomini fovraftano 
agli aninaali » E ciò bafti per tutto quello , chft 
S. Giuftino ha detto intorno i Demonj , e le- fàvole 
de’ Poeti ^ 

in. Atenagora ha' battuto quafi le orme ft^fTe 
di S. Giuftino . Chiaramente nondimeno offérvò y . 
che dall’ infame commerzio degli Angeli Apoftati^^'^^^ 
colle 'Donne nacquero i Giganti , che a<queilfi Gi-^^ 
ganti fu dato il nome di Detnohj, e -che i Poeti 
h’ebbcro' cognizione l Ex »4itgelù smatoriòus Virgi- 

L ' a nuìth 
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mtm Gigantfs , ut vocant ^ nati funt .* quorum Ji Patì 
' V ta etiam aliqua ex parte hijìoriaìn prodtderunt , non ejl 

.1 • miremini , Quelli Angeli ApoHati, e que^t 

Demonj <|u^li Ibno, fecondo Atenagora, chela 
terra , e I aria riempien di guerre , e di fcellcraggi» 
7;. " ni . Hi funt igttur ^Angeli , qui cum Caelis excidifjent , 

•; tirca aerem , Ù“ terram, pbverfantes , , non amplius 

evebi fupra Caelos potuerunt . Nec non anima Gigan- 
tum Damones illi funt , qui circa mundtm oberrant . 

IV. Lo ftcflb dice Taiiano, che gli Dei de’ 
"Gentili fono gli Angeli ribelli , a’ quali Iddio ab- 
, handonogli in preda in pena de’ 4 oro peccati : IJhs 

. 'adoratiti p Cruci t qui ex materia geniti y procul a 
^ . laudabili difciplina difcefferunt ' Etenim perjlultitiam 

'* , fuam vana gloria, iinpulfì , effranes faSi , latrones 

divinitatis fieri fioi propofuerunti. Dominus autem uni- 
verforiun permifit eós hominibus illudere , donec mun- 
dus confuntmatus (dim diffolvatur . 

Strom Aleflandrino vuol ch’abbiano 

'degli Angeli tutte le Provincie, le. Città', e tutti 
gli uomini ancora j, vuol che quelli fieno Angeli 
/. buoni , e che per mezzo loro vcrfi fopra di noi la 

Providenza i torrenti delle fue grazie : Nampergen- 
tesy & civitates funt difiributa »Angeloritm prafeBu^ 
■ ra : fortaffe autem etiam ex eis funt deputati fingulis : 
i Quando gli uoniini lì fan del bene gli uni agli altri 
* \ vicendevolmente, ciò ancor avviep pergli fccreti 

, , ‘ ’ ■’ ftimoli degli Angeli Tempre itivifibilmente prefenti : 

; Is igitur qui efi cognitione praditus y cjim a Deo pote»> 

ftatem juvandi acceperit y alias quidem juvat&CpSi^ 
'> ergo cpgnofcitur.utilitas y tpta aDeopervenit ad hami- 
^nes fmul adhortantibus >Angelis , Etenim divina vùr- 
rus prabet bona per tAngelos , five videatttur , five non 
vicieantur . E pilifotto : Deusdat Gracis fapientiarn 
Stroiiì. per ikferiores -Àngelos . Suntenim juffu divino yÙ" a»~ 
. ìib. 7. tiqt'.operGentcs dUiributi »Anffii . Gli Angeli mede- 
.... ' ' fimi 
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fimi fono gli uni fubórdinati agli altri , e formano 
una maravigliofa catena di comunicarioni divine , 
che da Dio infine a noi fi difende . Proinde ih fwn- t 

tndfine ejus , quod ' apparet , beati pojiti funt u 4 'ngeli .* < ' ■ 

éitque adeo ufquo ad nos ipfoi alti fub aliit funt colloca- 
ti ^ qui ex uno,, per unum, Ó" fervantur, fer- 
vane . Quentadmodum vel minima pars ferri lapidif 
magnetis fpiritu mcnxtur per multos anmht ferreos ex- 
tenft Hyc. 

VI. Quanto a ciò, che riguarda i Poeti , con- j • 
feflà quello fleffo Padre , che il Giove de’ Poeti al- 
tro non è , che il vero Dio , poiché egli è tutto f fa ; 

tutto, dà tutto, ed è Signor di tutto ; Qùienim& Strom» i 
Poetarum verftbus , iis qua folata feripta funt ora- lìb. $* *■ 

tiene canitur Jupiter , in Deum refert cogitationem . \ ^ 

Dicitur omnia Jupiter , ifqne omnia novit , omnia do- 
nai , aufert ejì is Rex omnium . Chiaro fi feor- 
ge da quello ragionamento , che i Poeti col nome 
oi Giove tutte- unite aveano quelle naturali idee,' 
che noi abbiam di Dio , febbene in altre occafioni 
confondeflero con* quello -Dio medefimp altre idee 
alle prime affiitto contrarie. Dichiara finalnlente 
quello Padre ,' che quello Dio Sovrano tien lémpre 
il fuo Impero su di quelli Angeli ribelli , 'che non 
fanno fe non quel male , che loro di far permette , ' • , 

nè permette ’ loro di far altro male , fc non quoljo , - . / ' 

da cui vuol egli trarne maggior bene k Quin etiam eo- i , 
rum qui defecerunt conjìlia, & operationes eum Jìnt % 

ftngttlares , fiunt quidem ex mala affeSiione , ficut, 
morbi corporis : ab univerfa autem generali provi- 

dentià adminijlrantur adfinemftlubrem , etiant/icau-% 
fa ftt morbi efficiens . EJl itaque Maximunr divina pro-% 
videntia argumentum quod non finat , ut’ vitmm » 
quod ex voluntaria defeSHòne,ortum efi y incondueibiUt 
maneat , ty inutile , fed.nec ftt omnino noxium . ‘ ■ 

VII, CoofèiTa £ufehio , che i Gentili diftid-.' 

h $ gUC- f 

^ ’ _w ‘ .> 
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Rilevano il vero unico Dio dagli Dei , e gli Dei da* 
gli Demonj , e gli Demonj dall’ anime degli Eroi : 
che facean gli Dei Signori degli Demonj ^ ch^per lo 
'peccatola dignità loro.avean perduta; finalmej;uc 
•che- collocavan gli Dei in Cielo , gli Demorvj nel- 
'l’aria, e l’ anime fopra , o dentro la terra ; ma il 
• ' 'ibaic fi era , che così .fatta diftinzione non luflìfte- 
va ) che nelle loro menti , e nelle loro opere, pron- 
ti effendo nel rimanente a predar con indifferenza 
* il loro culto agli Demonj , e più ancora agli Demo- 
Pf/e^. nj , che non agli Angeli buoni , o a Dio . Ò.ui Gra» 
Evang. i corum T heologiam adamuffim exegerunt', retn totam in 
l. 4 . 5 • quatuor genera partiti funt .* Quippf, in primis princi- 

% pem Deum a vulgo fegregantes ^ omnibus eum rebus 
, . prafìdere , ante omnes effe onmhmque Deum parentem, 

- acRegemfe;agHofcereprofitentur, Secundum quem al- 
terum Deorunt genus , tertium damonum , quartutn 

■ denique Heroutn ajjignant &c. Itnprobormt Damonum 
genus effe volunt , quod cum eo , ^quùd bonum ejì , ami- 
" ; <0 nunquam utatur , tur» vero in univerfa ea quie bona 
contraria funt .,1 per inde ut Deus in foto bonorum genere 
prthcipsm locum obtineat . Id omne tenebrar vocari tra- 
t dunt i Cvlum Diis^ aerem Damonibus ^ derrata ani - 
Jbid,mabus tribuunt. Narra altrove quello Padre la ca* 
//^.7,duta di quefU Angeli prevarieatoridalCielolumi- 
cap. lót noia ^ in- cui furono creati , neirabiflb delle tene- 
^ t’. , j parte reftò nell’aria , onde fparfero 

- fra gli uomini l’empietà dell’Idolatria ,• e finalmen- 
, te che di quelli teuebrofi fpiriti intender debbonlì 

que’ pafli della (crittura , in cui vengono chiamati 
Ipirici maligni , e Demonj : Quo ex numero pars qua- 
~ dam-exìgua qua veritatis atbletis materia y fegefque 
, ' \ virtutis effet , circa terras-y lunaqae inferiorem aeris 

■regionem.reliBaaDeo^y fcedum.illum fabricayit erro- 
rem , quS'hominum genus pccupavit de multitudtnc 
Deoruniy qufque rtibii a negata diy'nitatis tmptefate 
, ^ Vili. Cre- 
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.Vili. Crtde Origene che il Re di Tiro non fi* 
il l'olo nella Sacca Scrittura , l’otto d di cui nome « * ! 

fisdipinga itieflaun Demonio’, ma che Faraone., e 
il Red’Alfiria debbon eflere alla ftelTaananiera con- 
fiderati : S^i ergo bac omnia ad qmfda'm •Aagelos ma- ffi 
gn.v vìrtutis refem eogit ratio veritatis Crede an- Ijom. 1 1 , 
cor jquefto Padre, che gli Angeli confbndefler le ♦ * 

ì'nv^^nc'itihìhxìómz: DeuminGenefi ad-A^ngelosfmO 
tiujio loquentem audivimus ^ Venite confmdhmus lin- 
guas eorum * ut unus aliquis fuerit qui Babylonicam j- . 

mi homini impre[feri( linguam , aliuf alii é^gy- Hàw.Vg. ~ • 
^iam d''c. Dice altrove , che non folamcnte tutte le Jnjeju 
Nazioni, ma tutti gli uomini ancora anno i lori? • 

Angeli particolari , cui è cpmmeffa la cura di cu- 

ftodi ri i e difenderli , e che anno parimente per a V- .y- ' 

yerlàrj gli Demonj u Sage docuimus ex Jcnpturisy 

quod Ò" boni vangeli adfunt homini bus ^ contrarii , 

Crede in oltre , che .vi 0en Angeli defiinati parti- 
colarmente a prefiedere alle piante, allefontanflH , 
a’ fiumi ,, a’ venti , ed alle pio^é , Ego autem, quan- • 
turnadopinionemmeamfpe&at ^ puto audacitèrdioon- 
, etiam de iis virtutibus , qua mundi bujus minir 
Jlerta fufeeperunt y quod non fortuito j vsl cafu illa vir- •. i 

tus terra , *uel arborum gtrmiaqt ioni bus ^pr.ejìt , illq ^ 

fiuminum aefontium fufficiat , ac fufficienter exhibeaty . ' . _ 

aliaimbrium , alia ventorum , alia marinis , alia rarre- 
Jìribus animalibus y vel fingulis qidbttfque e terragi- 
gnentibusprafit , Ecco Angeli apertamente all* cu j * 

ftodia deftinati, ed al governo di varie parti della 
natura corporea , di fontane , di fiumi , d*alben > . V 

d’animali , e d’infinite altre . Po.trebbefi per avven» ’ ^ 

tura quella conclufion d’Origene fin da quel princi^ 
pio ripetere, che noi coll’ autorità di S. Agoftip» 
abbiali! Inabilito, che Dio governa le inferiori na- ^ - 
ture per mezzo delle fuperiori , e Incorporee per, ' ^ 
mezzo delie 'intelliaenti , su del quale forfè eran. * ' 

/ V. t *4* ■- fon-* i 
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2àS DelU Lettura de 'Poeti 
•fondati i Poeti, quando diedero de’ Genj ,' 0 'dc* 
‘Semidei alle rfiontagne, a’ fiumi -, a’ fonti j ed al 
mare,' alle felve,. a gli alberi, alle Città, ed alle 
provincie. • ■ ' * \ • 

• IX. Lo ftefloOrigene fa veder’ altrove, iche t 
giufti nelle loro occorrenze anno d’ intorno innu- 
merabili fchiere d’ Angeli , ciocché Egli pmova 
còircfempiod’Elireo, il quale vedea Icrrtpre , ed 
Una volta fece veder’ al fuò Servo un’ efercito d’An- 
geli pronto a difenderlo j Exercitus ei virtuttitnCf^' 
‘ ie/ilttm pt/efto e/l • aggiugnendo i’efcinpio diGia- 
‘cobbe, che andando in Mefopotamia per fottrarfi 
allo fdegno del fratello i videfi^a piti el'ercitid’ An- 
geli circondato; Pro eo quod non vidit unum , ftd 
plura cajlra Dei : E quanto a quelli , che pi efiedoj 
no alle nature inferiori , e’ porta opinione, che la 
Scrittura gli accenni talvolta co’ nomi fteffi delle 
hatiire inferiori . Siccome allora quando invita la 
#*rra, i monti , le fontané a da‘r lode a Dio ,*fo« 
gli Angeli deftinaci alla cuftodia di quelli corpi ,* eh* 
Ella eforta a benedir’ Iddio . Sic nune tetra uppella-- 

• tur is %/tngelus , qui prapofitus ejì terra . idee hoc 

• tum accipias in terra : %^qua etiam */fngelus e/’iff vota- 

buio Huncupatur , fuxt 'a illud , quod in alio locodicitur, 
Viderunt Pt aquaDeuty & ttnuerunty turbata fqnt 
abyjji . i - = ' _ • 'v 

% X. Nè qui s’é fermato Origene. Vuol che dcll’ar*, 
ti, e delle fciehze ancora fe ne pigliafler la cura , o gli 
Angeli, ò gli Demoni; e che non folamente alla^Poe- 
fia, alla Geometria } fe all’ arte d’ indovinare, ma alle 
iritr’àrti ancóra, ed ali’ altre feienze prjelìedefffer 
degli Angèli i quali infpiravan quel belPeflroa* 
Poeti, che è come l’anima delle lor’ opre, e ohe 
all’altre difcipline fomminiftraflTero Una gran copia 
di lumi : V. Q ut Jìt propria quadam energia vir» 
taSy qua infpiret Poeticam y alia qua Geometriamy &■_ 
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ita quafyue fingulas ejufcemodi artes , difcìplinafquo * 
cowmtheant . Dentque quantplurimtGraconm opinati ■ 
funi airtem potticam fine infania non poffe con flore / m- • 
de & in hifloriis eorum refertur aliquoties eos-quot 
•vates appeilant j /ubilo infania cujufdam Jpiritu effe 
repletos. Quid autem-dicendum efl de iis etiam / quos 
divinar nppellant , a quibtts per incofporationern d^mo^ 

Hum eorum ^ qui tis prajitnt y verfibus arte modulatis 
refponfa proferantur } Soggiugne, che ffccome, fe^' 
condo li cefto del Vangelo , entrò il Demonio nel 
<juor di Giuda', perprecipitàrlo in un’ orribile de- 
litto ^ cosi gli Angeli buoni fanno gagliarde impfel'- 
fioni fui cuor de’ buoni per incitargli a grand’ im* ’• 
prefe : Cum diabolus mififfet in corjudaf^ Boni 
vero fpiritus recipit energiam , idefl inoperationem , 
eum &" ptoVQcatur ad bona , infpiratur ad Cfleflia 
•vel divina . • Sicut SanBi vangèli , ^ ipfe Deus ope» 
retus 'efl iti Prophetis fuggeflionibus SanBis in melma 
provocans . ^ 

XI. • Infegnaci,akrovc quello Padre tnedefirrra 
ima verità -motto importante , che non contribuirà'£. 4 .cen- 
poco a metter’ inehiaro ciocché abbiam detto poc’ tr.» Ceifi 
anzi -de’ Genj , .dell’ arri , e delle fcienze , e a to- ^ 
gliere una difficoltà , che più d’ una volta già farafli \ \ 
lènza dubbio prefemata alla mente de’ Leggitori 
perchè mai codefte vi fieni , e codeffe antiche'appa- 
jjriiioni non fieno piìr' cosi frequenti corno lo furo»* "* ' 

no per l’ addietro , non tanto in riguardo a’ Poeti / V 
ma alle Scritture ancora , che han dato fondamen- ■■ . . '' ' 
to a quelle voci , che i Poeti han feguite. Dice Ori* •' 
gene, che ne’ primi fecoli fu d’uopo, che gli An-- 
geli fi rcndeffero più familiari agli uomini infinat-'- 
tantoché apprefe aveflero, o inventate farti pet 
follevamento delle varie neccffità del4 ''ifa • Sacra ■ 
quoque Sctipturaapud Mofjèn inducit prifcosillos hò-'^ . 
rmnes audtentes divina vocis or acuì a , Ò* yidentes in* 

• V yterdum 
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terdum ad fe venire Angeles hofpites . Par enim ef.it 
l*t initio mundi magis adjuvaretur bumana natura , 
necintelle^uadvirtutes ^ artefque profi:eret , quibus 
invefitis per .fe vitam pojfent tueri j ne fimper egerent 
Curatoribus miraculofe ad minijletia fua juft* Dei ven- 
titantibus . Ecco la ragione per cui la Scrittura , gli 
antichi Saorici y ed 1 Poeti nati facto, che così fo- 
ventè fieitofi ingeriti gli Angeli y o ali Denrionj in 
ognicofa, anco in forma, vilibile . Ecco perchè i 
Poeti tutte attribuirono Tarti a qualche Deità fiN 
barlterna , e particolare . Imperciocché .diUinta» 
mente per l’ invenzion dell’ arti » e per-,fupplire i 
difetti' di quella, ebbe d’uopo ne’ fuoi principi 
r uman genere , dopo la iiinella fua caduta , ,di una 
prefenza più frequente , c d’una ftraórdinaria affi- 
fienza degli Angeli < Ecco finalmente , come le 
ifteffe virtù furono dagli Angeli inl'egnate_, e come 
i Poeti fe ne fecero de’ Numi , come .direina in 
appreffo , . , . . 

, . Xll. S.Giovànni Crifollomo fu dì parere anch’ 

Egli , che agli Angeli foffe ftaca da Dio commeffa 
la cura. delle nature inanimate, per renderle utili 
■ ", al fervizlo degli uonlini : Conftituit Deus >yfnge(or 
Hemité fecundteni tlimata or bis ut Jìnguli curai» gerefentyquem 
< adtnodum ait Moyfesy Jingularum Gentium . Confti- 

Cbrijli . fffif autem ad inaniraant ereaturom regertdam , Solem , 
ofpud ^ Lunarn y & Mare , terram , Ù" qua in iis funt , 
Phot, ut hominum ufìbus infetvirent . . 

Cod.ijy XIII. Fra tutti i Greci SinefioVefeovo di Ci- 
rencè quegli, che più Cali accodato , epiii felice- 
mente abbia efpreffa nel fuo^ trattato della Provi- 
denza la da noi efpoda dottrina di S. Agodino . Ina- 
- •** perciocché dopo d’ aver fottomefli a Dio i primi oc-, 
dini d’ Angeli , che da Lui folo dipendono;, e do-, 
po d’ cflTer pafTato a gli altri , che per mezzo .deVpri- 
■ ini a Dio fi prefer.tano ; dice, che ^uede^divine in^* 

tellU 


DIl^: / : by Copgic 


• A’ 


I 


l 
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lelligeoie fecondo la diverfa dignità loro i fifpar» 
goni) liiUe nature inferiori , ponendo in opra le leg. 
gl dell’ eterna Verità > la eontemplazion della qua- 
le è tutta la felicità loro , e la loro occupazione* 
Cosi per gradi fcendono le divine influenze fino all* 
ultime nature , e fino a quelle ancora , che ha gua- 
ime ecorrotte H peccato, cioè infino agli Demonj, 
che tutto fconyolgerebbon l’ordine dell’ Univerfo, 
fe Dio medefimo di tanto in tanto nondì pigliaflc. il 
penficro di rimetter le cqfe nel primiero loro flato . 

quofit ut genur illud Deorum fublimtus , e«> ». in fe, 
ipfo maneat , honorum copia exuberet , quia fe ipf» 
femper e H plenum'. ,Àliud vero inferiottm genus fuunt 
ex eo banum fortiatur\ quod fe ad fublimiorefn divini* 
totem- conveftat . Neque tamen bonwutn una ejl , aut, 
fimplex efficacia • feci Jìngularam mhts Mnvtrji par*, 
tium curamgerant : m idqae , quodjìbi commi ffum ejì^ 
quantum par ejl y eam^ qua ex contemplatione oritur ^ 
aSionem derivane ^ atque qui ex iis *fttnt puriore , ae 
finceriore natura y Jìatim prima illi y ae principi natura 
fttbditi funt y ab iifque vicijjim qui proximi funtinfti- 
Auuniar » Ita fit ut feriaumordinumillajuceejjioy ad^ 
eortivty ^ua fitnt.extrema ufque producatur ‘ cunblaque 
per ea , qua inter/elìa funt , fuperiorutn providentia , 
ac difpojìtioitem ad fe fe tranfmiffam habeant . -Neque 
tamen id e>( aqua , alioqui nulla effet continuata fèries * 
fedresipfay quo per defcenfum longius recejferuniy im* 
becilliores evadunt , dante perverfo , atque adulttyaté 
ordine oberraverint . E poco dopo . Cum dfmones , 
utpote qui inferiori buie natura fini affines , deletrice ^ 
atque exìtiofa natura condittont praditi fint y necelJé 
fané ejl Deum interdtm fefe ad hac inferma convertercy 
ac quadam aufpicari initia , quibus praclare ad tempus 
ijla fe habeant , quoad nimirum vis illa impeli ens in hts, 
perfeverat, .Quefla è chiaramente la catena d’oro 
non dirò già d’ Omero , ma di S. Agoflino , o piut>. 
. ^ ' torto 
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rollo della divina Providenaa , che fofpehde , e le^ 
^a inficme le caufe feconde , fottomettendole tutte 
infieme alla prima fecondo i diverfi gradi delle lor^ 
naturali perfezioni , e delle loro influenze * infìnac^ 
tantoché giunga quella divina caténa all’ eflreme^ 
corporee nature , ed agli DCmonj lleflt , te di cui 
pemiciofe imprefe d* uopo è che arredino non fola- 
mente gli Angeli buoni , ma ts|ilvolta la divina On- 
nipotenza ancora immediatamente. ' 

XIV. Non iftimo qui neceffario il ripetere 
ciocché abbia m già ripetuto tante volte, che la ca- 
tena d’ oro del Giove d’ Omero , ficcome tutta 
r Economia della ftoria dell’ Iliade, deirodilTea> 
e dell’ Eneide , altro non è , fe non l’ applicazione, 
e r efecuzione di queda medefìma dottrina della 
Providenza di^Dio , del concorfo de’ diverfi ordini 
^ il* Angeli , dello fcompiglio cagionato dagli De- 
• 'naonj, e calnuKJ dalle benefiche fuperiori Potenze. 

’ Vero è , che qued’ applicazione , c queda efecuzio- 
ne rapprefentafi co’ foliti colori della Poelia , e del- 
la favola, e con qualche errore , ma in maniera 
nondimeno , che fempre di leggieri vi fi può difeer*^ 
nere il vero dalla menzogna , e didinguer gl’ infe- 
'gnamenti della buona Teologia dagli errori dell* 
emanò intelletto . 

■ XV. Dice altrove egregiamente Sinefio, che 
gli Demonj fon come i carnefici , o come le mani 
delle leggi , e della Providenza , la quale fervcfi, 
non già della loro buona difpofizione ad ubbidire^ 
ma della loro propia malizia , per punire, e cor* 
reggere i peccatori . Neque enim ità animo affe^us eji 
•vindex , jive dpnon , Jìve homo , qua fi munut hoc De» 
pneflet , 'fed nature tnalignitati ferviens communes ca- 
lamitates perfeqtiitur ^ 0‘c*^ Efl enim Soìertis hoc fa- 
pienti e , etiam malis ipfis opportune nti &‘c. Gli De- 
moni, che amao di nuocere , anno> fccondo Sine- 

.• fio. 
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lìóy qualche foprantendenKa^iulle nature » che a 
noi poflbn nuocere, e Dio l'ervefi di loro , per mu®» 
ver quelle rozze nature a far le fue giade vendette ; 
^^ties pgnart 4 tn exaBoribus, indiget Deus , interdum ■ 
Locufiarum agmini priefeDis ^d^ynmibus utetut, non* 
nuntptam t/s , quorum munits e fi pejlilentia , Ù'c. Que« ^ 
ftelbno le verità, che dobbiam conCderare,-pcr, 
fepararne, o piutcodo.per riferire a quelle tutto 
ciò , che han detto i Poeti delle Furie , delle Dire 
della Fame, della Fede, della uendetta, e dello 
fdegno , che ci han rapprefentati come Dei dell’ In^- 
ferno , cioè come Demonj , che ne anno il governo 
lotto l’Impero di Dio onnipotente, della ^bontà, 
e giudizia del quale la, malizia loro interamente di- 
pende , quantunque non a’ adoprin’ eglino , che per 
appagar le medeiimi. Pili elegantemente ancora 
eipone queda dottrina Sinefìo negli Inni fuoi , o nel- 
le fue foilevazioni a Dio , aggiugnendovi un Coro 
d’ Eroi , - , ' . i 

. XVI. S, Cirillo Arcivefeovo d’ Aleflandria di- 
feende a particolarità ancor pili minute . Avvegna- 
ché , dopo d’ aver riferiti i fentimenti di Giuliano ' 
r Apodata, e de’ Gentili, che al folo Creator di 
quello Univerfo affegnavan gli Dei inferiori, co- 
me fuoi Luogotenenti, dedinati al governo delle 
Città , e Provincie ; .che fra fuoi Minidri contavan 
Marte per ciò, che riguarda la guerra. Minerva 
pe’ fàggi configli per l’aduzie, e per gli drata- 
^emmi Mercurio^ che finalmente le qualità, o le 
jnclmazioni particolari di ciafeheduna nazione a 
quelle del Genio Prefidente l’attribuivano ; oppo* 
ne S. Cirillo a quedo fidema il difetto della fiibordi- 
nazione , e la ribellione di tutti quedi Luogotenen- 
ti centra il loro Sovrano, di cui fi fono ufurpati i 
Templi, i Sacrifici, e tutto il culto , che a Lui fo. 

Jo apparteneva * Jfgo vero vìdeettnus num accepfo » 
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174 Della Lettura de* Poeti 
lib. 4. Iko , quemadmodum ait ilio , frrineipatu , Tutelare* 
{entra Dei y ac dfmones , ^ €!?* v/fngeii fraterea honoves et fer- 

JuUan. vaverint , adorationem y cultum , dona y gleriam ^ ac 
rma tlla fotius fuis capitibut impofuerint . Quamquam!' 
quiobjcurumefjepoteji y quoàdw? Piane onim homU - 
net abduxerunt ^ ne omnino cognojcerent y. quis. natura y 
ae vere univerforum opijex ftt y ac dominus". fibi au- 
tene hoHores arripuerunt y~ Sacrificia y fejiasdìet , gra^.> 
tiarum abhones y homirùbujque perjuaferunt y ut ipfo~.> 
rum cultui tantum mcumberent . Continua poi quefto 
Padre a moftrar nelle Scrinure che Dio agl> An- 
^^^j/rt/.geli Cuoi ha commeffa la difefa , e la protezion degli 
ftratorii ma che quefti fedeli MiniQri di Dio afina 

Spiritus f^pr® rifiutati i Sacrifici v che gli fi vollero ofteri-* 

" Judic. c. comandando che s” offerUfero al vero Dio » coi^ 
j 3 , ny fcorgefi dalle parole dell’ Angelo a Manne . 

y ^ XVII. Teodorc'to Vefcovo di Ciro aflerifce^ 

• che i Gentili confermavano il loro fifiecna de’ mino- 

tie fottopoftiall’ Impero del Sovrano Iddio , con 

gelis y quello de’ Criftiàhi , che ammette parimente diver-. 

* Dits,Df~ 1* codini d’ A ngeli ?. Sed enim dUìuros vosputo , •At-K 

monibuf. vof iuvijibiles quafdam fotejiates effe dictut ^ 

quat & o^ngelos , *Arcbangeloa apfellatts y & PrinJ 

cipatuSy & Poteftates y ^ Dominatiottes y 0‘Thro- 
nos y altafque infuper Hebraicis, nomiinbns Chevubim y 
ac Seraphtm vacati didìciflis,. £ur igitur-ódverfum.nos 
indigoaminiy fipofi tllum De/tm , qui>femper eft , 
que eodem meda fempet fe habet y Secundànos quojdam 
Deos y eoque multo inferiares opinamur effe , & vene-, 
ratione projìquimur^ A quella objeziotic rifpcmde 
'Teodoreto^ che noi riconofeiamo bensì tutti quC'>. 

« di.verfi ordini di Angeli , n?a yon gli onoriamo, 

'dclnome di Dio, nè preftiamculto divino; e 
finalmente che non diamataro nè diverfità di fefib ,, 
nè la gensrazion di pewhè fono foftanze in^ 
'tcllettuali,"ed; untnoftati Quelli per l’oppofto, y 

che 




“ Jjib. II, Cap. XII. » 4^5 

che <Ia’ Gentili chiamaQfi Dei , dalla Scrittura fono 
Demoni appellati , od Angeli prevaricatori , e nel' 
mici giurati della noftra falute , contro T infidie de’, 
quali ci ha Dio colla protczion degli Angeli premu. 
Ititi , Deunr vero •/fngelorum prat/iaio bumitnum genus' 
mumtffe ^ ne qua viol^ntia^ velTyranmde invijìbilis 
infidiator nos difperdat ; pugnam tamen , & tetta* 
men non fnjlttlijfe , ut pugtles fortiffimos lu6ia prò* 
fiat , ^ 


C A P O KIII, 


Sentimenti degli antichi Poeti , e conformiti^ 
loro intorno la Creazione del Mondò j • 
intorno il Caos , c la formation degli ' 

' ' ‘i^ftri, degli animali, e dell’ 

pomo, - 

I. Contatenaritn deUeru4terie trattate . oda trai» 

' tarfi , ^ 

II. Beftrigione del Caos fecondo Efiodo , Stmu 
glianga di queflo Caos con quello della Genefi . ' 

III. Defcrigtone del Caos fecondo Oppiano^ Del 
Creator del Caos , e del Mondo , 

i V , Defcrixjone del Caos fatta da Euripide , 

V. Regole di Plutarco per fupplirque' difetti y che 

trovanjì ne' Poeti , ' 

VI, VII, Befmì^ionemàravigliofa del Caos itovi* 

dio. L, opra di fei giorni . - 

Vili, Ea ' forraagion delC- uomo fecondo queflo 
Pdtta , • > ■ , . s • 

IX. Come Giano è flato prefope'l Caos . ' . 

X . Defcrigian e del C aof di VirgUio , Tibullo , Pro. 
pergo ^ Seneca y elencano, 

XI. Continftagione de' fentimenti di tucano intor. 
no ri Caos y HC reatore del Caos 
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... * XII. Sentimenti di Giovenale intorno la Creas^ofh 

del Mondo , * /’ eccelLeni^a delte nojtr anime . 
r ' " XIII. Sentimenti di Claadiano . 

XIV. Compendio ddle verità della S frittura ^ che 
$ Poeti anno efpojle in quejte Capitela / e di’ onde abbian 
.*v potuto pigliarle , ■ r 

. I. 'I^Oichè efpolti abbiamo nel dodkefimo 
Xr precedente Capicelo i principj generali 
della dottrina de’ Poeti , e la conformità loro intor- 
no moltifTimi. pumi colie vevità ^della^acra Scrittu- 
ra , è dover che palliamo ad altre fomiglianti con- 
formità circa altri pumi un pò.pih particolari . In- 
cominciarem. dal principio del Mondo ^ dimoilran-^ 
do che i Poeti conobbero , eh’ ebbe quello il fuo 
principio , e che fu tratto dal Caos dalle onnipolTen-- 
te di Dio . * * " 

II. Oflervò Manilio , ch’Efiodo fece nafeere il 
Mondo.dal Caos ^ ed ecco ciò,, eh’ Ei ne dice do- 
vfjlro- po d’ aver parlato d’ Omero : 
nom.l.l,^ • . j Sed proìcimusilli 

HeJìédus,memoratDivoi y Divumque parentes.y, 

\ r Chaos enixum ttrras orbemque fttb ilio 

Infantem. 

Ma abbaftanza chiaramente fpi^fi Efìodo Egli 
medefimo-, nella fua Teogonia, allorché avendo 
pregato le Mufe, che gl’ infegnaflero qual fu la pri» 
ina origine degli Dei , della terra , de’ fiumi , e del, 
mare j Diche wfuper ut primunk Dii terra fueyinty 

^ Ferf. fhimina , & Pontat imtnenfus : fa poi che rifpon- 
iio. eì^dan le mufe, che prima fu il Caos, > poi la Tewa, 
feqq. poi l’ Inferno , e l’ Amore . Le tenebre., e la Not- 
te ebbero nafeimento dal Caos , il Cielo , e’igior- 
no dal fen della Notte . Prima mnniim quidem Cahos 
^ity ac deinde Tellus lata y Tartaraque tenebricofaia 
recejfu terra fpatiofa^. atquen/imor y. qui, pukherrinmt 

water 
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inttrmoitaksDeos. ExChaovero Erebttfquei'f^ ni. ' 

gra nox editi fant. Ex noSle porro jEtherque ,& Dìe^s ul ^ '' 

Erogatati funi. Tellus gemtitCflum&c. C^ìoqtie 
ctéen's genuitOceamm&c. Molto é confuio quello' • S ' ' * 
Caos d Efiodo , nondimeno fi può di leggieri ravvi- ^ 

, . là'r in eflò una copia alterata di quello di Mosè nella 
f' Caos , die tutto confufamente in fe con- / , ' ‘ 

tiene, precede tutte le cofe nelle nature loro prò-, ' 
pie e feparate . 'Lo Spirito Santo ripofava lopra l’acv / " • -C 
^ne , e quello è 1, Amore d’ Efiodo . Le tenebre ‘co-^ 
privano HCaos, e cf0t è quel che il Poeta chiama? . 

Erebò, e Notte ; poiché la parola'Greca tVSoV. ■ 

vien dall Ebreo^^<7r<aré , 'che fignifica Tenebre . Ih, . . 
-giorno non raen che il Cielo, ufeiron daf Caos ,"*0 
dalla T erra, perchè gli Aftri eràno in fatti nel Caos,. v. 

iw erayi il Cielo-, o il Firmamento ancora , prima 
j I fuparalTe . L’ Infenfo medefirào ulci 

tla Càos, e nè ritenne il norfie, poiché cosi l’ap. ' 
pdlò Orfeo- pwlTó Ovidio > Per Xhàos hoc ir^gehsi, -, ‘ . 

*ùajhqne Jilentta regni ^ Parlafi del Caog negli’ Ar- 'i‘ ^ 
'gonautici d’Oi«feo. hlècmn priffidChans antiqui ur- \ 
genita fata n ‘ dpacliii [xeV vpAtx ^ 

Siccome tntte' -le caule feconde eran 
èniute nel Caos , e di là ufeirono infieme unite , 
con quella vicendevole cQrrifpondetìza ,, che forhia 
Il desino naturale o fia la-tiecelStà degli èffetti na- 
turali quindi è che Orfeo attribuifee alCaosque- ^ o v 
ftafaw'lenèceflkày PimabalTo troviaTn delcrittoani 
-Cora tl Caos , e piìi mifiutaimente , ma' non è,cheAi«- 
•-«<13 imitazione d’-Efiódo. - 
■' Efiodonon ha fatto menjMofie della prima Et,,/- 
_^ione , che fece la feparazione del Caos ; non co^ 
fi Oppiano il quale nel Tuo primo librò della Pe- ' 
f^gone alTeriiGe-,. che quel Giove , ehe abuaaàfsu- ’ 
JleU aito Cielo, or pmttollo che trovava!] da per 

»qu€ghfu,chettaffè dalla.cciiilufian del,C;àos 
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- tutt’ i corpi , je tutte le membra di quefto vaflo Uni» • 
verlb • Juptter i>eate , in te omnia , & ex te orta Junf. . 

!^ìv fxxKxp^ Ci Se ce TTxvTXfé. èx. Sèdev èppi^onout^ 

. w yi've igitur JEtberis domidlium fupremum , Jìve etiam 
* ubfqueJjabttas^'èiT òLpx TxvTt) vxvTxeiq j homini 
_ 'Xj^ti(f^^q*f<!Ì*>^P°JJibiieejlej]fatUy Quali cum amore fecréta ■ 
''^ivilfjli\ /etberemquejulgidum,_&aeremy &liqtti-^ -■ 
dam aquam y & terram omnium parentem&c.QixeUz ■ ' 

• ■ gneora è' un’ immagine del Caos d’ Efiodo , ‘nja ben 
più diftinra , e più chiara per quella luce, che il fuo 
• ' vero Autor v’aggiunfe. Imperciocché il Giove del-,, , 

H Favola, figlio di Saturno, e nipote del Cielo jì 
«fa chinft) nel Caos d’ Efiodo infiem col Cielo fuo - 
. avolo . Vtdiam ciò che l'eguc: del Caós-, Omnia w- 1 
fo inter fe mutuo concordile yinculo irvupto eoHigafli-:) 
I^ecejfitate^ autém defi)(ijli immota (uh jugum coromunty, 
Ecco ancor i’ amore la conneffione , e la concate- 
nazion di tùttele caufe feconde , onde .viene la ne- 
• cefiìtà fatale degli effetti' naturali , e involontàcj ^ 

. alla S^ale non è fottopofto quel Dio onnipoflente 

’ che ,> fecondo quefto Poeta , fu Egli medefimo ìx 
' ' quella concatenazione l’ Autore , Ho fpiegato dell* 
àmoreciò, che Oppiano dice della Conco^rdia delle 
^ ' ' caufe 'feconde , perchè ben "/fapet; dovéa Oppiano, • 
ciocché n’ avea deuò Efiodo , come fi può' veder da 
quell’ altro paflò della < ftefla Opera : Perniciofa 
L. 4. V, yAmsir &c. Sfve inter Deos antiquijìmus és ortu : ex 
J C, 2^4. Chao autem emerfifti informi &e. Quello fpirito che , 
fecondo Mp$è , anima^^^a l’ acque del Caos, e i.a, 

•' certa maniera le covava per fecondarle, non fenza 
; ^-finndamentofuprefopèrl’ Anaore,- * J' ■ 

, , IV,- Diodoro di Sicilia framnjifcfiiando lafavp- 
'‘7 lacollaftoria, e la Filofofia,' fa anch’ Egli ulcir il 
Mondo dal Caos: Cflum^ Ò" tettami naturis bo<i 
7 ' rum commixtis ttnénn baimijfe formam : fe'd poflmt*- 
, tuam cotporum fseepomm , mundus bmt 9 rdinèm^ fp^ 
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Bab'ilem efì C0'>ipiexus . Dice che il Poe:a-EuripiJé' 
^ilcepolo delTilòlofo Anaffagora in v^e^li elpreif^ 
lo fteflTq featirnento , ficcome alia dott'ri na dd Mae- . 
ftro conforme : Stc una cplo forma cum t arra f uh , fsd^ 
fecemnt afefe ubi divortium , nfox ^ cunbta gignuvt&c. 

■cJg iìpxvòdì yMX T IfV fiopfii .fTfì S’ - 
'0"XV oÌA\))AMV SUx, &€.. ‘ . • 

V., Plutarco parimente fa menzione detCaoss , 
d’Efrodò, dicendo il Caos eflere ciò ^ cljeiFilolbfi£ delB- 
fignifìcàr. vollerq col, termine di' maceria,^ che per 
altro non ci dobbiamo afpetrar da’. Poeti una dot’tri^- 
ha efatta , e perfetta , /na^'degli abbozzamenti , e 
.dèlie vcnfimiglianze , che danno motivo di fpiogar 
le cofe a.fondo : Porro fabUlis utendum ejl^~nan tam^ • • 

qu^m-ea rem prorfus dace ant fk 4 quod gù firnhitudi” 

«em cum reipfa aliquod commodum ad ejus exphratio- 
nem affettur , defumendum inde eft . Se dunque Efio- 
do nón parfò^punto del Creatore , che tralfe il Mon- 
tte'dal Càos j »fe néEfiodoj nè Oppiano parlarono v 
htai della creaziorte dello fteflb Caos , ché Dio trab. 
fé dal nulla * dovraiifi confiderà^. le foro . Poche fo-'- 
mefempliciabbozzàHae«ti^a’q.uali.unlàggioI'a- 
terpt^ete aggiugnerà quelle due venta , .coni^.atiatpo ' 
nccelfaric alla^ perfeiion di così fatta pittura . 

yi- Lafeianìo i Oreci. per paflàre ^'Latini*, e - 
incominciam, da Ovidio, il quale ha pariàto del^ 

Caos con. termini sì chiari,. sPpropj, e così po-*^”*‘ 
co diverfi da iquelli di Mosè,. che non polliamo a ‘ 

meno di npn maravigliarci ‘.(ti mia si. grande cortp 
_tormità..,i' ^ , 

•^ntè marej&^terraSy&.quadtegit^njniqC^umf , { ;V 
yultus intorbo y . , 

, , dixereChaos P'.fudts indigeflaque molti y . ' 

Nec quidqiMmy'nifi pmdus iners ^ congejlaqu^ . . 
eodem ‘ ' ' 

'^on berne junflqrlimdifcòrdiafetmna rerum ! • 

' .Ma , '■ Nè' 
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Nè già tralafciò Ovidio la verità più importante," 
che Dio fu , che ordinò , ’diftinfc , è illuminò quello 
lenebroiò Caos . 

Hanc Deus , & melior litém natura dìrtmit , 

Sic ubi difpofitam quifquis fitti ille Deorum , 
Congeriem fìcuit , ' . • • * 

E parlando delle cinque Zone . 

- - Sic onus tnciufum numero diflinocit eodem 
, Cura Dei. 

£ parlando de’ venti, 

His quoque ^ non pajjim mundi fabrieator bd~ 
bendum ‘ . 

' \Aera permijìt . • » 

E parlando della creazione dell’ Uomo , / 

Sive bunc divino /emine fedi f ’ ^ 

Ille opifex reritm , mundi melioris erigo . ' ■ 

Tutti quelli varj pafli mollrano ad evidenza l’unit^, 

■' e l’onnipotenza di Dio, che traffe il Mondo <lal 
Caos. Né vi ha pericolo alcuno , fe per adattarlo 
interamente alla Scrittura, facciam’ un pò di violen- 
za al tello del Poeta , intende^ndo che l’ artefice , el^ 
fabbricatore del Mondo , eh’ e’ nomina , fia ancora 
il Creatore del Caos . Che fe vuolfi dir piuttollo là 
/ cofa , com’ è , potrafli inferire da ciò , che han det* 
to i Poeti , la Verità del Creatore , quantunque noni 
l’abbian’elTi ricotfofciuto . Infatti rigetta Lattàri- 
zio il fentimento de’ Poeti, che non volean , ‘ che 
Dio folfe ftatò il Creatore dello ftelTo Caos : Nec 
audiendi funt Poeta , qui ajunt .Chaos in .principio 
&c. pojlea vero Deum diremiffèjllam cange- 
riem &c. , 

.VII. Molto parimente s’ avvicina a Mosè qùc- 
“ ■ ftò Poeta irftutto il rimanente , allorché primiera-* 
mente fepara il Cielo, e l’ arirdalla term , quan- 
do fa che lì ricirono l’ acque nelle cavità della terra j 
quando fa fpuntar l’ e«be, e le piante dalla terra 
■ . quin- 
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quindi pafla’ alla formazion degli Aftri , pòi alla 
' ' produzion d^pefci, c degli uccelli , e inapprclTo 
degli animall'terreftri y e auandp infine- compie 
l’opra de’ fei giorni colla tormazion deif uomo. 
Imperciocché fedelmente Ovidio fi è attenuto all 
ordine dell’ opre di Dio , ^come furon fatte le une 
dopo r altre in fei giórni, . Dopo che ha afTegoat» il 
primo giorno al Caos medefimo , ecco le produzio- 
, ni de’ giorni feguenti . - ^ 

l^am Cfh terras i terris abfcidii imdM ì 

Ét liquidui^fpijfofecrevit ab aereCflum. ~ 

' T ellus preffa e/l gravitate fui , circumfluus hipnaf 
XJltima poffedit , ^ ^ ‘ \ '' 

Ueu regie far et ullu futs anitnantibus òrba . 

*/fjlratenent c^le/iefolumy formaqueDeormt'y 

' • Cefferunt nitidis habitandk pifcibas arida ^ I 

Ter^aferasc^ity volucres agitabilis aer . 

^S/mUius bis animai y &c.‘ V’ . - 

Vili. Finalmente . la ‘creazion dell’, uoóio ci_ 

, Vien rapprefentata come un capò d’ opera , cui voU^' 
;le eomunipare Iddìo' alcuni raggi della fua Santità y 
ideila l'ua Divinità , del fuoìm'pero , della fua So\^- 
ranità , e la fuà propria immagine , cioè un^ intel^ 
ligenza^ molto avanzala delle verità det Cielo, e 
dell’ Amor dell’ eternità . _ r ' ' ''I • 

. Sanllius bis animai y mentifque cdpacius alta 

' Deerat adbuc , & qùod dominàri in getera pojfety 
■ Natttf homo e/l , Sive bunc divino /emine fedi 

Ille opifex rerum y ntundi melioris origo 
' , , recens tellus , fedudaque rmper; ab AÌttt . 

• . Mtbere cognati reunebat fertìina Cfl{: , ^ 

Qlinrn/atusJapetomixtamfluijialibus'undiSy ' 
Ftnxit in effigierà m'oderantum cunSla'Deorum . 

> Pronaque cum fpeSlent ànimalia estera ierram 

s Os bomiui fublime dedit , c^lumque tueri 

• 'Jnffit 9 O" eredos ad fiderà toUere vitltus . . 

M 3 ' EgU • - 


i 


iSt 


Della Lettura de Poeti 


• Egli è diffieile il rinvenire maggior confdrrnità Fra 
dui Scrìtrori . Avvegnaché" quelli termini d’ Ovi-, 
dio, Santlius animai , dominar!, divino [emine , fe~ 
mina Cfli , in effigierà moderantum cunSìà Deorum , 
cffum lucri iuffit , erprimono affai chiaramente ciò , 
•che la ftoria della Genefi n’ infegna , che l’ uòmo fu 
creato, come un’ animai santó e religiolb, col 
qdale Iddio non il’degnava di con ver fare , ch’E^fe.' 
• . , ce Signor dtl rimanente del Mondo , cui diede urta 
divina origine , che animò col fuO fiato , che onorò 
' ' sdella fua immagine , .regcilandolo colle fue leggi, 
per innamorarlo pili del Cielo, chedellaterra, e 
per farip giugnere un dì ad una felicità ‘del tutto 
cclefle. > ■ * ' ^ ' 

IX. Spieg'hc’ttmó altroy^e ciò che Ovidio dice 

J iuì di, Prometeo Quefto medefimo Poeta ci de- 
crivelpfteffoCaos fotto la perfona di Giano , eh* 
F4^./.I.E‘ pretende fia tutfó il Mondo yifibile, e che un 
i). *6a tempo fia (lato un Caos informe . 

. MeCbaos ànfiqui y niimresfumprifcd,vocabant 
X. ' Virgilio fuepintamente anch’;Egli ha^de- 
Gwifg'.' fcritto il Caos nellé fue Geoi^iche, tenendo a un 
/. i^, diprèffo lo fteffo ordine : , ” ' . 

. ■' Non alias prima crefeentis «Hgine mundi “ •? 

Jlluxt\ fe dies , aliumve bàbuijTe tenprem ' ' 

^ ì Crediderim . t^er illud erat^, ver magntfs àgèba$ 
■ * ' Ofbis , & hibernis pàreebant flatibus Euri , 

V '*■ Cum ‘primum lucempecude's Haufere , virumquc 
' ' Ferrea progenìes diris caput extulit airvis , 

' ” Immiffieque férie Sylvis , & fidéta Cflo . 
thid.l,/^. In un’ altro luogo diede a'conofce’re. quefto Poeta , 
che non gli era ignoto il CaòS', e l’ Amor' de’ Poe- 
' ti Greci , • ■ 

xAtqueEhdo den[os Divum •nùmerabat •^morés . 
Tibullo ha deforitto in compendio il Caos ' lafciaii- 
do agli altri il perìfiero-di farlo più diffufa’mente . 
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- %Altetnìi3et opus magni mirabile mundr^ ^ • 

• ' Qualis in immenfum defederit aere tellus y ^ 

• ' ^alis Ù" in curvtm Pontus confluxerit grbem y \ 

, Et vagus e tetris qua /urgere lìititur aer ’ 

Huic & cfintextus p^ffimfluat igneus Mther : • ^ 

Pendentique fuper cloudianiur omnia Celo , *|r ' 

Properzio più brevemente ancor ne ha parlato ^ fen- ^ 

za iitettere perjb.in dubbio nè il principio della crea- Eleg, j*. * 

' zLon del Mondo , nè la verità > e T onnipotenza di \ ‘ 

chi r ha creato . < 5»-. / 

. -Tum tni/fi natura libeat perdifcere mores , ' ’ ' ^ 

I V ' Quis Deus banc mundi temperet arte domitm, Ò'fi, 

- I Curve fuosfinestdtum non exeat aquor y 
.E allorché Seneca fervendofi dèi parlar comun? dà 
il nome di Caos all’ Inferno , Noìlis aterna Chaot-^ Jn ìi/fth 
ruverfa fuperis regna : Jtbbaftanza chiaramente dàu«'^eavrf3. _ 
conofcere , che quella parte del Morìdo ha ritenuto i. .. 

> . ìlnotne di Caos , perchè ne ha tuttavia le tenebre^ 

H difordiite , e la confufion di tutte le, cofe . La i. 6. «y. 
ftelTa idea n^ ebbe Lucano , quando diede lo ftefib 
nome aiV InSscao^' Et Cbaos inuumeros avidunt coti- 
, fimdere mundos . E-allorchè dice altrove i che la na- i. 
tara incominciò a dar forma al Mondo , non fa Egli 
Vedere, che prima-’era informe J e fenza figura? '' 

Vel primam Mundo Natura figuram cum daret Egli 
èfoor^di dubbiqche aDiomedefimo intefeLuca- ^ ■ 

no di dali^il nome di Natura, 'come glielo diede 
Ovidio. - ^ . 

HancDeufy tifmelior Ittent Natura, ditemit'. 

XL ■' Ma abbaftanza fpiegò Lucano fe medefimo 
altrove', quando parlando delle cagioni delle inon- 
dazioni del Nilo, 'alle molte, che avea innanzi > 

pfopofte , una nuova n* aggiunfe , cioè che dal prin- 
cipio del Mondo di vile J’ acque il Creator dell’Uni- . 
verfo in mari, e fiumi, cheannoillorocorfore- 
tjolàto- fecondo gli ordirti uniformi della óifdinària' 

. ' M 4 R-gge , 





• • • T84 Della Lettura de' Poeti . ^ 

legj^e del Creatore ; ma ne rifcrbò dell’ altre negj. ' 

. abillì^della terra, le quali fervono ftraordinaria-i 
mente a produrr’ effetti prodigiofi , e forpren» 

' . denti . f ■ . • ^ f 

“W. ^ égo ^ fitantam jus ejl mihi felvere Ihem ^ j 

. • QiiafclamCafar ^ aquas poft mundi fera peraSli \ 

•' V . ■ Sàcula^ coneuffts terrarum erumpere venia y ' 

•,v -.S ' td ^Agente Dea : quafdam campage fub iffd , ' 

: • Gumjerto^iepiffe reor: quas èlle Creator y , 

< yAtqtie opifcx rerum certo fub jnre coercet . \i 

■ Q'iefto Poeta, frccome meglio illumiaato della 
maggior parte degli altri-, coqfeflà che Dio non fo- ' 
lamehte è T Autore , ma il Creator di tutte le cofe. 

£ quando E’ dice , t^e gli ftraordinarj effetti di que^' . 
fte adunanze d’ acque fotterranee non vengono, da 
k. 'Dio, Non id attente Dea: fatfe vuoljdir folamente 
effere quefti effetti al corfo , ed alla legge ordinaria ^ 
della Natura contrarj . Imperciocché abbiani già . 
'detto, che i nomi di Dio e di Natura fovènte negli •; 

-ferirti degli antichi fi confondono V . 

’ XII.j Giovenale non fu contento di dire , che i| 
mondo , e gli uomini ebbero principio ; Quippo 
■j - •aliter 'tttnc orbe novo ^cgloqut recenti vivebanthominei: '' 
macpnfeffa altresì, che v’ era un Creator univer- 
fale di tutte le nature che agli altri animali non avea 
' dato, cheun’ animi^> ed una vita materiale, che 
.non oltrepaffa gli oggetti fenfibili * ma* all’ uomo 
comunicato avea uno fpirito celefte , e divino , j 
: ' Ideo venerabile Soli'. 

Sat.,t$»' Sortiti ìngenltm y divinorumque capaees 

» • ^que exercendis capigndifque artibuf apti^y 
ì Senfumacflejlidemi^fumtraxinkustircey . - ^ 

• Cujus egenp prona , Ù" terrai» fpeSlantia . Mundi 
. Principio indulfitj:ommunisCo*ditorillis . . 

T aiitum animas , nobis aninitm quoque . ' • 

'.Non può -di^ nulla di più conformj^ a quelle jm^ 
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portanti verità dell’ unità d’ un Dio , e d* un comu- 
ne Creator di tutte le cofe , 'del principio deLMon- ■ » ^ 
dò creato in tèmpo , della creazipn delle noftr’ àni- 
me, della lomma di verfità'loro Ha quella delle be* 
ftie, della capacita, ’e della inclinazion naturale, 
che noi abbiamo verfo le cole divine , ed eterne , e 
del lenfo finalmente , in cui intender debbefi quefta ^ 
ordinaria efpreflìon degli Antichi , che If noftr’ ani- ^ 
me vengon dal Cielo , . a cflejìì traxmits arce .. Im- 
perciocché il' fenjo fcuoprefi da 'queft’ altre parole , - 
che fan vedere , che'jquelle vengono dalle mani del 
Creatore j Principio indulfit communis Condii or illi s 
tantum animas , nobis animum quoque , Ciocché ma'- 
ravigli piamente conviene colla defcrizione fat- 
"ta da Mojè della creazion delle beftie , e degli 
uomini. ^ ' ' ' ' ; 

XIII.* Clàudiano ammette- anch’ Egli il Caos, 

.eia feparazione , che Dio ne fece , fralle diverfe fi* 
gure, di cui arricchiva Proferpina i fuoi ricami : ► 

Hic ekmentorurn feriem ,■ fedefque p'atcrnas '- 'De raptu 

' :lnftgnibat ac» : ueterem qUa lege^umulìum ~ t ' Préferp. 

- ' Dijcrevtt natura parens \ & femina jujlis “Li. 

, Difoeffère hcis . • • . , ^ 

• XIV. Noi non dob'biamó finir quello Capitolo 
fenza ammirare-; e far ammifare a’Leggitori la for- 
za della verità;, e l’autorità delle Seritturè , idi. 
rui lumi penetrarono fin dentro il piìi-'pfòfondo.'^ 

. abiflb dell’ ignoranza de’ Gentili i quali riconob- * 
bero, e dovettero confefTare , che quello Mondo '•'TC v'.Ì’ 
ebbe principio, che il folo Creatore, ond’anno 
r elTere tutte le nature , è eterno , che il Tuo volere 
èildeftino, e la j'egola’di tutteic cofe eh’ Egli ha 
create le noftr’ anime , che I’ ha formate*' ad imma- 
gin fua, che ci ha fatti partecipi 'delle prerogative 
della Divinità , comandandoci di afpirar Tempre al 
confeguimeaco delle bellezze , e- delle delizie èter- 
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ne . Quefte verità non poflbno cffere Hate comuni 
alla Sacra Scrittura , ea a’ Poeti Gentili , i più an- 
tichi almeno-, fe aon per la cognizione , che i Poe- 
ti aver dovetterc/ delle Scritture , o per . qualche 
^ cpmmerzio, eh’ ebber cogli Ebrèi , o per la fama, 
chefuole fpargerfi nel rimanente. del Mondo, di 
quelle verità , che fi anno molto in pregio , e eoa 
grande apptaufo fono in alcuna Provincia ricevute ; 
operque’femi di molte importanti verità, chela 
Natura ha fparfi nelle noftr’ anime ; afinalmente 
er la propia -evidenza di quelle v*erità sì chiare , sì 
elle, e lurainofe , che rilplendono, e fi rèndoa 
fenfibili agli occhi ancora de’ ciechi , voglio dir de» 
gl’ignoranti , e de’Gentili ,' ^ poflbno interamente 
, , rigèttarfi per la conformità , che anno co’lumi della, 
retta ragione . Qiialunque di così fatte fpiegajioni 
ella è egualmente > vantaggiofa per le noftre diviné*^ 
Scritture , che il fondo contengono dell’ antichità^ 

. della verità, e dell’ autorità della Storia della crea» 

. alone del Mondo • di cui g^li altri Scrittori hanpo- , 
i jtuto recarne, fe' non faggr imperfetti, baftevoU ' 
f nondimeno a cenderé un’ illuftre tetti monianta all* 

origine , di quanto, ebbevi di luniinofo e grande net 
rimanente del Mondo, cioè alla Sacra Scrittura, 
i, . Tertulliano dichiara altamente,'- che la verità della 
Sacra ttoria delle Scritture intorno la creazione dell- 
ÌL. Z>ejUomo ^ 4 pafsòinfino agl’infedeli. IpfutU certe corfxw 
tarttè ' nùflrum^ quod de limo fijfulatum ejì ^ etiant ad/aSuiof 
-Cbrifii,,i^<ftiowunve3rhattranfml^t , . ... > 
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' CAPO , XIV. ; ' ' 

. Del Diluvio, e del finale incendio del Mondo y' 

' Teftimonianzede’Poeti, e loro conformità ’ 

*; ' " coll» Scrittura. 

• . • ' ■ ’ ^ 

' T. , E' piìt dà maravigliarjt ^ che t Poeti 'abbia» 
avuto cbgni^ionè del Diluvio ^ *cbe ddla creat^one del. 
Mondò . ' ' ' ' ■ ' . ' 

' II. Defcrt^ione del Diluvio fatta da Ovidio e ftm 
leoaformitd con quella di'Mosè . ' ' ' 

III. ’ Del finale Incendio del ^ondo . ' \ 

IV. ' In cbe difcordi Ovidio da Mosè f ' ' • ' 

V. ' ^ Come abbia Ovidio deferitta la riparaifióhe deU 

T Uman genere dopo il Diluvio . ' ' . •> 

' ' VI. ' Confronto di Deucalione con Noèi . ' * 

’ VII. Conformità de' ' fentimenti di Virgilio y f 
'Orario , e di Lucano . . 

yiIL I Greci han prefe quefle cogni^oni^ daW 
Oriente . Onde fia venuta la favola delle pietre cainbiatt 
in uotnini . ' • ^ ■ 

IX'. Confronto della naviga^fon degli vfrgonauti 
' ton quella di Noè . ' * 

^ X* ' Defcri^ione del Diluvio fatta da Luciano molto 
famigli ante a quella della Genefi . ' ' ' ’ ' ' • ' ' 

XI. Gli fiorici Orientali' n avtan confèrvatà la 

memoria. '■ ' r • • ‘ i# . 

XII. Sentimenti disi t/fgofiino . ' ' ' ' 

' _ DM> incendio finale , Sentimenti </* Ovi- 

■dio . ^ ,• 

'' E degli altri Poeti . /' ' ' 

• •“XV. Difiintamente di Lucano . 

^VI. Onde t Poeti aveffèro quefie cognizioni , \ 
XVII, ^ Opinioni de Etlofofi intórno i Diluvj y e 
g!^ incendj 'periodici • f - 
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f tZS Detta Lettura de' Poeti - 

XVrir. Efiodo prima di tutti^^iFilofofi fecenun*.^ 
^one deir incendio finale . Non potè dunque venire iw 
cognicQone., f e non per me^!^ delle Scritture . - ' 

I. ^ Ille fecento , e piìi anni paffarono dalla 
J. VX creazione del Mondo al Diluvio, e quan- 
tunque fra coloro , che perirono in quell’acque , 
molti vi foffero, che poteano aver veduto, econ- 
■ .yerfaco con Adamo Padre di tutto l’uman genere, 
e teftimonio oculare delle maraviglie del Mondo 
nafcente ; l’ecceflb nondimeno d’ogni forra di vizio 
fu così ftrano , e così generale » che Iddio determinò 
disfarfi di tutti gli uomini poiché tutti erano noti 
folamente colpevoli , ma incorrigibili ancora , a ri- 
ferva della fola famiglia di Noè . Quella verità {lo- 
rica non è men bene defcritta nelle Metamorfoit 
d’Oyidio che quella della creazione del Mondo , 
<li cui nel Capitolo precedente abbian? favellato . Vi 
ha però fra quelli due 'foggetti quella notabile diffe- 
X -renza , che quello della cfeazione del Mondo , e del- 
.l’uomo potè ricevere molto lume dalle noftre natu- 
J'ali prevenzioni , e dal nollro raziocinio particola- 
re ; La lloria del Diluvio per Toppofto è un fattodi 
cui non fi potè aver cognizione ; fe non per divina 
rivelazione', o dalle icrkture da Dio rivelate , oda 
una tradizione , che di padre in figlio dallo ftelTo Di- 
luvio infimo a que’ tempi fia giunta, in cui le fcrit- 
èure li refero pubbliche al Mondo . > 

II. Ovidio ci rapprefenta alla prima un’ orribil 
fcena degli ecceflì abbominevoli , che fi commettearf 
no per tutto il Mondo . Comune era l’ avarizia , e 
e frequentilTimc le violenze , i parricid; ,‘e i venefi- 
ci , ficchè bandite interamente dal Mondo la pietà » 
e la giullizia eranfi ritirate in Cielo . ’ ^ 

iàk. 1 Vista jacet pietas , & virgo cede madentef ' 

Minatn. Ultima eadefltm terras.*/fjìraa reliquit . 

S ar. 


Ll'ui.Cap.XlV. 

S’armarono i Giganti contro il Cielo , e poiché fu- 
rono co’ fulmini fterminati , parve che i loro pofte-"' 
ri voleffero forpaffarli nell’empietà. Giove al pri- 
nio romcfr , che n’intefe , calò in terra , e volle 
Egli medefimo feoprirne il vero . Vide che il male , 
era ancor della fama maggiore , e quindi radanàtt a 

Configlio gli Dei, e rapprefencate loro l’iniquità * 

di cui era Egli tellimonio , dichiarò d’aver determi- 
nato di pigliarne vendetta con mi Diluvio univerfa- 
le. Tutte quelle circoftanze fono' così ben imitate 
dal tcfto della Genefi, che non polfo a meno di non 
recar quei verfi di quello Poeta . 

. Contigerat nojìyas infatniàs temporìs aùres , ' V. 

Quam cupìens fai f am , 'fummo del abor Oiympo j ' ■ 
Deus bumana luflrofub imagine terras . ' . * . 
Longa mora ejl , quantum noxa fìt ubtque 
pertum \ - , ‘ ' 

Enumerare : minor fult ipfa infamia vero &c, 
Cunbia prius tentata , fed immedicabile vul nus 
Enfe recidendum ejl y ne pars /incera tr^hàtur . 

■ Tu. Suo primo penfiero fu di llrUgger quelli 
.ernpj col fuoco . {Ma ricordandoli poi dèi deftinó , 
ehe llaì)ilito avea il teriipo del generale incerfdio del 
Mondo , e temendo ancora , che il fuoco dalla ter- 
ra non palfalTe al Cielo , (limò meglio confumàre , 
e purgar per allora il Mondo coll’acque •' • 

Jamque erat in totas fparfurus fulmtna terras. 

Sed timuit , ne forte facer tot ah ignibus JEther , 
Conciperet fi ammas , longufque ardefeeret axis . 
Effe quoque in fatis rennnifchttr'y affare témptis , 
Qùo mare y quo tellus y correptaque regia 
.. %Ardeat'y & Mundi moles operofa laborct . 

I T eia repanuntur manìbus fabricata Cyclopum , " 
Poena placet diverfa I ‘genùs mortali fub tmdis 
Perdere'y e foto nimbos diniitrereCcelo . 

'Due* diverfi tempi heonòfee dunque quello Poeta., 

e due 
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ipOf Della Lettura de Poeti 
e due diverfc maniere di punire , c di ftruggcre 
l’uman genere immerlb in abbominazioni inelpiabi- 
li , il Diluvio , ed il finale incendio . 

IV. Tralal’cio tutte l’altre particolaritMel Di- 
, luvio d’Ovidio , peradditarquellefolamente, cKc 

un poco fi fcoftano dalla verità di quello della Ge« 
nell. L’un e l’altro, a dir vero, èuniverfale. 

. Jamque Mare f & tellus nullum dijcritnen babe^ 
bant , 

Omnia Pontus erant , deerant quoque littora 
Ponto . . 

Ma il Diluvio d’Ovidio è pofteriore al combatti- 
; mento de’ Giganti , quando quel di Mosè Io prece^ 
de . Direm nondimeno in appreflb, come diftin- 
guonfi due forti di Giganti , gii unf de’ quali furon 
prima, gli altri dopo il Diluvio. L’Arcobaleno 
fecondo Mosè fu oggetto di gioja', e di confolsizione 
dopo il Diluvio • Per Io contrario Ovidio ne forma 
un inftru mento per viepiù inondare la terra . ' 

Nùntia Junonis varios induta colpres . 

Concipit Iris aquas , alimentaqùe nubibus offert . 
Meritano certamente fcufa quelli erróri , nè debbq- 
*no impedir, che ammiriamo, come quello Poe- 
' ta abbia potuto si felicemente incontrar nel rima>- 
nente . 

V. Nè meno ammirar dobbiamo , com’abbia 

potuto Ovidio avvicinarli tanto alla maniera , cbn 
cui fu riparato l’ uman genere dopo il Diluvio , e’I 
Mondo ripopolato , Dic’Egli , cheDeucalioner,, e 
Pirra s’arrellarono col loro picciolo legno su di una 
vetu del Monte Parnafo , che alla region fovrafta 
delle pioggie, delle nuvole, cdeiraltre meteore,* 
ch’eran quelle due perfonc’d'un’innocenza , efan- 
tità 1 perfetta , che Giove vedendo in elTi rillretto 
tutto il genere umano , pofe finè al Diluvio , e refe 
U Mondo, com’era innanzi abitabile.' ' 

Afcw 
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/ Lib.‘ IL Cap.^Xn^..'^ V, ipf. 

Mòns ibi venictbus petit arduus djlra duobus , 

Nomine Pamaffus ^ fuperatque cacumine nubes j ' 

Hic.ubi Deucalion , nam cetera texerat Mquor , 

,• Cum conforte thori parva rate ve£his a^biefn v 

■ Non iUo meltor quifqtiam , nec aniantior JEqtU • ^ . 

^ Virfuit , 'aut fila metuentior tdlo Deorum<. 

'Jùpiter ut Uquidis Jiagnare paludibv.s Orbem.f 
Et fuperejfe videi de tot modo mìllibus unum , 

Et fuperejfe videi de tòt modo mtìlibus unam'^ 

Innocuos atnbos f cuhorcs Numtnis ambos . ^ .. 

Nubda disjecit , . > , _ • .> 

V I. Era difficile l’ incontrar così tene intornò 
l’Arca di Noè i la fingolare di Lui^innoCenza , il ‘ 
luogo , dove arreftoffi, l’Arca sij gli alti Monti d’Ar- 
menia, eda.fcelta.d’Mna fola famiglia per riparare 
l’uman genere , fe la tradizion continuata di fecoto, 
in fècolo , e pelFopere de! Poeti principalrrìente rac- 
comandata, non aveffe illuminato Ovidio i|^^ueftci 
racconto. Nè cideeparerftrano, che fiafi cambia- ' 
to il nome di Noè-, o iaveiitato Quello di Pirra» in 
quella impunita generale libertà ai fingere. Quanto’ . 
alla maniera, -.con, cui furono in appreflb moltipli- 
cati gli uòmini,, baila L’ aver nominato, un Padre , 

ed una Madre, un Marito, èdwuna Moglie. L» 
favola delle pietre gettate dietro le (palle e4ella . ' 

numerofa polìerità , ch’indi ne venne , egli è manÌ-_ ' 
fedamente uno fcherzo . Poetico per mpdrar la faci- ♦ji, ^ 
lità prodigiofa , con cui permilè Iddio fi rlpopolaflc ^ 
la terra ,■ e la rozzezza.di coloro , che diedero a que- ^ , 
Ilo nuovo naondo principio . Plutarco ha fatto men - jn ‘ 
zione dell’Arca , e delia Colomba di Deucalione 
Columbam •ajunt ex arca emiffam Deucaiioni indicem^ffffffgf ’ 
Juiffe-, cumrediretf tempeflatis y cuMavqlaret yfere*^^, 
ni Celi . - 1 , . ^ ^ s. 

V I I. Pretende Virgilio che tutta fiàfi rinnovata 
flanatura, e nuove le^irieevu|eabbia dal Creato-' -■ 
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#c • ciocché non è difficile provar col tetto dell» 
Scrittura , dove Iddio dice a Noè dopo il Diluvio 
. alcune cole molto a quelle Ibmiglianti , che ditte 

■ già ad Adamo fui principio del Mondo . Ecco i ver* 

lidi Virgilio . V . 

Continuo kfts leges ^ ^ternaque fcedera eertis' 
Impofuit natura locis ^ quo tempore primum 
Deucalion vacuum lapides jaSlavit tn vrbem j 
Unde homines nati , durum genus . 

In cosi fatta maniera defcrifle Orazio una tempefta , 

, che avea fatto temer d’un nuovo Diluvio : 

^ Jam fatisterris^ .nivi fy atque dirie. 

Ltb. 1. Crandinismifit Pater Ó'c. 

Od.,7,. « Terruit gentes y grave ne rediret ■ . 

'* SaculumPyrrha y nova monfìr'a qùéfla 
Omne cum Proteus pecus egit altos • ' 

' Vifere Montes , 

PifciumÓ' fumma genus hafit 'ulmo&c. ■ • 

Non fo fe Lucano* abbia voluto anch’Egli alludere 
all’acque del Diluvio', quando ditte qui Ibpra, che 
oltre Tacque , ’ le quali han corfo regolare , ò in ma- 
re , o ne’ fiumi : ve n’eran delTaltre ancora a produr 
ftraordinarj effetti da Dio tilérbate . IverfigUah- 
biam recati nelCapitoló antecedente-. ^ • 

»' 'Viri, In un de’feguenti Capitoli fàremvede- 
. . _ V re, che le fàvole' ebbero la prima loro origine dal- 
C TÀfiìria , onde pattarono nella Paleftins , ed 'in 
, Egitto, poi nella Grecia , e finalrnente in Italia, e 
v’ negli* altri -paefi'd’Occidente . Poffiam qui dire an 
■' % ' ’^ticipatamente che avendo i Greci dalTOriehterice* 
'"“vuta la tradizione dd Diluvio infieln colla fivola 
■’ ^r»?>v-:'delle pietre gettate da Deucaliòne', eda^Pirrij e 
> ' cambiàte in uomini fi ftudiaronb di fatfela propia 
in qualche maniera , applicando al Monte fornaio 
,^ciò , che non pljò.dirfi i'e non de’ Monti d’Armenia , 
cioè che l’Arra vi fi arreftalle , Non vi ha, che ùl» 
. ^ i'chér- 
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fcherzo di parole , e fonovi infinite altre favole , che Qlymp^ 
han lo fteflb fondamento . Pindaro dice , che per co- od.V ' 
mando di Giove fcefero Deucalione , ePirradalla 
cima del monte Parnafo e fenza conjugal commef- 
zio , ebbero un popolo di figli formati dalle pietre ' 

Jovis imperio Pyrrha , Deucalionqtne cum defcendìjj 'enty 
concubitu efufdem popult compar dverit-nt lapi- 
deam progeniem y qui ’kxoì appelati fuere y htÌtxt- 
6^ KiStvov yovov \xai S’ ovóixxr^ev . La parola 
Greca A.J 195 fignifica egualmente popolo , e pietra* . ' 
ciocché ha dato occafion di dire , che ÌDeucalione^ * ' 

I di CUI figli prodigiofamente fi moltipllcarono , non ' 
generò figli ^ ma po'poli > e in così poto tem^ò 
che parca, che le pietre fi fblfero cambiate in uomi? 
ni . TzetZez fpiega quella favola un pò diverfamer>* 
cucendo che all ufeir dell’Arca Deucalione , o 
Noè innalzò infiem co’ figli tante pietre a giiifa d’af- 
Ti, quanti eryn uomini* e la fua moglie infiem coll* 
altre Donne tante àinch’efla dal canto Tuo n’innalzò; 
quauteran elleno, in rendimento di grazie a Dio, 
pei elTeré da quell univerfale naufragio fcartipatit 
Lficcome pari-sran di numero gli uomini, e le Don-C^Vw^. 
ne, nell Arca, così diceafi che pari lòfiTe fiato il nù-y.».! 34. 
mero degli uomini, e delle pietre ; e che tal molti- »■ 
plica^one di pietre ,' o d’altari cagionata avefie là 

xnoltiplicazion degli uomini . y, ' ' 

IX. 'Altri giii' ofiervarono che la favolofa navi- 
gazion degli Argonauti potrebb’eflfere fiata un’imi- 
tazKjfi I quella di Noè . Dio in perfona infegnòle 
regole a Noè , e le proporzioni necefifarie per la fab- ' \ 
nca Arca . Àpollonio parimente ne’ l'uoi Àr- 
gonaiKidice, chela Nave Argo fu fabbricata fecon'. ' 

0 gli avvili di Minerva. Navem- igitur , qui ante 
me fuerunt , celebrar, ini Poeta , , ^rgiim Palladis 
brica^e admonnmne . L’oracolo' avverti oli Ar^o'- "y* 
“'“'r™//"” iglircoglidelawe', 
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% Della Lettura de* Poeti 
^.325. fe, una Colomba non facea loro la ftrada : Prius Co» 
lumba tentate , e pappi emittèntes pramittere , Jì qua 
%óo* ' per ipfas petras pontumque incolumis alis evaferit , jam 
nequaquam ipfi parche via , &c. Ne fuftiaeatis Colum» 
ha abfqtte poflea nave penetrare , Eli’ è manifefta- 
' niente una copia della Colomba di Noè , Un pò pili 
•* a baffo dice lo fteflb Poeta che Deucalione fu il pri- 
t mo , che fondaffe Città , e T empii , e che foffé ono- 
rato del titolo di Re . Qui primusfecit urbes j tem» 

' pia condidit mmortalibus , primufque etiam hominiius 
tàb,^,Rex fuit . Le quali particolarità tutte convengono 
fc^oSs. maraviglìofamente a Noè dopo il Diluvio . Final- 
mente, febbenei Greci abbian proccurato di tras« 
formar tutte le favole , oleftorie, che venian loro 
dall’ Oriente •, e di veftirle alla Greca , o perchè gli 
animi fi dilettano delle finzioni , o fors’ancoper 
accreditar maggiormente il loro paefe , e far crede- 
' re , 'che di là tutte le belle cofe, traeffer la prima ori- 
gine : nondimeno non han potuto cancellar intera- 
mente i contraff^ni del paefe , ove nacquero y e 
d’onde a, loro pervennero . Tutti gli Storici in ciò 
convengono, che la nave degli Argonauti , appèU 
' ' lata Argo , era una nave lunga , e non di quelle ton- 

’’ de, quali prima eran in ufo. Or in lingua Ebraica 
Io fteffo nome Argo lignifica lungo. DairOriente 
^ dunque* é dagli Israeliumedefimi vennero i prin- 
‘ cipj di quella Storia. • ^ 

♦ > ^ X. Luciano parla della nave di Deucalione in 

termini, che affai meglio convengono'all’Arca di 
rfJe^ANoè: Deucaiionem y magnum iltud id atatif npu- 
taf. pag.fragium ^ tum unicam ili am %Arcam hurrtant generis re» 

* 511. liquias continentem.'M& in un altro luogo fa' quello 

* ^ fteffo Autoreun racconto del Diluvio ,' che affai pili 

s’avvicina a quello delle fcritture , chenon qualun-' 
\Sj/ria' que altro di que\ che abbiam recati;- e non lo fa 
f».»ic: 5 c.le non appoggiato a quel, che n’avea apprefo da* 

• ' ■ ' » Gre- 
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Greci . Quello trattato è Icritto in Dialetto Jonico , ^ 

che Luciano per avventura a bello ftudiolilcelfe'. ^ 

S’egli .par fuperftiziplb , quantunque non lo fia raol* • , ■ 

toaltrove, ciò vien dalla naturale di lui inconftan». 

2 a. E’ dice eflère Hata opinione, che Deucalionev ■\;5. 

' fbfie Scita ^ e che immerlb eflendofi tutto l’antico - 
uman genere nelle l’celleraggini, ed eflcndo ftato 
perciò nell’ acque deU’univerl'ale Diluvio abijOTato - ' 

ruaico innocente uomo , ‘che rimalo era , entrò col- * t- ù ^ 
la n^oglie , e co’ figli nell’Arca , ,e dopo lurv’entra. ' 
rono a due tutti gli animali ancora , > e che finalmen^ ^ ’ 

te'ufcito dell’Arca , erefle un altare , evifacrificòi 
I)eucation f$lus bomimm reli&us fuit ^ in fecundam -'vt* 
delket generatipnem , ^ prudenti a /ìtml , 0" pietatis 
gratta . Servatus' autem fuit hoc pabìo . */frcam quatta 
dam magnam ^ tjuam ipfe habebat , impofttis in ean\^ 

0" libevis f & timore jua coufcendit . Ceterum eo cum , 

' ingrederetur y.venerunt eodem 0 ttpri y- 0 equi y 0^ 

Itonum genera , bina ex unoquoque genere Magna erat ' 

inter eos J ove difpenfante coHcordia.0c.Deucalion aram 
conftituit y 0 /Euem Junoni fàcram erexit . Quell’ è 
quel tempio di Deucalione. in Oriente , dove dice' 
d’elLre ftato Luciano ^ e dove i Sirj , gli Arabi , e 
i Eabilonefi^celebravan ancora c^n’anno la fèlla, c ' 

i facrificj in rendimento di grazie perla riparazione * ’j i'r 
deil’ uman genere dopo il Diluvio . Ecco la ftoria 
, di Deucàlione reftituita al Tuo natio paefe . Aws* * 
gnachè , le faceafi Scita ciò era perchè poneanfi in 
Scizia i monti d’Armenia, tiucui l’ermofli l’Arca , 
e a pié de’ quali probabilmente l'oggiornò Noè lun- ' 
go tempo . . x . , ' . 

, XI. Aflerifce Giùfeppe la ftoria del Diluvio , e 
dell’Arca cflcre ftaial’catta da Berolb di.Caldea, jfntiq* 
daGirolamo d’ Egitto, da-Mnafca da Niccoladi/...f. i 
Daraafco, c da .molt’ altri : Siccome abbiam per- 
dute, l’’ ppevfi di tutti .quelli, antichiflimi Storici. 

N 2 ’ Oricn- 
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Orientali, così non poflìam continuare per ordine 
^ Ja tradizion di quefte ftorie, o delle favole di cui 
■ rhan veftite da’ primi fecoli infino al fecoló de’Poc- 
ti Greci. Ma non poflìam già metter in dùbbio, 
■E«A^*jthe ne’ lècoli più remoti non fieno paflate quefte 
^Prap. ftorie , e quefte favole daU’Oriente in Grecia, ficco- 
> me ne’ ftguetìti fecoli paffarono dalla Grecia in Ita- 

f 9\ ^‘lia. Così la difcorre Eufebio , il quale cita quello 
-, ** paflb di Giufeppe, aggiugnendovi del fuo la tefti- 
^ nionianza d’ A bideno tolta dagli Archivj de’ Medi ^ 
L, e degli Aflìrj : Ut ex Medortm atque %4Jfyriotum mo» 
numentis aliquid habéàs^c, A bideno vuol anch’Egli 
fermata r Arca fu i monti d’Armenia. PiÙabaflb 
tiferifce Eufebio la teftimonianza di Platone, il 
quale confelfa eftere ftato intefamertté l’ uman ge* 
nere abilfato nell’acque , a riferva d’alcuni Paftori , 
che fi ritirarono fulla cima di alti monti . Quì tum 
•ottftitatem ili am effugere p&tuerint - , . montanos dumta » ' 
xat'pajìores' fuifi'e ^ qui fummis in caeuminihus ^ toni- - 
mtam exigua quadam generis htmani Jèmina , retiiii 
■jervatique conjìiterint ^ ■' . • - » 

-XII. S.Agoftino dice, che nè gli fiorici Greci, 

, . . nè i Romani ebbero cognizione del Diluvio univer- 
maximum Diluvium , in quo nulli bomineo 
lo. c. o- e’Oaferunt , ntjì qui in Jiirca effepotuerunt / quod Gen- 
tium^ nec CrAca ^ nec Latina novit IÌiftoria \ &c, 

, * Ma non nega già quello Padre , che le ftorie Orien- 
tali del Diluvio univerfale' non abbian 'fatta men»^ 
zione. Non nega parimente, che i Poeti, e" gli 
ftorici Greci , ,e Latini non ne abbian avuto qual- 
• ' èhéfentore, e alcuna cofa non n’ abbiano accenna- 

ta • é forfè Egli pretende foiaftiente ; ciocché è ve- 
■* * ro che non ne amio ferma difiùfàmente la ftoria . 

C. lo.Lo fleffb S. Agoftino aflerifee non molto dòpo 4 
che il Diluvio di Deucalioné cadde ne’ tempi di ‘ 
Cecrope in Atene , -fecondò Euièbio S.Girqka 
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XLièJI.Cap.XIF. *- lp 7 
m'ó : Su' di che non moviatn queftione fapendo 
che il Diluvio di Deucalione non inondò , che un* 
parte delia Grecia ; ma i Greci fi fervirono del no- 
me di Deucalione per coprir quello di Noè . Qùao. 

«o abbiam qui raccolto in quello Capitolo de’ Scrit- 
tori Greci , e Latini , riguarda evidentemente il 
Diluvio univerfale , e la rovina di tutto l’uman ge- 
nere a riferba d’una foia famiglia . Confufero infie- 
me i Greci due Diluvj , e" fi compiacquero forfè di 
dar al proprio paefe la gloria d’aver riparato l’uman 
genere, e ripopolato il Mondo. . 

XriI; Tempo è, che ritorniamo alla feconda 
parte di quello Capitolo , che già toccammo in re- 
cando i verfi d’ Ovidio : laddove Giove fi determi.^- 
na a lervirfi piuttollo dell’ acque per punire , a pur- 
gar il' Mondo ,, riferbando il fuoco aU’cllrema èlpia- 
iion dell’ iniquità , e. dell’ Univerfo ' alla fine de* 
fedoli . Nè polfono già riferirli' all’ incendio final© 
del Mondo quell’ altre' parole d’Óvidio, doye il 
Sole, avvifa Fetonte, che non s’alzi tròppo co! fuo’ 
carro di luce', e di fuoco, per timor dinooincen- 
diare il Cielo ftelTo : ■Necjhmmum molire per Mtèera 
surrum , ahius egreffus calejìia, teBa cremakis . %-Metam, 
quando in quella occafione portò la terra le fueque-,j},i^ » 
tele dinanzi a Giove . Liceat periturxe viribm ignis ^ f 

tgrte perire tuo , &c. Si freta , fi terra pereunt , fi re- i8o. 
già Coeli y in Chaos antiquum eonfundimur . Eripe^P?' 
.fiàntmisy fi quid adhuc fuperejl . Benché potrebbe 
dirfi per avventura , , che quelle efpreflioni veniva» 
di altronde. . 

, XIV. - Fra le tranquille occupazioni della vec-,» 
chiazza mette Properzio la ricerca de’ fecreti della 
Natura, e fra l’altre, dell’ ultimo llruggimento ' . 

del Mondo,; T/V Mundi qua fubntat L.3*«t 
‘arcet . Quello è un dir tutto' in poche parole .• Se- 3* 
fteca per io contrario li è dillefo molco fu diquefia 
' ' N 3 ' total 
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^ % total defolaziòne del Mondo , che dee fcemar in 
^ noi Tapprenlion naturale della morte . 'Imperocché 
chi può pretendere d’ efler immortale , l'e'non lo è 
il Mondo ? ' • ■ . 

Thyefl.. Trbpidanty trepidati pecora magno • 

'^•4* • ^ PercuffametUf ne fatali •» . ^ - 

Cun^a ruma quaffata labertt , \ ' 

. . Iterumque Deos ^ hommefque premat • ‘j •> 

, • Defortne C haos , Iterum terras ^ . • >- 

• Et mare ignet^ & vaga pi&i .. - • 

Sidera mundi natura tegat . r 

■" , • Ibrt in unum cong^afinum . ; • - 

Turba Deorum • . * • 

Htc qui Sacris perviui àflris 
Secai obliquo tramite ^^as 
FleBens longos fignifer anuos , 

Lapfa videbit fiderà laberu . 

Dìfcede timor* Pitaefiavidus ' ■ 

Quijquis non vtilt , mut^ojectm 
Pereunte 77ìori * . .* 




■ \ 


*(■ 


*? \- 


Non cosi di leggieri efprimer potrebbefi più chiara- 
- % mente ciocché leggiam nelle Scritture , . che le ftelle 
^ , t cadranno, dal Ciclo , che- arderanno i Cieli, fteffi-, 

-egli Elementi:, c che i Cieli, cioè l’ aria ammor- 
bata da’ peccati degli uomini , e purgata coH’acque 
‘ '^del Diluvio , eflendofi'un’ altra volta contaminata, 
/ '’ ’efpiera(fi col fuoco». • ,.•> 

• XV. Più pofitivamente ancora ne parlò Luea- 
j)o , quando difle non eficre cola.ftrana , che koma 
fia caduta nella confufiòn delle guerre civili , e nell* 
eftrema delblazione , '-poiché,- tutte t le parti -del 
Mondo pe»quanro fien grandi;,- e l'alde^>- non pof.- 
fono avere miglior deftino , nè elTer meno fbtto- 
pofte a perire, cheilMondoifteflb,:*ilqualedeeri« ' 
' tornar un giorno nel primo fuoCaos^: - • ^ . 

■ ' Sic c»»t compage foluta \ i , i * 

' ■ . i 
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■ , Sacula tot mmdifupremacoegerit bora, / ► 

t ^ntiquHtn repetens iterum Chaos • omnia mixtìs 
■ Sidera/Idertbus concurrent ignea pontum^ 
t/4Jìra petent ’ tellus estendere littora nolet, > ' ^ 
Excutietquefirètumy &‘c.Totàquedifcors 
' Macbina divuljì turbavit fadera Mundi . ‘ . 

. In fe magna rumt . Lcetis hunc numina nbus \ , 

Crefcendi pofuere modum . ‘ ^ \ " 

Forfè non ebbe riguardo , che alla morte de’ partij. 
colari , quando diffe altrove Lucano , che verrà 
l’ora, in- CUI faranno eguali, e confonderannoff 
infieme i grandi co’ piccioli : Veniet qua mifceat \ 
emnes bora duces , pfoperate mori « Ma fenza dubbio _ \ * 
dell’ultimo incendio E’ fevella pili a baffo, dove* * « 

dice', che farà quello un rogo generale per tutto il ■»* 

Mondo , e per tutti quelli , che non l’ebbero dopo • ^ , 

la loro morte . , - « 

Hos j Cafar ^y populos jt nunc non ufferit ignis j L.JhVi 
Uret cum terris , uret cum gùrgite ponti , 8 1 0 . 

Communis Mundo fuperijl rogas ^ ojftbus*/0ra 
Mixturus . ■ - , , _ * c 

XVI. Non credo, già , dopo quello abbiara ' - 

detto , che poffa rivocarfi in dubbio , che cosi fatti *' * 

difcorfi degli Scrittori Gentili , e fopra tutto de” 

Poeti intorno il Diluvio , e l’ incendio univerlàlc *' 
del Mondo, non fien fondati .fulla fama., eifemi 
delle verità della Scrittura , là quale ne parla con , 
carattere di autorità, e con certezza, e non, alla 
incèrta maniera de’ profani Autori , che fpeffo è a 
fe ffeffa contraria . Non lafciarono però quelle voci 
popolari di porger motivo à’ Filofofi di cercar negli 
Altri le cagioni de’ Diluvj , e degl’ Incendj , che 
non ne han altre', fe non quelle, che le Scritture., 
...o»-.:: tr^ .ir. cioè l’ enormità 

Nè quelto è 
fedelmente de^Filofoft 
N 4 Ce* I- 
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• fienofi i Poeti attenuti al vero , poiché appellati 
rfr antiche tradizioni , non andavan , com' eflì , 

. tanto fottilmente in traccia delle caufe naturali . 

XVII. Poiché s’ attefe a cercar negli Aftri le ■ 
ragioni, e le taufe dell’ inondazioni , e degl’ in- 
♦ ' ' cendj, fu. d’uopo renderle periodiche fecondo il 
' corfo degli Aftri . Cenforino riferifee 1 ’ opinion 

• • comune de’ Filolòfi , che l’Anno Grande compren- 

dea qUel gran numero d’ anni comuni , dopo il^ 
^uale tutti gli AIW ritornavano a quello ftelfo pun- 
* to, ond’eran partiti, e che l’ inverno -di quell’ 

• . Anno Grande cagionava un diluvio', e là ftatc ‘un 
:■ A * .generale incendio ; che del refto i Filofofi difcor- 

davan tutti moltlflimo clrcail numero degli anni 
comuni , ònd’ era queft’ Anno Grande cómpofto . 

' ' EJìpr (eterea ^nms'j quem »/fri/ìoteles Maximum pò- 
X^enjor. quam Magnum appellat , qitem folìs & Ittrti&^y va- 
garumque quinqoe Jlellarum orbes cOnficiunt ; cum ad 
r* ' idem ubi cjùondam fìmul fuerunt y unareferuntur. Cu-, 
' •' jtts anni hyeitis -fumma ejl ')taT«)t?vUT|U,05 , quam nojlri 

" dilmviontm •vocant : aftas autem •jKTù’pfcxns , qtfod ejl 
mundi incendium . Kam bis alternis temporibus mundus 
Um cx'ignefcere ^ tum exaquefcere videtur . Accenna 
. in apprelfo le varie mifUre di queft’ Anho Grande j 
che fecondo gli uni era di ventiquattro mila anni j 
fecondo altri di pili di cento mila, c fecondo Caf- 
fatìdró’di tre milioni, e fecento mila . Altri poi lo 
4 faceano infinito : Caffandrus tricies fexies centutn 
iHtllium . >^ 1 » vero ivfinitum ejje , nec unquam in ^ 
feverti éxijìiniarùnt . Tali fono gli errori dellé 
ftienti uman . , la bizzaria delle quali bafta a viepih 
perlwaderci , che la lòia parola di Dio può fèrvirci 
m ficura guida . Or quefta divina verità ci ha alferi- 
to", che il Diluvio-univcrfale non tornerà piò ; xd 
è abbaftanza chiaro , che dopo P incendio finale , 
iftie tutto confumerà il Mondo , non ne verrà altro . 

> I j . Im* 
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Imperciocché il nuovo Cielo , e la terra nuova che . • 

Dio formerà dopo quella , faranno da tal corruzio- 
ne efentì , nè vi avran luogo, le péne del peccato ; 
poiché il peccato farà giunto alfuofine, o colla 
■ condannagione degli empj , o colla perfetta gloria ^ 

de’giufli. Narra S. Epifanio che <^n’ anno gli Haref, 
Egizj di primavera folean tinger di rofifo lelorope- 
core, c molti alberi, per tenerlontana la dilgra- 3^ 
zia loro altrevolte accaduta dell’ incendio generale ^ . k 

.cui foggiacquero ; Ilio die umverfarum terraram oy- * 

bem incendio ‘cdnfiàgraffe fcrunt / Siccome gli Egizj ' - * 

'gran numero d’.anni affegnavano alle loro favoldfe 
antiche Dinaftie , non -^è punto incredibile, chea ^ 

quelle ancora attribuiffero ed incendj , e diluvj' 
univerfali . Eraclito , fecondo S. Clemente Alef^ { -, 
fandrino ebbe «ignizione d’ una efpiazion de’ vizj ' ' , ' V' 
da fàffì Col fuoco, e gli Stoici , per teflimonianza 
dello ftèflo Padre , alla di lui dottrina s’ attennero . ’ 

S. Gruflino rigetta nella fuà prima Apologia gl’ in- 
cendi , che ponean gli Stoici come effetti dicaufe Strom\ ■ 
naturali" dichiarando che ciò non avverrà mai/»S--'^ 
che per giuftogaftigo^dél peccato., che farà del fina-, 
le incendio cagione. | 

XVIII. Ma ,fe nói cercar vogliamo la prima 
forgente, troverem che il Poeta Eliodo fu il primo, ^ 
che fpargeflTe fra’ Gentili quella dottrina dell’incen- t ' 
dio finale del Mondo. Plutarco cene fa teflimo- 
nianza in quel fuo libro, tanto alla nollra Religio-* . 
ne vantaggiofo , del filenzio degli Oracoli : Et 
Jìefìddus omnino videtur ofcurc i/int4Ìlfe conjìagYatio-. * 
nem , in qua neceffe e/l una cam humidis rebus aboleri, 
ttiam Nympbas . tAudio , inquit'Cleombrotiis & -vi- 
deo hànt Stoicorum confìagrationem , quie ut Hèracliti, . ‘ 

< 5 ^ Orpbei ver fus invaftt , ita Hejìodutn quoque' ar ripi t . 
Ripigliandofi quella tradizione da’ tempi d’^Elìodo,. 
in, cui tìonv’ei'an ancora, nèAflronomi, nèFi-- 

lofo- 
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* lofofi , di cui fiefì conl’crvara memoria , egli è fuotr » . 
y. di dubbio, che non ebbe quella origine, le noa 
dalla Scrittura . ' - 

,(é. Ma ficcome non trovafi mai verità pùrafuor "' 

• ■ della Chiefa, eh’ è' il Regno della ftefla verità, 

^ quqfti Poeti, e quelli Fi lol’ofi ‘eran d’opinione, 
che l’ incendio generale del Mondo comprender dó- 
velTe le nature intelligenti ancora , e gli Dei , cK' 

' efli credean nati parimente dal Caos Seneca il Fj- 
lofofodicea, che tali farebbero T occupazioni d’ un* 
f uom Saggio rlnchiufo Egli folo in un carcere , od 
in una lolitudine inacceiribile, quali faran quelle 
^ ■ di Giove', quando, confumato il Mondo, e gli 

^ Dei dal fuoco ,, fipoferà tutto in»fe ftelfo raccolto : 
Q^alis e/i Jovis , cnm refoluto mumdo , Dils in 
P itnim confujts , paulifper ceffdnte Natura-y acquiefeit »i 

• Jìbi y cogitationibus' Juis trad tus . Taie quiddam fa- 
piensfaciat . S. Clenaente Aleffandrino parla del Dii 
, luvio di Deucalione , e dell’ incendio di Fetónte , 

'' i.come di du^ vere ftorie : Tempore Crotopi y qute 
■ /Strom.p. Pbaetontis tempore fuit inflammatio y & qua tempore 
^ *35» Deucalionis fuit imndatia. S. Cirillo Arcivéfeovo 
* Y''i ‘i’ Aleffandria no tò anco pih precifamente il tempo, 

' €oritr. e il luogo di quelli avvenimenti . Sexageftma feptima 
ahno Mojìs accidijfe' ajunt diluvium Deucalionis in 
Tbeffatià / in ^^t biopia filium Solis Pbaetontent • 
L.ipp. deflagraffe . ^lon è da credere sì di leggieri, che 
lo. quello particolar Diluvio della TelTaglia folto Deu- 
. calione i o quello incendio della fola Etiopia fotto 
Fetonte abbian forrlmmillrate a’" Poèti, ed a* Filo- 
’ foli quelle sì grandi idee d’ un univerfale Diluvio , 

e d’ un incendio^ sì generale, cheappenà le nature 
, intelligenti potellero efferne prefervate . 'Egli è beh 

•' piu ragionevole il credere , che da più àlta,fprgcnte 

. . traelfero quelle opinioni r origine i , 
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C A P O XV. 


zof 


.. La ribellion de’ Giganti, e de’ Titani piima, e 
dopo il Diluvio . Conformità, e relazione 
i’' di ciò', • che han detto le Scritture, , 

. 0 i Poeti , e gli Storici . 


I* furo» de' Giganti pri ma e dppo il Diluviò , 

•Pruove . Conformità'd' Ovidio colle' Scritture, fu quefin 
propofito . ' ' ^ , ' ' I . 

II. Della [mi furata grandep^ de'Giganti y fecon» 

» • do le Scritture t • ••. • ' ■' 

,III. ' Perchè vi fien chiamati'^e'^ìxiWln y 
V IV. '■Perthè vi Jìen chiamati ancora Enackn f e 
. ‘ da' Greci Amces. ^ ^ 

' i~ V. .^Nemrod vi fi dà il nome di Gigante. Due 
fòrti di Giganti in Caldea^ ed in Fenicta . * • 

'Furan nomati ancor aTitani . Perchè. 
n‘ VII. ' Viri. . Creta , 'e moli altri paéjì s'appropria- ^ 
eten la fiori q de' Giganti i ‘ 

t IX. ‘X. Omero fece m'engion de' Giganti . f 

- '' E più ancora Efìodo . ì. • < , • • 

, XII. XIII. - Sentimenti di Pirgilio'y df Ornerò' y ' di 
Eucano , e di Claùdiano Varie infiru^ioni morali . '* 
-."XIV..' • La fioria deilaTorre di Babele y e fttacon- 
iteffìone colla favola di-Giganti . ' • • 

^XV, XVI. PrUove'^ che il combattimento 'de , 

Giganti feguìneli^fiiriày e aljei altre TSlàxiohi y che' 

Mvean Monti , • o terTa ardenti y fe l\ àppropriatóno an“ ® J 
ch'effe ■ 
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” '* poc’ anzà i che Ovidio pònefTe la 
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V 


L ribellion de’Grganri prima del Diluvio, 
eh E’ dice effere flato giufta péna di coloro , che 
' Ittici del fanguc eie’ fulniinati Giganti ) rimafero in^ 

.. cor- 
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104 Velia Lettura de Poeti 
corrigibili anche dopo ungaftigo si fpavencofo der:i. 
fallo de’ loro genitori ^ \ , 

Neve foret terris fecurior arduus ^tber , 
tAffeSlaffe ferunt regnum calere Gigantas , «. 

•Aitaque cange fìos Jìruxijje ad fiderà montes , • ; ' 
Tum Pater omnipotens mìffo perfregit Olpmptim . 
Fulmine &c. Natorum fanguine terram 
Immaduiffe ferunt , calidumque anima ffe crudreìn, 

* Et ne nulla fer.t flirpts monumenta manerent , 
Jnfaciem vertijfe hominum . Sed Ù" illa propago 
Contemptrix fuperum , fievaque avidi jfima ctcdfS. 
Et violenta fuit y foires e fanguirte.natos, 

I. Qpte Pater ut funrna vidit Saturnius arte 
Ingemit &c. 

Segue la defcrizion del Diluvvio . Egli è vero , thè 
la favola de’ Giganti , i^quali alzaron monti gli unì 
fopra gli, altri , per giugner alCielo , e combatter'* 
cogli Dei;- vCro è, dilfi, che quelk -Favola piìi 
comunemente a quelli s’ adatta , che dopo il Dilu- 
vio fabbricaron la Torre dì Babele. Ma egli vero- 
altresì , che la Scrittura fa menzion de’ Giganti ' 
molto tempo innanzi ’l Diluvio,. c quelli fiiron la 
cagion principale-.del'Diluvio. Son quelle -le, parole 
della Scrittura: 'Videntes filii Dei filias hominum ^ 
quod ejfent pulchra , acteperunt fibi uxores ex omnibus^ 

' quas elegerant , Dtxitque Deut ^ Non permanebit Spii 
tttus meus in homine in /etemunt y quia caro eft , erunt^ 
que dies illorum centum viginti annorum . Gigantesaù^ 
tem erunt fuper terram in dtebus illis . iPofiquam enhto 
ingreffi funt filii Dei ad filias hómirtum , illaque ge^ 
nuerunt , ifli fmt potentes a jaculo ; . viri famofi . ' 
*dens au^om Deus quod multa malit/a hominum ejfet in 
terrà &c. Ecco apertamente- formato il dilegno del 
Diluvio a cagion p'rincip^lmeaec delle fcelleraggiai 
de’ Giganti. - -- - 

. II. Or la ScrltOira fi i altrove fjpiegata intorno 

• ' la ' 
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la prodigìofa grandezza di quefti Giganti , o piutto- 
fto di quelli , che noma Giganti dopo il Diluvio an« 
cora . imperocché gl’ liVaeliti avendone veduti al> 
cuni, così li del’crifléro Populus quetn afpexmttSj^ ^ 
procerte ftatura ejl , ibi vidintUs monjtraquadamfi- ‘ ^ 

lioruìn E»aCy de genere Giganteo quibus comparati, ' * 

quafi locufia vtdebamur E altrove ancora : Enim Denin*, 
primi fuerunt habttatores ejus , populus magnus , 
valldus y & tam excelfus y ut.de Enacim fitrpe quafi 
Qigantes crederentur y & e^ent'fimiles filiorum End» 
cim . E perchè non rimaneffe a noi alcun dubbio .cir- 
ca la ftraordinaria altezza della ftatura di quefti Gi-> 
ganti , lo fteflb Mosè riferilce nel Deuteronomio^ 
che ancoF vedeaft il letto di ferro di un di quefti Gi- 
ganti nove cubiti lungo c quattro largo , pigliane ^ 
do l’ ordinaria mifura del cubito d’ un uomo*, che li- 
computa un piede e mezzo . Solus Og Rex Bafait -rfi- -, 

Jiiterat de flirpe Gigantum . Monjìratur leSus ejusfer- Deubr, 
retis y qui eft in Rabbatb filiorum ^mmon , novem 3 , ’ V 
bites babens longitudinis^^ & quatuor latitudinis ad V 
menfuram cubiti virHis tnanus . Onde quefti Giganti 
potean avere , in circa quattordici piedi d’ altezza 
Dice Solino j ' che , quantunque comunemente ere- 
dafi non potere aver V uòmo più- di lette piedi d’ al- 
tezza, e eh’ Ercole non era pili alto , ollèrvafi non- 
dimeno, che fotte Augufto Pufione , c Secondilfa ' 

n’ avean piìi di dieci • e ehe fotto l’ Impero di Clau- ^ 
dio, fu trafportato d’Arabia il corpo di Gabbata * 

«hen’avea preflbadieci * che ilcorpo d’Oreftefu "> . 
uà trovato dopo morte di fette cubiti » Solino non- 4 » < 
Qovcadirdipiù.Ciòcheaggiugnede’corpiditren- 
tatre cubiti la di favola', quafi che lo confcflaEgli ' 
raedefimo. 

in. Nel tefto Ebreo vien fempre adoperata la 
ftelfa parola Nepbilim per elpriraere i Giganti, e 
quella viene da Nipbai ^ che lignifica cadwe^. Nat^ 

' erano 
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erano i Giganti prima del Diluviò da’ figli di Dio , ’ 
edallefigUe degli uomini. Quella clprellione di fì- 
glfdlDio in quello luogo lecondo alcuni lignifica 
’■ gli Angeli Apoftati , lecondo altri i più polTenti y e 
ipiù confiderati fra gli uomini , e finalmente fecon- 
do altri i giudi diicefi da Seth che già formavano 
una Città , ed uno flato lèparato > che potea dirli la . . 
' Città di Dio a dillinzion della Città terrellre , com- 
pólla degli Empj, che da Caino dilcelero . Quell* • 
ultima opinione è affai piu probabile dell’ antece- 
denti , e la parola Nephtlm verifimilmente fi riferi- 
fce allo fcadimento d’ alcuni giulli che fi coliega- 
ron cogli Empj f r ‘ ■ • ./ 

IV. Quanto a’ Giganti pofleriori ^ Diluvio., 
febbene così fofiero chiamati per la lorò.fomigli^- ^ 
za cogli* antecedenti , av,eari nondimeno un nome 
proprio,' e particolare, che può'olfervarfiinque’ 
-.■^paffi de’ Numeri,, c del Deuteronomio, che a bbiam 
■ citati ; Ftlii Enacim . La Palellina era il p^ele loro,' 
^ e r erudito BocKart portò opinione, che.di 'là.ii. 
nome di Fenicia fofle derivato . Avvegtìachè in ve- 
ce dell’ Ebreo Bene Enac y Filii Enae èra fiicile il, 
à\rPhene Enac y onde- venne il nome di 
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Oflerva quell’ 'Autore-, che dalla parola Ebrea,.£«<*-; 
fog-sa - o formarono i Greci, le Joro parole 

t Av«hT £5 che in origine' fignificavan lo llefi 

• ^’fo, cio^ uomini' di’ Gigamefca fiatura. Riferiice 
Paufania ,«cho nell’ Ilolà d’ Alleria prelTo Mileto^ , 
‘ fu trovato il corpo dell’ Eroe. All€rio figlio d’Ana--. - 
ce, figlio della terra' • che del rello quelle coppo , 
era dieci .cubiti* lungò . ‘AVtpov fxsv A’'v30tT<^ , 
A*vj6)tTÀ Jé 5f)lo4'» Quella' na- 

tura' di dieci cubiti convien con quella ^ ch^abbiam* . 
ofi’érvàta nella Scrittura . '-L,a parola Anax , e la 
ficlTa, che Enac,, o Anàc,'- ben rapendoli quanto"^, 
•fiyqucntcu^jetjte. cambiar .fi, IbgLiono quelle parole 
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non folaraente d’una in un’ altra lingua ; ma in una 
lingua fteffa ancora . Finalmente , fe Anace , 'o . 

Enac era figlio della terra , quell’ era il coftume orA 

dinario^ di chiamar’ i Giganti figli 'della terra 'i* 

. Ovidio ne accennò qui l'opra una ragion .• 

favoloTa , dicendo ; che niiti eran dalla terra baana-^ 
ta col l'angue de’ loro padri , da una giuda Vendetta ' - ■ 

diftrutti r Cicerone alTcrilce, che i tre pi'u antichi jpg 
tìgli di Giove , che lono dati nomati hòrna^oi , fu- j)eor. 
ron detti ancora x^nac'es^. Son quéde le di lui parole/", 
etiam (tpudCrtecos multi s rnodis nominan- 
tUTy primi treSf qui appellantùr >Anaces ^ '^thenis 
ex Jove Rege antiquìjjimo , '& Proferpina nati j 
Plutarco diede lo delfo nóme a'Cadore , e Polluce, 
che furo anch’ efli appellati D/oyc«r; . Divinai honoJ^^' ’ / 
ret confecuti y qui t^naces appellati . Lo deflb 'dice .»* ' 

T eodoreto : Et quidem Tyndaridas Deds vocarUrìt, _ 

Gr.m , & Diofcuros nominarmt f & familiares, &'Grac.af- 
»Ànaces , Furon quedi verifimilmente alcuni de’Gi-J®^* 
ganti della Fenicia , . o de’ discendenti d’ Enac , che 
palTarono in Grecia i' la popolarono, la fottomile-i 
ro , e vi cónfervarpno il loro nome^ che fu in ap- 
prelTo quello de’ Re. Imperciocché danno foy'ente 
1 Poeti Greci il nome d’ %Anaces a’ Re , ed a’ Sovra- ' 

ni della terra , Furono parimente i Giganti fecondò • 

là Scrittura, 'che fi fecero ricoriofcere per Re. Nè e * 

da trafcurarlìciòche dicePaufania, che coloro, \ Pttufan. t, 
quali oran detti , o JfnaBes , ' fecondo alcuni ^ o* P* 
eran Cadore, e Polliice\. fecondoaltri i Cureti , e'àSó. 
fecondo altri , che fi credean meglio^ informati , i 
Cabiru 'Qtiedò è il luogò della pnma'origine , poi- 
ché il nome, e'ieperfone de’ Cablri, e degli Ena- 
cini in origine venivan dalla Fenicia . ’ 

'V . La verfiqh de’ Settanta diede il norhe di Gi-' 
gante a Nerpeod , che il primo regnò in Babilònia 
Eie c^pit ej[ ; Gigas, fttper ferrata . Eie erat Gigas 


nator 
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" • nator cantra Domtnum . Propter hoc dicent ^ fìcut Nem» 

. ‘ rod Gigas Venator cantra Domtnum . Et fabìum ejl ini. 
tittm regni ejusBabylon. Nel tefto Ebraico abbiani 
Potens Venator ^ Gii/borTfaid-^ ma ficco- 
me tanto Egli s’innalzò, che giuniè alla dignità 

Reale, e inrraprclé la fabbrica del la Torre di Babe- 

le, credettero quelli faggi Interpreti , che propio 
• ' . " fofle II nome’di Gigante per dar idea delle lue ardite 

- * itnprefe». In fatti la fteffa parola Gtooarim la tfo- 
vd. • viam un pò piu lopra adoperata per accennar 1 Gi- 
ganti , che nello llefl(p tempo erano appellati Ne^hi- 
lim . Non fenza fondamenta dice dunque la Scrit- 
tura, che Nembrod fu il primo Gigante : Cffntef- 

Jfttguji. fi y fibellioh de’ 

Civit, /* Giganti polleriori al Diluvio, e irifieme urtiti 'per 
la fabbrica della Torre di Babele. Dopo la difper- 
\ ‘ fione dell’ uman genere, cagionata dalla mbltipH- 
■ ' , cazion prodigiofa delle lingue, egli è probabilifll-i 
mo, che parte de’ Giganti fi rellafle con Nembrod 
‘ m Babilonia, e parte palfaflero ad abitar la Ganatiea. 
La qual congettura è fu di ciò’fondata , che la Cana-' 
nea fu popolata da’ Giganti , cioè da’ figli d’ Enac , 
eh’ eran tutti di fmifurata grandezza : e che la fteffa 
lingua fu agli Caldei comune , ed a’ Cananei ^ Im- 
^ perciocché allora che Abramo ,, e fuoi figli , eh’ era- 

^ . no nativi della Caldea, vepnerò ad abitar la Palé- 
’ ’ . llina , ed intendean bene quella lingua', ‘ed eran’ ef- 
• ' ; , fi ben’ infefi ancora , fenza che dall’ una , b l’ altra 
parte vi bifognaffero interpreti . • Olcredi^e i nomi 
delle Città , e delle' perfone , tanto degl’ Ifraeliti , 
che de’ Cananei manifeftamcnte dalla fteffa lingua 
derivano . Finalmente è molto probàbile , che que- 
fìa poffente nazione de’ Giganti , e d’Enacim, fi- 
, ■ gnoreggiando non folamentò da una parte la terra , 

, , . ma i mari Orientali àncora di Babilonia , s’ invo- 
, ^liaffe d’ impadronirli ancora della. Pàleftina per di- 

ftender 






/ 

Lìb.II. Gap. ' ^405^ . 4.- 

ftender T Impero fu i mari d’ Occidente . Infatti 1 ’ 

Impero de’ Fenici in Occidente fu afTai più poffen- 
te, e più ftefo che non quel di Babilonia in Orleiv 
te , come ci accadere forfè di moftrare altrove . 

VI. I Greci han dato talvolta a’ Giganti il no- ' 

medi Titani, ciocché è una pruova evidente , che 
quella ftoria , e le favole con cui quella ftoria i Poe- 
ti adornarono , l’ebbero eglino dalla Scrittura , e 
dalla Palellina . Imper«oechè quella parola Th in ♦ 
Ebreo lignifica fango • e dal fango , o dalla terra 
vollero appunto formati i Giganti ; cofurchè quelli 
tre nomi Titanes^ anno lo ftelfo fignifi-^’ 3 ‘P* 

cato, e fignificano i figli della teiTa. Diodoro di 
Sicilia efponendo la Teologia degli Atlantldi^ c^ 
abitavan le colle del mar AtlanticO,dice che per loro 
avvifo i Titani eran figli d’Urano, ediTitea, che 
loro diede il fuo nome , ed ella prete quello di terra. 
Commune T itanum nomen a T ttaa matre ufurpabant . 

Titaa autem pofi mortem in Deos velata y Tellurts no- 
men accepit . Cioè quelli Giganti eran figli del Cie- 
lo, e della Terra , e’I nome loro di Titani veniva 
dalla terra, o dal fango,, che gli Ebrei chiamano 
Tit . Siccome i Giganti furon prima del Diluvio, ed 
i Gentili , che in parte apprefa n’avean la lloria , 
non fapean la vera loro genealogia , li fecero figli 
d’ Urano , e di Titea , cioè del Cielo , e della 
Terra . ' 


. VII. Dice inoltre quello medelimo llorico , che jr _ 
gli abitatori dell’Ifola di Creta attribuivano alla 354. 
loro Ifola la produzion de’ Titani , ^li del Cielo , - 
e della Terra . Ma fi sà altronde, talmente la llo- 
ria , e la favola elTere paflata dall’ Oriente in Occi- '' 
dente, che ciafeheduna Nazione coll’ andar del 
tempo fijperfuafe, e volle perfuadere al rimanente 
del Mondo, eh’ ella fola era il vero luogo della pri- 
ma origine , e del nal'cimento di quelle favole . Gli 
> O _ abi- 


^ H 


/ . 


HO Della Lettura di Poeti 
«bitanti di Creta effendo i piìi vicini , cd i piii efpo- 
fti alle navigazioni de’ Fenicj , da elfi venfimilmen- 
tc ebbero tal l'orta di merci prima ancor de Greci , 
i quali l’ebbero efli pure prima degritaliani . (^in- 
di lo fteflb Diodoro dice non molto dopo, chela 
Frigia a vea i fuoi Giganti , la Macedonia i luoi , e 
r Italia volle’ averne aneli’ efla ne’ fuoi campi , det- 
ti Flegrei da’ fuochi continui , che vi fimanténgo- 
. no fenza confumarfi . Novum cum Giganttbus belluria 
td Pallenem in Macedonia , & in campts balta , qut 

Pblegrai a confiagratione olim dicuntur y &c. Per 

idem tempus Gigantes in Creta Mylinus , in Pbr^gta 

Typhon. Oltre la vanità naturale degli uormni , che 

eli muove ad appropriare a fe fteffi , o alla^ patria 
^ tutto ciò , che oflervan di maravigliofo neU altre ; 
vi fon certi paefi anco pili degl altri inclinati a pa- 

fcerfi di quefta vana gloria , a cagione de’ ipomi , o 
delle campagne memorabili per gl’ meend) loro m- 
turali , continui , e non pertanto maravigliolilti- 
mi . Tali èrano i Campi Flegrei in Italia , non men 
che il Mongibello in Sicilia , ed una gran parte del- 
la Frigia , che quindi avea prefo il nome di bacia- 
ta x»T 3 »tfJta<yft«yj/ . Il nome di Frigia figninca la 
fteffa cofa . Parve bella agl’inventori di favole 1 oc- 
cafion di dire , che in ogni luogo ardeano ancora i 
Giganti nelle fiamme di fulmini vendicatori del 
Cielo accefe per punire i loro delitti . Parlando 
Giuaino de’ Tartefsj di Spagna , accenna il luogo , 
ov’ era feguito il tombattiracnto de’ Titani contra 
gli Dei : Saltus vero Tarteffiorum , in quibus Tttanas 
^ ^’bellum adverfas Deos geffiffe prodttur ^ tncoluere Cure- 
tes . Fu da’ Fenicj fondata la Colonia di Tarteno , 
che è lo fteflb nome , che il Tarfis delle Scritture ^ 

c vi avean difegnati de’ luoghi , cui diedero nomi 
fomiglianti a quelli di Fenicia: ficcòme faceano ; 
Romani delle loro Colonie tante immagini di Ro- 
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Dia . I Tintili di Spagna non erau dunque , che una 
• copia di quelli della Fenicia .. . ' , ^ 

, Vili. In quella opinione ci confernia Paufa- 
nia i parlando dell’ Arcadia , ,e di un luogo , dpve 
• lìfciva fuoco dalia terra . Die’ Egli , che gli Arcadi 
credeano aveflero in quello fteflo luogo combattuto 
i Giganti, e perciò vi foleanfareogn*announSa;> 
crificio a i fulmini , e alle tempefte . Proxime ignis g. 
erumpit, Vulgatvm inter >^rcades ejl GIgantes boc in p, 
loco , non autem. ad T brada Pallenen , cttm Diis pra- 
liatos. Rem tta^edivinamibifulguribusj procellis^^ , ■' 
0 “ tonitribus fadunt . , ^ 

IX. PaflTa in appreffo quello Storico a’ fenti- 
menti d’ Omero, e d’Efiodo in propofito, de’ Gi- 
ganti ^ e noi non polEam far meglio , che feguirlo , 
per ritornar poi a’ Poeti Latini , da’ quali incomin- 
ciato abbiam quello Capitolo . In gena'ale offerva 
Aulo Gelilo , che Omero fu di parere , che un tem- 
po gli uomini folfero di piò alta Hatura , che non lo 
fono prefentemente . ,Ck) non dice Aulo Gellio*tb ' 
non dopo aver riferito quel che narra ErodotO' del •' ' i 

corpo del Gigante Orelle,_che fu trovato, di fette 
cubiti, cioè di più di dodici piedi. Herodotus bomo L. 3. c, 
fabulator in primo Uijìoriarum , inventum effe fub ter - 1 o. 
aa fcripjit Orefiis corpus , cubica longitudinis babens fe- 
ptem , qua f aduni pedes diuodeetm , & quadr antem , 

Nifi fi ^ ut Honterus opinatus eji y vafiiora y. prolido- 
raque fuerint corpora hominum antiquorum , nube 
qu^tfì j am Mando fenefeentOy rerum y atque bominum ■ ■ 
decrementa funi . Molto felicemente Virgilio imitò 
i verfi d’ Omero in quello : > „ , 

Qualia Hunc hominum produdt, corpora tellus . Vid^u- 

Giovenale efpreflfeil fentimento d’ Omero, in quelli gufi, ci- 
due verfi: , 

ti am genus hoc vivo fam decrefeebat Homero • ^ „ r. 1 1 . 
Terra malos botìffnes nunc educai , atque pufiUos , Sat. I J, 
. , O a X, Or 
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X. Or è tempo, che ritorniam a Paufania , il 
quale dice , che Omero In neffun luogo dell’ Ilìade 
. parla de’ Giganti , ma nell’ Odiffea fa che affalifcan 

I l’ armata d’ Ulifle i Leftrigoni uomini affatto Umili 

a’ Giganti , c fa dire al Re de’ Feaci , che i Feaci 
fono parenti degli Dei non mcn , che i Ciclopi , e i 
Giganti . Gigantum quidem Ho^rus nullam omnino 

■ ' • tnentionem fedi in Iliade , In Odjfffea memorat Lejìri^ 

* 1 gonas , Gigantibus perftmiles hommes , Ulj/Jps clajjem 

adortos . Pbeacum etiam Regem dicentem fecit , Phaa- 
ì» <es Deorum propinquos effe f Jìeuti C^yclopas ^ €>* G/- 

gantum progenietn . 

.XI, Ma le Omero poco parlò de’ Giganti , e de* 
Titani, Efiodo par ch’abbia voluto fupplir quello 
' . , difetto . Ci è convenuto nondimeno trovar’ i Gi- 

ganti in'Omero , per ripigliarne piò da lontano , che 
toffe poflìbile , fra’ Gentili la frorìa, eunfrcosìla 
> tradizion loro colle voci fparfe , e colla partecipa- 
zione, che aver poterono, delie noftre Scritture, 
X. 5. p. j^iufania parimente confeffa , che Omero ha parlato 
5*5* de’ Titani, e che n’ ha fatti , come degli Dei Infer- 
nali. Efiodo, poiché nella ftja Teogonia ha favel- 
> 5 ' lato del Caos , e da quello ne ha fatto ufcir non fo- 
lamente i corpi , checompongon l’Univerfo, e in 
appreffo ^li animali , e gli uomini , ma gli Dei an- 
cora , paflTa quindi a’ figli del Cielo , e della Terra : 
^ - Celebrate immortaliumdtvinumgenus fnnper exi/len^ 
ttum y qui Tellure prognati fune y & Cflo JìellatOy 
»04* &c. Terra C^le concumbenj peperit Oceanum, Cp*my 

Hppperionem , Ma quel , che fiegue , è affai pili con- 
forme a’ termini della Scrittura ; %Alii rurfus & Tel” 

- Iure y & C fio prognati funty tres filii magni y Ù“ pra- 
- ■ ■ •validi y non notainandi , Cottufque , Briareufque Gy^ 

■ ’ ‘ » fi'perba proies . Quoì-um centum quidem ma- 

. i i nus ab humeris prorumpebant magna : capita vero uni- 

. <pique quinquaginta j robur autem immenfuniy, vàli- 

dum 
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dum ingenti in fiatura . Quotquot enim Cflo , Tel- ^ 

■Iure procreati funt , potentijjimi funt filiorum . Qui ' 
ben chiaramence fi Vede la grandezza della fiatura, 
le forze, la violenza de’ Giganti , e la loro difpofi- 
zione a tutto intraprendere , fecondo le parole delia 
Scrittura, ciocché i Poeti fignificar vollero colle ' 
cento mani. Quantoal conflitto de’ Giganti co’ Ti- 
cani, che finge in appreflb Efiodo , è una favola, 
che può eflere ad una verità aflài probabile appog- 
giata, cioè, che i Giganti non folo mofler guerra 
agli Dei, ma dopo ancora s’ armaron gli uni contro 
gh altri. Quando Efiodo chiama i Titani Terre- 1 
ftri, Ttrnyxi parche gli fofle ben noto il <^P7* 

vero fignifìcato della parola Titani, che addita la 
loro origine giufia la favola . * - 

XII. Virgilio imitò Efiodo, quando confiderò 

come funefio il quinto giorno della luna , perche in ' 
quello partorì la Terra i Giganti , / ' 

Tumpartu Terra nefando 

• C ptmque, Japetumqae creat , fe%nmque Tfpbaa^ Georg, /. 

EtconjuratosCflumrefiinderefratres. *• . 

T er funt conati imponere Petto ojfam , 

T er Pater extruUos dis/eeit fulmine mòntes,- 
Lo imitò parimente allora , che diede all’ un de’Gl" 
ganci cento mani , e cento feudi , e cinquanta boc* 
che per vomitar torrenti di fuoco . • 

Mgeon y qualts ^ centum cui brachiarUeunt En id l 
Qentenafque manut , quinquaginta oribus ignem 
PeÉloribufque arjìffe , JovU cum fulmine cantra . 

. Tot paribus Jìreperet cljfpeis , totjlringeret enfes. 

DI pinfe altrove i movimenti , e gli sforzi violenti p .. . 
d’ Encelado che ardca feppelhto vivo fotto *- 

Mongibello . . . , , , 

XIII. Orazio anch’ Egli egregiamente hade- 
fcritta la guerra , e la rotta de’ Giganti , aggiugneqj 

dqvi una bellilÉoia moralità , onde apprendiamo ' . ' 

O ì ^ ' che ' 
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che l’anima di quella favola, e dì quella ftoriafe 
quella verità , che per quanto fieno grandi l’ umane 
forze , fe dalla giullizia , e dalla prudenza accom« 
paenate non Tono , ad altro non fervono , che a di- 


^ urugger le llefle . 

Li^. 3 . yjs confila expers mole ruh fua ' 

Od. 4 » Vim temperatam Dei quoque provehunt 

V. Inmajus. lidetn odere vires , ■- 
„ • \ i Onme nefas anitno moventes 

Tejiis mearumeentimanusGigas 
Sententiarum notus . ’ ' 

£ I Lucano ne deduce un’ altra moralità , che la gran- 
„ 3 5 * dezza , e la tranquillità’de’ grand’ Imperj è il frutto 
• . * , di molli llenti , ‘ e di molte inquietudini . 

, Magnoque eterno parantur 

Regna Dio ; Cflùmque fuo fervire Tonanti 
L. 1t p^j^nifilfvorumpotuitpojl bella Gigantum . * 

V., i5®*ciaudiano vuol ^ che le feoflej e gl’incendj. del 
Monte Etna‘ fieno eterni, e gloriofi contralfegni 
ptu Pro- trionfo della potenza , e della giullizia divina fu 
de’ Giganti nemici riportato: ' • , 

* JEtna Giganteos nunquam tachura triumphos . - 

Encèladi Bufium , 

GiuRoè, e religiofo ancora ilpcnfiero, di conC- 
derar rutti quélli luoghi , o monti o terra , che man. 

' danfuocoj come immagini del fuoco eterno, cui 
; giullamenre fono gHEmpj condannati perfempre 
' . in pena de’ loro delitti . Quell’ è verità delU Scrit- 
* tura, quello’ Il fenfo della favola de’ Giganti, e de* 
Titani , e il frutto di ciò , che vi ha di vero , e di 

■^llorico in quello racconto, che la vergogna, il fuo* 

. co‘, e ìacondahnagione eterna è inevitabile a tutti 
coloro , che non polTono opporfi a Dio , fenza fec 
violenza alla propia natiira. Quid enim ejlaliud t 
Ì.</eXtf*diceCicerone, Gigàntum mere bellare cum Piis t nifi 
natura repugnare ? ' ' " 

‘ r, ^ XIV. Po- 
V «A ^ 
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XIV. Porrcm fine a quello Capitolo con quello • , • 
rifleflb , che febbene i Poeti da noi citati , par che ' 

.piuttofto ci abbian rapprefentati i Giganti che furon 
prima del Diluvio , e non quelli, che vennero do- 
po , certa cofa è nondimeno , che la famofa Gigan- 
tomachia , e lo ftrano attentato di alzar monti fo- , . 

pra monti aflài piìi s alTomiglia all’ audace imprefa > ' . 

della Torre di Babele. Non fo fe tanto fieno ben 

fondate, quanto fon fottili le olTervazioni fatte da > 

'alcuni filile parole della Scrittura , c principalmen- . .. ' •’ 

te fili tello Ebreo , e filila conformità di quello col- . 

le poetiche narrazioni de’ Giganti . Parlando la Gtttff ■ 
Scrittura di Nemrod , dice eh era ufcito da quella m, - 
terra, Exiens de terra illa ^ Ovidio diffe, che i Gi- 
ganti eran nati dalla terrà . La Scrittura dice , che 
Nemrod fu un poflente Gigante, ed un’ardente Cac- 
ciatore contra il Signore , Gigas venator (entra Do» 
minum : e i Poeti narran la guerra de’ Giganti con- 
tro gli Dei. Narra la Scrittura, che Nemrod, ei 
fuoi compagni vollero aliar una torre , la di cui ci- 
ma toccaife il Cielo, e i Poeti ci rapprefentano quel-' 
la (frana imprelà de’ Giganti intenti ad alzar monti 
gli uni fopra gli altri infino al Cielo . Dice la Scrit- ’ 

^ra, che Dio diflipò quelli audaci-, e febbenciò 
facelTe in una maniera affai mite , confondendole 
loro lingue : la frafe Ebraica nondimeno può fignifi- ^ ^ 
care ancora una diffipazion violenta , con fulmini, 
e con tempefta . 

XV. Bochart , e Voffio portano parimente Becb, ’ 
opinione, che il Gigante Og della fecittura fia WGeog.fa- 
Tifone , o il Tifeo de’ Poeti • mentre la parola er. pan. 
Ebraica og , e la parola Greca rv^ fignifìcan lo 1. l.i.c. 
fleffo, cioè, ardere. Virgilio determina il yero 15. 
luogo, dove fu Tifone percoffo dal fulmine in So- L.l.c. 
ria • Durutnque cubile Inarime f Jovis imperiis impo- l 6 . 

Jìa Tipbm* E ÌB CÌ 5 Virgilio imitò Omero, che ^néid. 

'' diffe /. p. 
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. difle atterrato da’ fulmini Tifeo in Soria che nelle 
'fcr.tture appeliafi anco •Aram , e da’ profani %Ara» 
maa . Queue Ibno le parole d’ Omero ; In •Arimis^ 
ubi dictintTiphiei effe cubilìa ; PÌy ^ odi (pxoz 

Tv^'x^T. l'fxixem evyxf . V irgi lio probabilmente vol- 
X.5 .Me. le d ’ Inarime formarne un’ Ilbla , che fervifle di fe- - 
taw. V. polcro a Tifeo , come il Mongibello ad Encelado , 
320. fecondo la deferizion^d’ Ovidio , in cui nondimeno 
accenna Tifeo in vece d’ Encelado . Ma la verità è » 

' Strab. che Omero per quefta parola lotArimis intefe la 
X 17. Soria • come feguendo Poflidonio lo fpiega Strabo- 
, ne: JNominat etiam *Arimos Homerus ^ quos Pojfido» 
nius docet effe accipiendos , non locum aliquem Syrite , 
•vel Cilteia , Del alius terree , fed Syriam ipfam . »Ari- 
mai emm funi , qui in ea habitant , & fortaffe Oraci 
tot .Aramaos , vel •Arimos vocabant . 

XVI. Quello è un argomento fortiflimo per 
credere , che il combattimento de’ Giganti fia f&- 
'guito in Soria , e cheilReOg della Scrittura fia il 
Tifeo de’ Poeti , che dall’ Oriente le favole in Qc- 
cidente trafportarono , ed han feppelliti de’Giganti, 
dovunque eranvi montagne eternamente ardenti , 
o v’ ei-an luoghi chiamati da’ Greci (pXtypxtxg , ^ 
cagione del continuo fuoco , che mandano . 

^ biam detto , che la ragione fece porre de’ Giganti 

1 nella Soria, ncll’Arcpdfa, nella Tracia, o nella 
Macedonia , nella Sicilia , e ne’Campi Flegrei dell’ 

• . Italia. Ma nonabbiam provato ancora, che fra 
. ^ quelli luoghi noverar debba!! ancora Pallcne in 1 

( Tracia. Ecconeunargomento^nelleparoled’Euo 
7 »//^. 2. dazio fopra Omero : Pallene ejl urbs T brucia^ & 
lliad. peninfula trianguiaris , etiam Pbltgraa dibla , ubi 
Hercules pugnavit adverfus Oigantes , , ' 
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Delle quattro Età del Mondo fecondo 1 Poeti Greci, 
e Latini , che le riflringon anco a due , T Età 
dell’oro , dell’innocenza., e della felicità 
i '• innanzi il peccato, e l’età di ferro, 

- di fcelleragini , e di calamità 
, . dopo il peccato de’ primi • > - 

. . uomini. 1 . 



I. Defcri^on deW Età > delf oro ^ 0 itmocen^ 

• fecondo Ovidio . 

II. Sue cenfortnità colla Scrittura , 

- III. Defcri^ione della feconda età. 

IV. Defcri^ione della ter^a f e quarta Età , 
'Conformità colla Storia della Scrittura , 

' VI**' Nella età dell' oro, non fi gujlava carne df 
.animali, • 

VII. £ altre Nazioni d attribuiron anch] ejfe urd 
età (f oro ne' loro principj , * 

Vili. Molto avvedutamente rijlrinfe Virgilio le 
quattro Età a due , /’ una prima , /’ altra dopo tl pec- 
cato . . 

, IX. X. Lojleffohan fatto Seneca', ‘e Giovenale, 
XI. Sentimenti di Claudi ano . 

XIL Defcrigioni di varie età fecondo EJtodo . 
XIII. La prima donna dal Serpente ingannata. 
Gl incanti de Serpenti, e le predizioni fatte per-mezzo 

di quelli. , ^ 

' 1 

• •' » che n’ infegna la Scrittura intorno 

. „ r innocenza , c la felicità , in cui Dio 
creòi oomo, la depravazione dell’uman genere; 
che fi meritò in fine il Diluvio , e la riparazione 
leguita dopo il Diluvio , par che abbia dato oeca« 

. fione 
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Conc a quel , che han detto i Poeti delle (Quattro 
Età del Mondo. Leggiadramente, ce le delcrive 
Ovidio , ed ecco con ouai colori dipinge T Età dell* 
oroy che è queUa dclrinnocenza . , 

1” ^urea prima fata e/l atas y qua vindice nuli» 

Metam, Sponte fua , /ine lege , fidem reBumque colebat . 
t;.88. PaerM metufque aberant , nec verba minacia fixo 

JEre legebàntur y 'nec fupplex turba timebat 
Judicis ora fui y fed erant fine vittdice futi . 

Quell’ è la prima innocenza , che non era nè da 
leggi, nè da Giudici governata , nè da timor di pe- 
ne, ma da’ lumi naturali della ragione, dall’ at- 
trattive della bellezza della giuHizia , e dalle pure 
virtuofe inclinazioni , che nel fondo del'cuore'im- 
preffe avea il Creatore . Le navigazioni , le fortifi- 
cazioni di Piazze , l’armi', e le guerre nè eran co- 
nofciute ,nè potean aver luogo in mezzo alla calma, 
cd alla placidezza- di queua primiera felicità. I 
frutti della terra fenza travaglio , e (lento fommi- 
nillravan grato , e femplìce nutrimento agli uomi- 
ni ,' elTendo per fe (leflà la terra fecondiffima , e 
fcorrehdo d’ ogni banda rufcelli di latte , e di 
miele ; > . ■ / > 

J^ondum cafd fuis peregrinum ut viferet orbem 
JdontibuSy in liquidai pinùs defcenderat undas , 
&c. 

MSollia Jheura peragebant otta gentes . &‘c. ' 
Cotttentique ciìfis nullo cogente creatit y - 
^ ^rbuteot fatui , montanaque fragra legebant, 
&c. 


1/Iox etiam frugei tellui inarata ferebat . c. 

Plumina Jam laBii , jamflumina neBaris ibant « 
li. Non credo, che poflà idearli defcrizione 
pih fomigliante a quella , che ha fàtto Mosè delló 
Rato della prima innocenza dell’ uomo , della pietà 
iiia, della Rèligione^ della feliàtà, delParadife 

ter- 
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terrcftrè, della bellezza, e della coltura di quel 
giardino di delizi? . Confeflb che la ragion naturale 
ci fa veder chiariffimamente , eh’ effen do l’uomo 
r opra piu eccellente delle mani di Dio fra le nature 
corporee , non dovea ufeir dalle mani di quel divi- 
no Artefice , fe fion colmo di tutte quelle doti , c 
di quelle perfezioni , che alla fua natura conven- 
gono . Ma quello appunto è ciò \ che piu fovente j 
c con maggior diletto oedupar dehbe i noftri penfie- 
ri , cioè quella maravigliofa conformità fra le verità 
delia Scrittura j e i lumi naturali della ragione , a 
fien quelle verità, o quelli lumi, ofienl’une, e 
gli altri infieme', ciocché fembra più verifimile, 
che abbiano all’ opere de’ Poeti tanti e così belli or- 
namenti communicati , ' e tante malTime di verità , 
elàpienza. > “ 

III. Segue appreflo la feconda età nomata l’Età 
d’ Argento , in cui la Primavera non fu più la fola 
flagione di tutto l’ anno , feguita da tre altre men 
comode , e men belle ; e, in cui la terra incominciò 
a negare i fuoi frutti , fe col travaglio di una lungà 
coltura non fi guadagnavano * in cui finalmente ii 
refero neceflarie agli uomini , e velli , e cafe , co- 
ilretti a darli all’ arti per provedere a’ bifognì della 
«atura. ' . 


Sub jit argentea proles . > • ' 

»/furo eietenor , fulvo pretiofiór /ere . '■ 

Jùpiter antiqui contraxit tempora verìs. t^c, ' ' 

' ■ Tuneprimum fubjere dotnos y domus antra fue» 

runt . . - ' . 

Semina tuneprimum lon^is cerealta fulcis ^ 

^ •• O brut a funt , preffique jugogemuere juvenei . 
Scorgefi qui , come dopo il peccato fu cacciato il 
primo uomo dal terrellre Paradifo ; in cui regnava 
utt’ eterna Primavera , e abitando in Taltri paelì.J 
dovcaltemavan le quattro flagioni , la terra pari- 
• xnee- 
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mente non producea , che rpine, fe inaaffiata nòta 
era del ludor degli uomini , da Dio a quel penofo 
travaglio condannati . 

IV. L’ altre due età y cioè quella di Rronzo , e 
quella di Ferro degenerarono ancor pili , e s’àbban* 
donarono 'finalmente ad ogni forti di violenze, e 
d’ impurità • fi diè di piglio all’ armi , fi divifer le 
terre , fi pafsò il mare , fi penetrò fin dentro le vi- 
feere della terra , per trarne l’oro, eil.ferro, in- 
Arumenti dell’avarizia, e 'della violenza, i viz| 
giùnfero aU’eAremo, nè fi poterono efpiarc, che 
col Diluvio . 

T ertia pojl illas fuccejjit abenea proles , 

Saviar ìngeniis ^ ad borrida promptior arma jì 

Ncc fceUrata tatnen . De duro ejì ultima ferród 
Protinus irrumpit vena pejoris in avum < 

Omne nefas &“c. 

; Veladabantventis j noe adhuc bene novetat illos 
. , . Novità, 

, ; Communemque prius , ceu lumina folis , auras^ 

Cautus humum Ungo fignavìt limite menfor . 

^ , Mffodiuntur opes , irritamento malorum , ■. 

jamque nocens ferrum , ferroque nocentius aurum 
, Prodierat , prodit bellum , quod pugnai utroque 
ViBa jacet pietas . Terras %^jìrea rèliquit . _ 

V. Non vi ha certamente meno di conformità 
fra queAo racconto d ’ Ovidio , e ciò che leggiam 
nella Scrittura , npn tanto in riguardo alla deprava^ 
zione degli uomini , i coAumi de’ quali divenner 
Tempre di giorno in giorno peggiori , ma quanto 
ancora alla Aefià invenzione dell’arti , che fervono 
al piacere, alla violenza , o alle pofitive necefiirà 
della vita. Narra Mosè, còmene’tempi raedefimt 
di queAe due età innanzi il Diluvio, c’incominciò 
a far delle tende , degl’inArumenti di mufica, dell* 
òpere di ferro , e d’ ;)cciajo , a filar lane , e a teffet: 

drap- 
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drappi . Gettuh %Ada Jabel , qui fuit pater habitan- QemL ci 
tium intentoriis'. Et nomen fratris ejusjuhal; *pfi ^ '** 
fuit pater canentium cithara atque organo , Sella quo» 
que genmt Tubalcain ^ qui fuit malleator tyfaberih 
tun^a opera (tris f & ferri . Soror vero Tubakai» Noe» 
ma . Non a cafo accennafi dalla Scrittura quefto nó- 
me della forella diTubalcairt, e fi crede, eh’ Ella 
fia fiata la prima inventrice di tutti que’lavori , che 
fogliono far le donne colle propie mani . Ma quella ^ ^ r 
■è una femplice congettura . Quefio è certo , che ‘ ^ 
quelli , che fono nominati da Mosè , e che' furono ' ‘ 

i primi inventori di tutte l’arti, eran dilcendenti • 
di Caino , e per confeguenza nel numero di coloro, 
che la Scrittura tratta da Empj . Laónde non lenza 
ragione attribuiron l’ arti i Poeti alla fola Età di 
ferro, in cui l’empietà regnava impunemente. 

V I. Lo fteflb Ovidio fa dir altrove a Pitagora , 
che conviene afiefterfi dalla carne degli animali,, ' 
perchè nell’ Età dell’oro non viveafi , che di frutti -, ^ 
non v’ elTendo allora nè Cacciatori , riè pefeatori , 

. molto meno omicidi • verifimile eflendo , che non 
fiafiincominciatoafpargere. fangueumano, fenon ’ » 
dopo verfato quello delle beftie . ^ 

»Atvetus illa ^tas , '(ui fecimus <Aurea nomen , 4 . 

F atibus arboreis y & 'quas ìiumus educat herbis 
Fortunata fuit y nec poUurt ora cruore . Ù“c. 

Primaque aZeede ferarum 
I Ineahiijfe putem macùlatum fanguine ferrùm . 

Nulla vi ha di piu conforme alla Scritturà . Quan- 
do Iddio creò l’uomo,' non diegli che frutti'^ cà 
erbe per fuo fofienimento ; dopo il Diluvio gli pcr- 
mife la carne degli animali da cui probabilmente 
innanzi ’l Diluvio i men religiofi non s’ afiennero . 

Troppo è dijflficile che per altrocanale fia venuto in 
cognizione Pitagora di quefie verità della Scrittura, 
che per quello della Tfadizione ^ i .. 

VII. Sic. . 
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VII. Siccome abbiam detto che le fàvole fono 
fiate da’ Poeti trapiantate in tutte le Nazioni , eh* 
ebbero in qualche pregio la Poefia così quefta Età 
deli’ prò , e dell’ innocenza , fe loro prefliara fede , 
fu a molte Naiioni comune. Dice altrove lo fteffo 
Ovidio , che a tempi di Giano , e di Saturno go- 
deafi in Italia la converfazion degli Dei , l’ inno- 
cenza, la giuHizìa, la pace., e tutti gli altri Van- 
taci delL’età dell’oro . Così fa che parli Giano : 
Tuacego regnabam , patiens cum terra Deoruti^ 
Ejjet , bumanis Numina mijìa locis . 

IJondum jujìitiam facinus mortale fugarat , 

Ultima de fuperis illa reliquit bumum . 

Proque meta populum fine vi pudor ipfe ìCgebat-^ 

^ Nullus erat tuflis reddere jura labor . 

PJil mi hi (um bello , pacern pojlefque turbar y&c» 

Era quello il fecolo d’ oro dell’ Italia allora che vi 
yegnavan Giano, e Saturno. Vediam ora quello 
degli Arcadi-^ che fi facean più antichi della Luna , 
e tu Giove, che pofe fine all’età dell’oro, ponendq 
fine al regnQ«di Saturno . . , 

, ^ntej ovem genitum terras habùfffe feruntur 
^rcadesx & Luna gens priw illa fuit . > 

^ Vitaferafmilis, nt^los agitata per ufusy 
Jfrtis adhuc expers, & rude vulgus erat . 

Pro domibus frondes norant , ,profrugibus berbaSy 
JNeHar eraippltait baufta duabus aqua . 

IJullus anhelabat fub adunco vomere taums , 

-, TJulla fub imperio terra colentis erat . r 
Ecco uno fchizzo della femplicità , dell’ innocenza, 
e della felicità dell’età prima. Ma fepiìida.vicino 
fi confiderà', non è che un ritratto al naturale 
primi t^pi d’una novella popolazione . Vi fi vive 
alla buona, e femplicemente , fenza leggi , fenza 
-Magiftrati, colla fola buona fede , fenz’ arti, d 
fenza coltivar molto la terra^^ch’ è per fc fecondif- 
. - yV " ' fi™* 
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finia per que’ pochi , che incomijiciano ad abitarla-# 

Altro per mio avvilo non fu l’ Età dell’ oro in Italia 
in tempo di Saturno ; ma i Latiili , che intefo aveà« 
no ciò che i Greci avean narrato della loro Età dell* 
oro ne’ primi tempi fotto Saturno, vollero farli ono- 
re con quelle ftefle favole , e fi finfero- la fuga di S^ 
turno , e la di Lui venuta in Italia . Par che Ovi- Ovid. 
dio in ciò convenga , quando dilfe in generale , che FaftJ^ 
gli uomini un tempo non vivean , che di latte , e v. 370, 
d’erbe, fenza pigliarli gran penfiero di coltivar la 375, 
terra. , • . 

- - LaSle mero veteres ujt memorantur , berbis ^ 

' Spentefuafi'quas terra ferebat . 

MeJ^ erant primis viridfis mortalibus berbtx . 

Q«as tellus nullo folUcitante àabat . •> - 
Orazio non fi diparte da quello fentimcnto nelle fuc «iwvrt. ■ 
Satire , fe non cHe E’ non dillingue la prima popò- 
laziond’ un paefe innanzi difabitato,' dàlia prima 
creazione degli uomini . Diverfamente non parla 
Lucrezio . . • Lutret, 

Vili. Virgilio due fole Età ha dillinte j l’una^'S» 

J >rima del regno di Giove , P altra dopo j mentre 
otto il regno di Giove avvenne , che incominciofli 
a dividere, e a coltivar- la terra che dianzi tutto 
fomminillrava in comune. 

*/fnte Jovem nulli fubigebant arva colom , 

^ IHeJignare quidem ^ autpartiri limite camputn 

Faserat. In medium quterebant ^ ipfaque telius^^^S* 
Omnia liberiùs nulle pofeente ferebat . ■ ». I » 

Allora fu , che Giove condannò gK uomini ad qna 
dura , e faticofa vita , onde la neceffità gli aguzzali^ 
l’ingegno per l’invenzione dell’arti . 

Ut varias ufus meditando extunderet artes , 

T um varile veneri artes . Labor omtfia vincit , 

Improbus , & duris urgens in rebus egeftas . 

Farmi quella narrazion di Vii^ilio afiai.piU giulla , 

epih • ' 
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e più ragionevole di quella d’ Ovidio, fenonvo- 
gliamdire, che quella d’ Ovidio venga adeflerlo 
Iteflb , confondendo tutte tre V ultime eca in una , 
in cui poffon eflervi diverfì gradi di malizia. Av« 
vegnachè in fine la Scrittura , e la ragion naturale 
n’ infegnano effer giuflo , che ufcendo l’ uoino'dalle 
mani di Dio d* una pietà dotato , ed' una innocenza 
fenza pari, godelfe una pace, ed una felicita alla 
fua innocenza corrilpondente , infinattantoché per- 
, ftlleva in quella ; ma che fe mai dalle regole del 
glufto, e dalle leggi del Creatore dipartivali, per-^ 
deife la felicità , alla lòia giufiizia dovuta , caden- 
do in tali amarezze , ed angufiie , che lo facelfero 
rientrar in fe fieffo , per meritarfi cogli (lenti d’ una 
> vita travagliofa, e penitente, d’eflere nella pri- 
^ *''* mieta innocenza , e felicità rifiabilito. Quella è la 

verità certa incontrallabile , che quafi da lungi vi- 
^ ■ dero i Poeti , e che la Criftiana T eologia appoggia- 
ta alle Sci'itture divine ,' al lume della ragione , ed 
alle regole evidenti dell’equità, pubblicamente al 
Mondo dichiara . Imperciocchèda legge dell’equità 
vuole manifedamente , che la felicità ai giudi fia 
riferbaca , cche mai l’ empio non fia felice , le non 
allora, cheopprefTo dalle calamità, concepirà un 
falutevole pentimento de’diioi falli, e ritornandoti 
, innocente , riacquiderà la primiera felicità . 

IX. A quedi fentimenti' s’ attenneSeneCa non 
‘ ‘ ^ didinguendo , fe non le due età dell’ uom giudo , e 
' - felice , e dell’uomo ingiudo , ed infelice : cioè dell* 
Età dell’oro <, e di quella di ferro . Ecco l’Età d’oro 
de’ giudi felici , • 

Et tejle Caelo vivit . 'Hoc equidem reor 
yixiffie ritti , prima quos mixtos Deis 
Prefudit atat , Nultas bis auri fuit 
Cacus Cupido . Hullus in campo Sacer 
Divifit agrosarbiterpopidi lapis y&f* 

Sed 
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Sed arva per fe fata , pofcentes niljil 
Pavere gentes . ‘Silva nativas opes , 

Et opaca dederìht antra nativas domos . 

Dopo l’età deir oro, o dell’ innocenza mai fempre 
felice, feoue l’età di ferro,’ o deU’empietà ma> 
fempre Infelice , 

^ Rupere fadus intpius lucri furor 

Et ira praceps , quaque fuccenfus agtp 
Libido mentes , V mit imperii Jìtis 
Cruenta , FaSlus prada majori minor . 

Pro }ure vires effe . T um primum manu 
Bell are , f^c. Invenit artes bellicùs Mavors 
novas , 

Et mille formas mortis . Hinc terras cruor 
Infecit omnesfufus , Ù’c. 

Veggonfi qui gli eccefli de’viz), e tutte legiufte 
pene, che gli vengono appreflb . E come fe aveller 
faputo i Poeti , che la prima ad elTer fgdotta fu la 
donna, che tralfe l’ uomo al peccato, ecco ciò die 
2 ggiugne Seneca . 

Sedduxmalorum f amina, hac fcelerum artifex ' . 
Obfedit animos . ' 

X. Giovenale ha feguita la dillinzione delle 
quattro età, ma le ha poi riftrette Egli medefimo a 
due , dicendo , che gli adulter j ebber principio nell’ r a 

età d’ argento fotto Giove , c che Giove fteffo ne fu 
l’autore . 

Quippe aliter fune orbe novo , caloque recenti ^ 

V ivebant htìmines &'c. 

Multa pudicitià veteris vejligia forfan , 

. *^ut ahqua extiterant , eS?' fub fave , fub fave 
nondum 
Barbato &c. 

Omne aliud crimenmiox ferrea protulit atàs \ L. 3 . de 

Viderunt primos argentea Sacula Macbos . 

Claudiano introduce Giove a giudi ficarli-^*'^/^'i?’ 
P d’aver 'i'* só. 
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d' avv V coftrctti gli uomini colle nccefifità della vita 
a baiuiir il pigro ozio , in cui vivcano fotte Satur- 
ilo, a coltivar la terra ifterilitat, a coltivar Tarti 
c a J t'fcrcitar col travaglio , e colla paziènza molte 
vihu : • 


Saturnia poflquam 
Ctia , ignavi fenium cognovimtts JEvi , 

, Sopito/que di'ti populos torpore paterno 
SoUicita placuit Jiimulis impellere vita. 

Haud equidem invideo ^ nee enim lìvefeere fas 


F il watiffe Deos . Sed quid dijfuafor bonefli 
Luìius , Ò‘ hùmanas obltmat copia mentes ? 
ProrKcet ut fegnes animoty rerum que remot as 
Jngenìofa vias paulatim exploret egejlas ? 

Vtque artis pariatjòlertia y nutriat ufus. 

' è infallibile, cheilripofo, la tranquillità, 1* 

, abbondanza di tutto fenza (lento , e la felicità fono 
tanto pericolbfe all’ uomo dopo il peccato , quanto 
crangli vanta^Iofe nello (lato della fua prima inno- 
cenza, quanucra fantamcnce, c con piacere im- 
merfo nella contemplazione dcll^eterna verità , eh* 
è come l’anima del Paradifo lerredre. Fu perciò 
nccelTarìo , che dopò il peccato fuccedefPe quell’ al- 
tra età di dento , e d’ afhinno . Ma quedo ragiona- 
mento ci fcuopre un’altra verità, cioè la cura, che 
' Dio li pigliò dopo il Diluvio , di obbligar gli uomi- 
ni a kpararlì gli uni dagli altri , e a (paigeru in ogni 
parte a popolare il Mondo ; 

Cur cawpos borrere Jìtu , dumifque repleri 
Rura velino , nullis exomemfruSibus annum? 

XII. Efiodo , che di molti fecoll ha preceduti 
^ tutti quedi Poeti Latini didìnfe prima di loro 
tre Età i e rapprefentò le tre prime in una 
mer V. maniera affai Somigliante a quella, d’ Ovidio , no- 
mandole parimente fccoU d^Oro, d’ Amento,, c 
, ' . " - d’Ae- 
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d’AcciaJo.Del quarto ne fa un fecolo di gluftizia,e di 
valore , dopo il quale ne diftingue degli altri anco- 
ra ? Quefta quarta età d’ Efiodo potrebb’ effere per 
avventura quella di Noè , che fu come una rinno- 
vazione dell’ innocenza . Nè farebbe quello il folo 
luogo, in cui Efiodo avelfe colto nel vero * aven- 
do altrove chiaramente’dato a conofcere , che per 
mezzo d’ una donna eranfi introdotti i mali nel 
Mondo . Sed mulier mantbus magnum operculum cum 
dimovijfet , difperftt , hcminibus autem immijìt curas 
graves , Quefto è l’ elogio , che fa a Pandora , la 

J irima di tutte le donne formate dalla mano di Dio * 
il di che altri Poeti al riferir di Paulania anno fe- 
guito Efiodo . 

XIII. E ficcome non fu la donna fola , ma il 
ferpente ancora , che ài peccato apri la llrada nel 
mondo con quella falfa predizione, ches’Evagu- 
ftato avelfe il vietato frutto , gli uomini fi farebber 
fatti fomiglianti agli Dei immortali * par che a’ Poe- 
ti non folle q^uella verità del tutto ignota . Quindi 
fi m'olfero a far intervenire il Serpente in buona par- 
te delle predizioni . Ovidio ha prelb dall’ Iliade ciò, 
eh’ E’ narra del Serpente , che ufeendo ‘dall’ altare 
'monti fu di un’albero , dove ingojatifi otto pulci- 
ni nel nido infiem colla madre , porfe occafione all’ 
Indovino Calcante di predire all’ armata Greca a 
lui prefente , che l’ alfedio di T roja farebbe durato 
nov’anni, ma che'in fine Troja’ farebbe cadu^ta. 
Serpere cfruleum Danai videre Draconeni in platanum 
€if'c. veri providus augur Teftorides^ Vtneemus y 
ait y fed erìt noflri mòra longà labori s y atque novem 
volucres de belli digerii annos . Narra altrove lo ftef^ 
fo Poeta come Efculapio prefe forma di Serpente 
pervenir da Epidauro a Roma, In Serpente Deus 
pranùntia Jibila mifit , €>*<■. Seneca fa entrar tutt’ i 
Serpenti negl’ incanti di Medea , e dillihtameate 
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.Dilla Lettura àe Poeti 

quello da lei incantato , c fopito , per pigUarfi im- 
punemente il vello d’oro: Sopite primum catiubva 
* Scrpens meis . Pojlquam vocavtt omne Serpentimge- 
V '' anch’ Egli ha fatto menzione d’in- 

^ ^ 'canti di Serpenti . , 

Vipereo generi ^ &"graviter fpirantibus Hf^ris 
Spargere qui fomnos cantuque manuque folebaf. 
Tzetzez fu di parere, che la favola d’ Orfeo, il 
quale ritolfe all’ Inferno la fua moglie Euridice , eh’ 
era Hata morficata da dn Serpente , fu di ciò fonda- 
ta folTe, che quel Poeta aveffe faputo incantar il 
Chiliaà. Serpente : angue ipfam revera morfam , de vi~ 

1 . 'HtJÌ. ta periflitantem incantationibas , quas noverai , ^ fo- 
5q, lertia, & mufa y & multa doBrina ad vitamrevoca- 
vit. S. Agoftino, crede, che per via d’incanti tan- 
De Gen. avelfer di potere i Marfi l'opra i Serpenti : Putan- 
ad Ut. l audire , & intelligere Serpèntes verba Marforum , , 
'Il.f z8. eif incantibus projiliant plerumque de latebris . Il 
SalmiHa ancora ha fatto menzione de’ Serpenti in- 
Pfal cantati, e degl’ Incantatori : Sicut àfpidis furda y 
J & obturjntis aures fuas , qua non exaudiet vocem in^ 
cantantiumy & venefici incantantis faptenter . Dice 
S. Agoftino, che Dio permette ancora agli Demo- 
,1 - ’ nj di comandar’ agli Serpenti , e di fervirli di quelli 

' per ingannar gli uomini , acciocché fi vegga , che 
r ordine della Previdenza fottoraette al poter degli 
Demonj gli uomini malvagi , e gli animali , e ac- 
ciocché non perdafi la memoria del primo inganno 
tefo alla donna da un Serpente . Etiam illic diaboli- 
operatur , ad cognofeendam ubiqtte Providentiam, 
quatti rem y- cui rei naturali ordine jubiiciat y & quid 
etiam voluntatibus malie fapienttjfima potè fiat e permit- 
tàty Ut hoc magie babeatufuSy Serpentesmoveri ear- 
inw ìbus hominum , quam ullum aliud genus animalium. 
Hac enim non parva teflatio ejì , naturam primitus hu- 
inanatn S erpentis ftduflam ejje colloquio . 
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’ UUI.Cap.XVII, 

’ C A p o XVII. 

Che le Storie , c le Favole j con cui fono Hate 
ornate , e coperte ebber principio ncirAlfi- 
' ria > di là paflaronp In Egitto ^ poi in 
Grecia , finalmente in Italia, c nell’ 
altre Provincie d’ Occidènte . 

, 

I. Lo S^copo di quejfo Capitolo è di far vedere , che 
ogni profana letteratura vien dalle Scritture . 

II. HI. .Argomenti cavati da Poeti , , che le F avo^ 

le Greche venner dall* Egitto j e dall u4jfirià y 

IV. Erodoto ajferifce io Jleffo , . « »* reca alcune 

pruove . ^ 

V. ^ .Altre pruove £ Erodoto . 

VI. VII. Viodoro di Sicilia è dello jleffo [enti. 

mento . ' ^ . 

Vili. .Argomenti di quejlo Jleffo Autore per di~ 
mojlrary che laFavolay C^ l* Idolatria vennero daW 
AJJiria . 

IX. Paufania è "dello Jleffo fentimento . 

X. Si rifponde all* accufe diPlutarcO' contro Ero» 

doto . ^ . 

XI. Sentimenti di Luciano , 

XII. Se gli Egixj abbian comunicato alcuna cofa 
agli AJftrj y comepretende Luciano . 

XIII. XIV. Altri argomenti cavati da Luciano . 
-XV. Ammiano Marcellino ajferifce lo Jleffo . 

" XVL Objegione 'cavata da Eufebio y e fua ri» 
fpojla. 

XVII. D 'rverfi argomenti tolti da Eufebio , e da 
■ alcune lettere Greche y o Fenicie. 

XVIII. XIX. Tejìmonianza di S. Gregorio Na» 
e^angem y di Teodorato y e di Porfirio , 

XX. DiGiiifeppe. , j. 

^ P '3 XXI. Da! 
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'ijo Della Lettura de' Pdeti 

X X r. Da' primi S ecoti te navigazioni de* Merean* 
ti diedero occaftone al trafporto delle lettere ^ e della 
Religione . 

I. Ueftà materia , febbene fia già fiata toc- 
V w^ cata y e come abbozzata in più luoghi 
de’ preceuenti Capitoli, perchè nondimeno eli’ è 
di maffima importanza , farà bene fpiegarla qui un 
pò più diftefamente . Imperciocché non mai com- 
prenderemo , quanto fia vero , che tutta la dottri- 
na de’ Gentili , c la favola medefima tutto ha prefo 
dalle noftre divine Scritture , quanto ha in fe di ve- 
to , e di buono , fe prima non faremo ben perfùafi, 
che tutte le fcienze fono pàlfate dalla Grecia in Ita- 
lia, nella Grecia dall’ Egitto, e dall’ Affina in 
■ Egitto , cioè dal Paefe , in cui viffero i Patriarchi , 

ed i Profeti dell’ antico T eftamento , nel rimanente 
del Mondo . 

\ Jdletam, IL La Favola di Piramo , cTisbe l’ha prefa 
/. 4 . V. Ovidio da Babilonia fteffa , 

"S 55* Juvenum pule herrimus alter ' 

•Altera , quas Oriens habuit pralata pttellis , 
Contiguas habuere domos y ubi dicitur altam 
CoBilibus muris cinxifje Semiramis urbem . 

Poco prima avea detto , che Semiramide medefima 
era fiata trasformata in colomba, e che fua^ madre 
' Oerceto , eh’ era di Babilonia fu trasformata i'n 
pclce. De te Babilonia narret Berceli y quam verfa 
Jquamis velantibus artus /lagna Palejìini credunt habi- 
ta/fe figura. %An magis ut fumptis illius filia pennis y 
Ibid. V. &c. Poco dopo racconta la IJavola di Leucotoe fii 
2 . 10 . gliad’OrèamoRediPerfia, e d’ EuHnome Princi- 
pefia d’ Arabia , Gentis odorifera quam formofijfima 
partii edidit Eurynome j Rexit %Achamenias urbes Pa-> 
terOrchamus. Il rapimento d’Europa figlia d’Age- 
. .norcRe dìTiro, fatto daGiovcRediCandia , c 

maai- 
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*• Lib. n. Cap. xyif, I 

manifefto indizio delle Favole dalla Fenicia ih Eu- FaJ. 
ropa trafportata . ‘ ' S.xv'>: 

III. L’Èrcole de’ Greci non è', che una conia 
di quello di Tiro , o d’ Egitto , il quale era aitai piìi 
antico di quello de’ Greci , come farerh vedere al- 
trove ; il loro Atlante parimente non fu ^ che una 
copia di quello di Libia, eh’ era di molto più anti- 
co. Così la lènte Tzétzez. GnecorumfermomSyijui 
étmulantur Mgyptios y Hercult accomodant 
mena . Ciò che più abaflb dice quefto'Autore di Be- 
Io , padre di Danao , e d’ Egitto , non è punto vc- 
rifimilei e probabilmente E’debbe aver confufo 
Belo il Greco coll’ Allirio'. Merita più fede ciò, 
che racconta Nonno di Adone, edi Venerei’ AlTi- j)!o}> 
ria, elTendo quella la più antica Venere, che fu/, 
detta ancora Urania, o Celelle. Direm’ altrove, 
che i nomi llefll di Venere, e di Adone fono Siria- 
ci , e in ciò palcfaii la loro origine . Parla alquanto 


dopo quello llelTo Poeta di Cadmo , che pafsò dalla 
Fenicia in Grecia , ed ivi fabbricò la Città di Tebe, 
dandole quello nome in onor della Città di Tebe in 
Egitto.Dice ancor più abalTo,che Aracne celebre pe’ 
fuoi eccellenti ricami era di Babilonia . >Argentctm 
intuensBabylonia opusxAiraehna.E^ aflènfee ih appref- 
fo finalmente , che Beroe , o Berlth è la più antica 
Città del Mondo , più antica di tutte le Città della 
Grecia , e della llefla Tebe d’ Egitto , attribuendo- 
^ le così P origine di una parte della favola . 

IV. Ho voluto accennar cosi di palfaggio quel- 
le pruove, che polTono ricavarli da’ Poeti, rifer- 
bandomi a ricercar più efattamente il loro fenti- 
mento fu quello propofito , quando tratteralTi delle 
favole , e delle favolofe Deità in particolare . Me- 
glio farà , che qui c’ arrelliam un poco per ifeoprire 
il fentimento degli Storici , incominciando da Ero- 
doto j che è il più antico di tutti , eplùvad’accor- 
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3 , 3 » Della Lettura de^ Poeti 

' • ‘do con Omero . Parlando quelli della Storladì Bac« 
dice , che Melampo la prefe dagli Egizj , e co- 


co, 


lò'J. 


N 


municolla Greci un pò alterata , e pafla poi ad 
una propofizion generale, che gli Egizj tutto haa 
comunicato a’Gr^ci , e nulla han prelb da efli : 
Melampodtm dtco^ cttm alia multa aùMgyptoacce- 
j>taGracis enarraffe , tum vero nonnulla deÙionyfio^ 
tamen commutftia &c. Nsc dicam a Grecis ^gyptios 
fui^e mutuatos , aut hoc i aut aliud quidpiarn . Vide- 
tur autem mihi Melampus j qua adDionyfium p^rti- 
nent , audijfe ex Cadmo , aliifqueTyriis ^ qui cum eo 
e Phanice venerunt in terram , qua nunc Baotia appeì- 
latur. ^Ac omnia fere Deor um nomina exMgypto in 
Craciam pervenerunt . Erodoto non potea favellar 
più chiaramente . Ma egli è da oflervarc , che in 
aflerendo , e ripetendo , che i Greci avean impara- 
to dagli Egizj , par che l’otto il nome d’ Egizi conj- 
prenda i Tir; , ed i Fenic; ; elTendo Cadmo di Ti- 
ro, e Tiro in Fenicia , come lo fteflb Erodoto ac- 
cenna. La vicinanza deir Egitto, e della Fenicia, 
o il dominio, eh’ ebbe fovente l’Egitto fulla Feni- 
cia , può aver moflb Erodoto a comprender’ i Feni- 
c; nel nome d’ Egizj . Quella oifervazione parmi 
che fia di confeguenza , perchè nella Fenicia com- 
prefi erano gl’ Ifrael iti , e dalle loro divine Scrittu- 
re alterate , e contraffatte farein vedere in appreffo, 
che furon tolte le favolole lloric del Gentilefimo . 

V. Non è men degno di conlìderazione ciò , eh’ 
Erodoto aggiugne • che un tempo i Greci facrifica- 
vano agli Dei , fenza dillinguerli con nomi diverlì* 
che quelli nomi degli Dei gli han prefi dagli Egizj , 
€ che un degli ultimi fu quello di Bacco . In Deorum 
invocatione nulli Deorum , aut cognonien , aut nomen 
tmponebant , quippe quod 'nondtim audijfent . Multo 
autem progreffu temporis aliorum Deorum nomina au- 
diemnt ex JEgypto aliata ’ pofl quos dtu nomen Dio- 

nyfi* ■ 
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Lii.II.Cap.XVIl, 153 

nyfii acceperunt . Ecco i’ origine , o il progreftb d«UT 
Idolatria . L’ inflinto , e il lume della ragion natu» 
rale obbligava gli uomini ad adorare tm Dio , il 
quale elTendo unico, ogni nome farebbe (latofun 
^erfluo . Il primo fallo fu di riconofcerne'molti ; 
iebbene non gli fii dato ancora alcun nome . Glunfe 
allora al colmo l’ empietà , quando gli furon dati 
de’ nomi, e attribuiti degli avvenimenti favolofi , 
che dall’ Egitto paflàrono in Grecia. Dice altrove 
finalmente Erodoto , che i Greci ebber le lettere da J* * 
Cadmo , e dà’ F enic j , di che un’ altra volta parie- 5 S * ' . , 

rem più a lungo . ^ ^ 

VI. Diodoro di Sicilia fa an eh’ Egli venir dallj^ 

Egitto tutt’ i falli Dei. Quia veroDeos in Mgypto 
primum natos fabulantur , a rebus Mgypti initium Si 4 ~ io. 88. 
memus . Aggiugne , eh’ effendo fiati gl’ Egjzj i pri- 
mi Afirologi del Mondo , confideraronoilSole-, e 
la Luna , come le due prime divinità , è gli diede- 
ro il nome d’ Ofiride , e d’ Ifide . £« prima fiderum 
obfervatio tribuitur &“c. Duos effe Deos exijlimarunt , ' - ^ 
aternos j & primos ^ Salem ^ Ò'Lunamy Ofirim^^ . 

IJim appetì arunt . Quella ragione di Diodoro di Si- *. 

cilia ella è ben fondata , ma convien meglio agli . < , ^ 
Aflirj, che agli Egizj . Imperocché i primi, che . 1 
incomincialTero, e cominualTero ad attendere con* ' . , 
più d’ardore, e con più felice fucceflb dell’ alti e 
Nazioni, furono i Caldei , ed i Babilonefi* onde 
piqttofio a’ Babilonefi par che riferir debbafi il prin- 
cipio dell’ idolatria del Sole, e della Luna. Vuol, 
uefio Autore, che gli Etiopi fielfi’cedan la gloria 
eli’ antichità agli Egizj . Mercechè fe Omèrafinfc 
che Giove, e Giunóne eran’ andati a diporto in 
Etiopia; ciò fu, perchè gli Egizj, folean ogn’ ànno ^ 

portare di là dal Nilo , e riportar’ una picciola cap- 
pella di Giove ; talvolta eravi coftume di portar fu 
di un Monte le Statue di Giove, e di Giunone. Quot - . 

annis 
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2^4 ‘ Della Lettura de* Fotti 
tnnisj ovis faeellum apud JEgyptios per fiuvium tranf* 
tnitti in »4frieatn Ù'c. r 

' VII. Narra lo fteffo Autore , come i Fenlcj 
colle frequenti loro navigazioni fabbricarono , e 
popolarono molte Colonie nell’ Africa , e dell’ Eu- 
ropa , fra r altre quella dell’ Ifola di Cadice , dov* 
ereflero un Tempio ad Ercole Tirio, che infatti vi 
' fo poi venerato alla maniera de* Tir), c non de* 
0 ^ p Greci . Pitenices ab antiquijjìmis temporibus frequen- 
*' ter crebras mercatura gratta navigattones inftituerunt . 
’ ' ' * Jgjw faBum efl , ut multarum in */ffrtca Coloniarum , 
uec paucarum in bis Europa partibus , qua ad Occiden^ 
tem vergunt , autboresfierent , &C. In Peninfula Ga- 
des fanum Htrculi fumptuofum cum Sacris magnificis 
V , ' Pbanicumrhuperagendisinflittterunt . Antichifllmc 
furono quelle Colonie de’Fenicj, non menchele 
’ loro navigazioni , e fparfero da per tutto la religio- 

ne , o direm raglio , l’ idolatria de’ TirJ . 

Vili. Finalmente Diodoro , fecondo riferifee 
Eufeb, Eufebio , prima d’ entrar nella fpitJgazione delle fa- 
Hb. 2. Greche d’ ECodo , d’ Omero , e d’ Orfeo , di- 
Pr^^^' ce che Urano, Saturno, c Giove regnarono pri- 
Evaug- mieramente in Oriènte , che Giove paffato perBa- 
Diod. bUonia, indiportofli inSoria, inCilicia, ed in 
F* mole’ altre Provincie ; e ciò quello Scrittore con- 
3SO* V ferma colla relazione d’ un’ antico Storico . La Fa- 
vola dunque , e l’ Idolatria faran nate in Oriente , 
e nell* Aluria prima di paffare in Scria ed in Gre- 
cia . Egli è chiaro , che quelli tre Principi Urano , 
Saturno , e Giove altro non fono , che il Cielo , c 
i due Pianeti fuperiori , il culto , c la cognizion de* 

. quali ebbero principio nell* Affina , e di là infiem 
cogli uomini lleffi palTarono nell’ altre contrade 
Imperocché , fermatoli 1* Arca fu i Monti d’ Arme 
nia<, incominciarono a moltiplicarli gli uomini ne' 
paeli vicini verlo Babilonia , dove l’ Allronomia , 

el’ Ido- 
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Lib.ll. Cap.Xni. ‘ 
e r Idolatrìa ebber nafcimento, é di là fifparfcrò 
nel rimanente del Móndo , infiem colle nuove pò- ' 
polazioni , che fi diviléro dopo rovinata la Torre di ' 
Babele. ^ ^‘7*^ 

IX. Racconta Paufatìia la contfoverfia , eh’ eb-4«‘- ^ 

' be con un di Sidone , il’quale pretendea che meglio 

de’ Greci informati fofleroi Fcnicj delle cofe divi- ' 
ne , e che il vero Efeufapio , e il vero Apolline noa 
cran’ altro che 1* aria , e’I Sole , dipendendo prin- 
cipalifllmaraente la falute dalla purità dell’ aria, che . 
la rif eve dal Sole . %/fltercatìo mihi }uit cum SiJ$nÌ9 
hbm 'tne ^ qui rerum omnium divinarum peritiores ejjh 
PJjtenicas , quam Gri^cos cotften'debat &c. Paufania 
non curò d’ opporfi a quella pretenfionedel Sidonia* 
no: rifpolè folamente che i Greci eran 'della ftcllk 
opinione a riguardo^’ Apolline, edEfcuIapio. . 

X. Plutarco ha compofio un trattato dellaiV£x//« 
gnhà d' ErodotOyin cui lo biafima d’aver parlato male 
de’ Greci j ma le querele di Plutarco non fervono 
già a provar’ il contrario . Non dirò nulla del rapi- 
mentod’ Europa di Fenicia , e d’Elena diSparta, 
eh’ Erodoto dilàppróva come obbrobriosi e che 
Plutarco mal potrebbe difendere . Venghiamo al 
punto principale , dove Erodoto fa venir dall’ Egit- 
to tutta la Religione de’ Greci, fenza ‘ eccettuarne 
i loro dodici grand’ Iddii . Gracos autem didiciffeaà' 
JEgyptiis pompai , folemnes fejlivitates , ctdtum 
duodecim Deorum . Diony fìi quoque nomen , ii efl Bac-‘* 
chui ^ Melampodem ab JEgyptiis didici ffe , & aliot* 

Grtecos docuiffe , Myjleria quoque ^ & CererisSacro-^ 

' rum imitrtiones ex JEgypIo a Danai fiìiabus allatas . 

0ùin & Herculis genus in Perfeum referens , Pevfeitm^ 
inquit^ %/ffsyr/Um futjfe ajuntPerfe. Quello è ciò'' 
che dice Erodoto , e che può bensì Plutarco difap- 

f )rovare per un’ amor fregolato , e mal* intefo verìb 
a patria , ma non mai potrebbe confutare . La glo- 
ria 


• « 


Digitiz ed by Google 


Della Lettura de Fotti 

ria della Grecia non iftàgià^ofta nel non averprc- 
ìb nulla dagli Orientali , da i ^uali Eir ebbe, anco i 
fuoi primi abitatori , ma nelt aver aggiunto qual- 
che grado di perfezione , a ciò , che ricevette altron- 
de , e d’ averlo comunicato a’ paefi pih lontani dell* 
Occidente. Erodoto era di quattrocent’ anni pHi 
vicino a que’ tempi , di cui parlava » che non Plu- 
tarco , e perciò potea meglio eflerne iirfbrmato . E 
iiccome la Grecia fu il teatro della fua gloria, cosi 
non potea diminuir’ i pregidi quella , lènza fcema- 
. reiluoi. Finalmente avendo la Grecia con ftraor- 
dinario applaufo accolta la Storia d’ Erodoto , forz* 
è dire , che non reputò per fe fvantaggiofa quella 
Storia . E Plutarco Egli fteflb moftra bene quanto 
poco fi meriti fede in quell’ invettiva centra Erodo- 
to , dove nega non molto dopo , che l’ Ercole di 
Tiro fia piu Antico di quello’ de’ Greci ; elfendo 
quello uno de’ punti più certi , ed evidenti , fu di 
cui tutti fon d’ accordo gli Storici , fuori cheilfolo 
Plutarco . A quello Scrittore fi dee piuttollo pre- 
llar fede nel fuo libro de’ Fiumi , dove parlando di 
tutti i principali fiumi dell’Oriente,' deli’Alfiria, 
della Pcrfia , e dell’ India , vi frammifehia molte 
favole , che correan per que’ paefi , per cui palla van 
que’ fiumi , e che avean parimente qualche relazio- 
ne colla favola Greca . Troppo è difficile a perfua- 
derfi , che la comunicazion di quelle favole fra’Gre- 
ci , e gli Orientali , non -abbia avuto principio da 
que’ d^Oriente . 

XI. Luciano , che ha refa agli Egizj la gloria 
d’ clTere fiati i primi , che abbian còmunicata la Re- 
ligione all’ altre Provincie ; c quàntunq^ue E’ foflc 
d^Affiria , vuol nondimeno , che gli.Amr j fielfi ri- 
cevuta abbian dall’ Egitto tutta la loro Religione . 
Cosi he parla fui principio del fuo Trattato della 
Dea di Scria , De Dea i'yr/Vr . .Primi hemimm , qms 
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Lib.II. Cap.XVIT, , 

nos fclmuSy Jpgyptii dicuntur & Deorum notìtiam per-> 
eepijfe , & tempia conjìituijje , lucofque , & conven- 
tus folemnes edidljje . Primi autem & nomina Sacra 
intellexeruht i & Sermones Sacros docuerunt . Deinde 
*verojion multo pofl tempore ab Mgyptiis »^JJirii doHri- 
nam de Diis acceperunt y & Sacra y templaque erexe- 
runt y in quibus & Jimidacra pofuermt , €0“ flatuas de- 
dicarunt . */fntiquitus autem etiam apud Mgpptios abf- 
que Jìmulacris , & fiatuis tempia erant . Et funt in 
Syria quoque tempia , JEgyptiis retate non multo pojìe- 
rièra , quorum ego plurima ipfe vidi . Herculis utique 
écquavum eft illud videlicet quod Tyri efi / non hujus 
Herculis , quem Graci carminibus cele brani , fed quem 
ego dicOy multò vetujlior efty & Tyrius Hcros . E 
quefto è ciò , che noi proveremo piìi a lungo altro- 
ve d’Èrcole di Tiro, fenza paragone di quel de’ 
Greci piu antico , che ne dica Plutarco . 

XII. Quanto alla preferenza , che dà Luciano 
agli Egizj fopra gli Aflìrj medefimi , non credo fia 
difficile accordarla con quello, che abbiam detto. 
Avvegnaché due diverfi tempi fi debbon dififugucre. 
fecóndo le rioftrc divine Scritture . Il primo fu quel- 
lo , che venne immediatamente dopo il Diluvio , 
quando primieramente fi moltiplicaron gli uomini 
nell’ Armenia , e nell’ Affina , per indi fpargerfi 
nel rimanente del Mondo . Il fecondo, dopoché 
Abramo, abbandonata la Caldea,, pafsòE^li, e i 
fuoi pofteri ad abitar nella Paleftina , e neirEgitto. 
Se fi pon mente al primo tempo , non v’ ha duubio,' 
cheiFenicj, e gli Egizj ricevettero , e la lettera- 
tura, e la Religion dall’ Affina , ficcome indi n’ eb- 
bero Id* prime Colonie. Se fi ha il riguardo al fe- 
condo tempo , quando gl’ Ifraeliti avean già lunga- 
mente fo^iornato nella Fenicia, e nell’Egitto, è 
fopra tutto, quando Giufeppc illuminato aveacol 
fuo fapere l’ Egitto j Ut erudirei Principet ejusftcut 
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femetipfum , fenes ejus prudentiam doterei : e allo- 

ra che Mose ebbe comporto, è pubblicato il fuo Pen- 
tateuco : egli è molto verifimile , che gli Egizj 3110 “- 
ra poteffero render con ufura agli Aflirj , ciò che un 
tempo prefo avean da erti . 

XIII. Del rimanente non è neceffario immagi- 
«arfi , che la Religione , e la Storia , che a vicen- 
da fu dagli Artìrj, agli Egizj , e poi dagli Egizj agli 
Aflìrj comunicata , fia ftata da principio molto al- 
terata , € guafta ; poiché Luciano diffe poc’ anzi , 
che i primi Templi dell’ Egitto erano fenza ftatue . 
Poco prima avea detto un’ altro Storico , che lacri- 
ficavafi agli Dei Signori dell’ Univerfo , fenza: di - 
ftinguerli con alcun nome . Quefte maniere po- 
xean fenza dubbio accordarfi colla vera Religione . 

XIV. Parta poi Luciano alle divinità, alle fto- 
rie , ed alle favole della Soria , ad Aftarte , ad Ado- 
ne , a Venere Afliria , a Dcucaliqnc , a Derceto , 
a Semiramide, ed a molt’ altre, che .da principio 
furono venerate in Soria , e quindi poi in Grecia 
tralporiate . L’ origine de’ termini , e de’ nomi può 
provar quel che dico . Imperciocché il nome di Se- 
miramide fignifica una colomba di montagna , on - 
de fi filile , eh’ Ella fu cambiata in colomba . Dfcr- 
ceto , o Atergatis fignifica un pefee : e di qui nac- 

S ue la favola , eh’ era ftata trasformata in pefee . 

idone fignifica Signore . Perfep un Cavallo j o un 
Cavaliere . Le quìili fignificazioni in lingua Siria- 
ca , o Arabica fi ripeteranno altrove inliem colle fa- 
.Vole, allequali hall dato occafione,. ’ ' 

XV. Ammiano Marcellino afferì lo fteflb dell’ 
Egitto : Hit primum hom'mes longe ante alias ad va- 
via Religiònuro incmabula , ut dteitur , pervenerutit: 
tp‘ initia prima Sacrorum caute fuentur condita fcriptis 
tircanis. Il punto principale di quelli rnifterj ^ era 
quello degli dodici Dei , ch’eran come i Superiori 
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degli altri , di cui Erodoto ha fatto particolar men- 
zione in quelli termini: Dicum Mgyptios duodectm 
Veorum cognomina primos in ufi* habuijfe , & Gracos 
«b iisfuiffe mutuatos * illos ctiam arai & Jìmulacra^ 

& delubra Diis primos fiatuijfe . 

XVI. Vero è , eh’ Eufebio dice nella fua Cro- 
naca , che dall’ Egitto , e non dallaFeniciapaffa- 
ron Cadmo ,, e Fenice in Tiro, e di là in Grecia, 
recando la Religione , e le lettere . Phanix tàr Cad- -W^r- 
musdeTbebis Xgyptiorum inSyriam profeti, apudf^^*f>' p» 
Tyrum & Sidonem regnaverunt . Ma ciònon gliel’ 33* 
accordano i pih dotti Critici , i quali voglion Cad- 
mo aflblutamente Fenicio . Paulania lo dice chiara- 
mente j Refellitur facile eortm error ^ quiinTbeba* 
norum fines Xgyptium , non Panicem Cadmum ve- 9' F* 
ni^e putant . Dirò di pili , Eufebio fteffo è contrario SS 9' 
a quello fteffo fentimento , che forfè ha lafciato cor- 
rere nella fua Cronaca full’autorità di qualche Scrit- 
tore, che non ha nominato. Imperciocché ecco 
com’ Egli più a lungo fpiegali in un’^altr’ opera me- 
glio concertata : Cadmum illum certe quidem , qui Pr^. . 
tqmmunes literas , adeoque prima Grammatica elemen- ' Evang.^ 
taGracis informavit y genere Pbtenicem fui ffe conftat yl» IO. p* 
ut eafdem literas veteres nonnuUi propterea Pbameias 
appellarint . Nec defiunt qui a Syris illas exeogitatas ef- 
fe velini. Syri autetn illiy Hebrai etiam utiquefife- 
fint y qui finitimam Pbanicia regionem , queeque Pba- 
nicia quondam ipfa quoque , tum Judaa , badie vero a *■. 
noftris Palafiina dicitur , incolebant . Et vero proxime 
fané ad Hebraarum nomina Gracarum literarum accedit. 
appellatio . 

XVII. Quell’ ultimo paffo di Eufebio ci dà oc- 
cafione di fare alcune rifteffioni di molta importan- 
za. Imperocché quindi apprendiamo , i. Che Cad- 
mo , il quale portò in Grecia le lettere , e le feien- i. 
ze , ji^on era Egizio di naftita , ma Fenicio , 2 . Che 
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. . la Fenicia, la Paleftina, e la Giudea ìion eran, 

^ ^ che un fole paefe , 3 . Che le lettere da Cadmo por- 
‘ tate in Grecia, e che a cagione del paefe, in cui 

ebber la loro origine , comunemente furono appel- 
late Fenicie, eran le flefle, che le lettere Ebrai- 
che , 4 . Alpha , Beta , Gamma , Delta , fono ma- 
nifeftamente gli ftefli nomi , e le ftefle lettere Ebrai- 
che , Aleph , Beth , Gimel , Daleth . Lo fteffo av- 
vien delle lettere , chefeguono, le quali anno a un 
dipreflb lo fteffo nome , e la fteffa figura delle lette- 
re Ebraiche, o Samaritane, $. I nomi di quefte 
' lettere anno tutti una fignificazion propia in lingua 
: Ebraica j Aleph fignifica la dottrina, Beth una ca- 
! fa, e cosi!’ altre, quando per lo contrario non an- 
■ . I ro fignificazione in lingua Greca. Egli è dunque 
' chiaro , che quefte lettere fon d’ origine Fenicia , o 
Ebrea . 6. Così quando gli Scrittori profani parla- 
no d 'Ile navigazioni , e delle Colonie de’ Fenicj 
fparfe per tutta la terra , convien ridurfi in mente , 
cnc la Fenicia , e la Giudea non eran , che un folo 

f iacfe , e che non può a meno , che la lettura , e 
a Keligione di tutte quefte Colonie non avefferò 
* • ' jJiólra conformità con quelle degl’ Ifraeliti . 

‘ XVIII. S. Gregorio Nazianzeno è dellofteflb 
Orat. 3 . fentimento d’ Eufebio : Nonne Phanìcum funi litera, 
velut nonnuUis placet , ^gfptiofttm , aut his aàhuc 
fapìemlorum Hebraorum . E più fotto : Si igitur ^gy- ' 
ptiì y &Phcenices^ & Hebrai htec tanquam fuaven- 
dicarint, quid factemus ? Quefta in poche parole è 
^ la verità ; Le lettere portate da Cadmo in Grecia 
eran Fenicie, o Ebraiche* le ftefle, chef antiche 
' Ebraiche, o Samaritane’ le ftefle , che quelle del- 
la Caldea , onde Abramo le avea trafportate in Fe- 
; micia ; ma diverfe da quelle degli Egizj , perchè 
I probabilmente da più lungo tempo le avean prefe 
dairAffiria; e difeendendo da un’altra famiglia ,* 

' ' “ avean 
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aveah ancora una lingua diveda, fra^ quelle delia . v 
.confufion di Babele . <’ 

• • XIXl Teodorero non folamente ò di quello ^ 
fentrme’nto,'/ ma Iq difende ancora colla * 

nianza di Porfina, il quale j^flerifce aver tvaviatq i ’ • .> 
Greci , ma la vei‘inà della^dottrina», e della Reli- 
gione elTerfi confevvata prefib i Fenicj , gli Egizi, ' - 

1 Caldei-, e gliÈbrei. ria qine ad Deos Uuteit ^ arè ^ 
munita e fi ^ a<rduaquetadem& afpeya . Cujiù quidem 
€alles plurimos Bathari invenemnt Gy^ci veiv lon^ 
gius ab ea abertarunt . Qui vero tapi tenebant , easfr^ • 
dem jamcorruperuìit^ 'Efusveroinventores Dèmiefia'^ 
tur JEgpptios fuiffie , Pbanicas ^ ,' Catdtèos , Ù" He» ^ 

braosy -Quello Dio, di cui fa qtii ibehzione Popfi- . 

jrio, era Apolline, un’Oràcolo* del quale dicea la ^ v 
ftelfacofa. Dopo che ha riferito quello palfó, ri- -v 
flette Teodoretov 'di’ efifendo Pornrio- neifiico dii ' ■ J 
chiarato della ReligiòrieCrilliana, non avea certo • 
in.pe^aficrodi lufingarci nia lai foqta della verità lo 
llrinle a confclTare , che, l’origine della vera dottri-' ' 

na veniva dagli Ebrei-, da’ Fenici, ® da’ Caldei 






Quodfi etiam horqó ìi^ìs infenfifiimus ,' Grteces fiips aiP‘ 
cu/at y ut e-frori mandpatos • Mehtais autem y Phant» 
cibus y ^■gvptiié^y atqif'e Cbaldieis veritatetn adfcri-'t- 
bit y &c. .Quello, die importa più d’ oflèrvare fi 
che in qudliij^dizion didóttrin», e nel pàffar 
dèlia medefuna da una Nazione all’altra, gli Ebrei 
eraii jèmpre, o ihtefi Ibttouorne dt Fenici, od d- 
pefii colloro [proprio nome^; e ciiè dell’ unione di 
quellequattro Nazioni egliè fùordi dubbio , - che i 
Caldei lurooo i>più antichi dopò il Diluvio , ficco^ 
me più vicihl.al luogo , dove arrellofli l’ Arca • gli 
Ebrei , ufcki dalla Caldea a’ tempi d’ Àbramo;, paf« 
fa'rono a popolar la Fenicia , ond’ ebbero àmpiffima 
«omuni(?azlon d’ ogni cola cogli Egizj .r : 

XX; .. Giufcppet-ci recherà, ancor qualche Ittme 

■ ■’ . 0.', per- 
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; .£.1. co»- per vie più metter in chiaro quefta materia ; E’ di- 
^ ce che tutto è nuovo fra’ Greci , echegli Egizj per 

lo contrario, i Fenicj , ed i Caldei, fenza parlar 
•' ' degli Ebrei, hanprelTodi fe l’origine, e fono da 

. ' iunghiflimo tempo -in pofleflb, della letteratura. 
Omnia fiquidemGracurum nova^ heriy ut ita di^ 
cam, nuperque faSìa . »/fpudMgfptiosautem-^ arqua 
ChalcìaoSy & Pbanieas ^ defmo<mm rtos illiscònnu* 
i' • - merare , ficut ipjt fatentur ^ res gefite antìquijjìmam 

■ &“ permanentem habent memori/e traditibnem . ICal* 

• dei 4 e gii Egizj avean molti libri delle loro Storie ^ 
e delle loro olTervazioni Aftronomiché , ' che poco 
f; ■ £iiron notea’ Greci ,' Cadmo Fenicio fu il primo, 

\ che infegnaffe loro r ufo delle lettere: Namanti- 

quijfimum earum ufwn habmjfe creduntur a Phanici^i 
, . bt*s f 0 “ aCadmofe didtciffe gloriantur . Ma fedicefì, 

^ ■ che i G reci apprpfe abbian da’Fen icj le loro fei enze, 

^ pluttoflo che dagli EbreJ , dòavvicn , perchè i Fe- 
nicj abiiavan in vicinanza del mare, ed eran pm 
L'. . intenti alla marina , avendo commerzio con tutte 

. le Nazioni ftraniere, preflb le quali fondaron mol- 

te Colonie della loro Nazióne. Lo ftcflbdeedirfi 
, . . degli Egizj, che fi fono refi più noti in lontani pae» 

' ^fi > che non gli Ebrei ,' a cagione del loro commer- 
* zio. Sed noJiraCivitates procul amari Jlta; fimi ^ re» 

gionemque uberrimam poffidentes y ea ajjjìdue labora» 
mus , pracipue circa filiorum mi^rmenta ', U'gumque 
cvjìodiam , & tradi tienem pietatis totius vha oput'ne» 
eefjartum judicamut . Cum accedat igittir bis , qua di» 
da funt , etiamvivtndi ratio propria y nib*l fuii ajtPi- 
>' quis tmporibut y quod faterei nobis commerciumGra* 
eortm .* ficut Xgyptits mercimorna.y qua ab eis expor» 
tantur, ad eos rurfus importantur itexique habi» 

^ tatoribusPbanicia mamimayJludentibus circa' eotu- 

traSlus atque negotia , amore pecunia requifita . ' if" 

XXI. Da queftp ragionarmento di Giufeppe po& 
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fiam comprendere , che pon iblamente nel noftro 
fecolo y o nell’ antecedente y, Tamor del traffico 
ha fatto sì , che inlìeni colle merci ordinarle fi fien 
portate le lettere , e la Relig^ione nelle Pi-òvincie le 
più rimotey e le più barbare . I Fenici , e gli Egl- 
zj, ficcome pofti fui mare,' fecero a’ tempi loro 
qualche fecolp dopo il Diluvio , ciocché i Porto>- 
ghefi, eiCaftiglianiharvfatto ia quefti ultimi Se- 
coli, portandole foro lettere , e la loro Religione 
in tutti i paefi fituatt- fui Mediterraneo , fi^Ccome. 

S uefti trafportaron le loro per tutto il vallo Oceano. 

rii Ebrei lontani eflfendo dal mare>. ih un paefe i 
ùbertofiflimo , unicamente intenti afl’ educaziotivi 
de’ lo'ro figli , alle loro leggi, alla Religione, ed 
al fervizio di Dio, ed avendo ancora coftumi» e vi- 
tiloropropj, e particolari, niente vaghi di far-fi i' 
conolcèrey o di fteiiderfi aldi fuori , poco fono fia- 
ti noti a’ Greci . Ma non era poflibile ^ che la loro 
vicànanza non influiffe molto fuÌla dottriha de’ Fe-» 
nicj , e degli Egizj , • e che per qucfio doppio canale 
non fiafi fparfa fin dentro laGrecia ► . ^ ’ 

XXTfr Di quefte quattro Nazioni a cui di co- 
mune confentiraento vien data la gloria deirprigh- 
ne delledettere ^ è dclle fcienze , gli Egizi » ^ 
nicj avean ftretca cornfpondepza cogli Ebrei per 
cagion della vicinanza , che fuole in fine portarie-' 
co una -grande comunicazion di tutte le coCe : e eli 
Ebrei uniti. erano co’ Caldei, ficconje quelH' da’ 
quali eran difcefi , e così échlaro , che fa' letteratu- • . 
ra pafsò da’ Caldei agli Ebrei , dagli Ebrei, a’ Feni- 
c j , ed agli Egizj , e da quefte due Nazioni pafsò fi- 
nalmente a’ Greci : 'Quand’ io qui parlo de’ Caldei, 
intendo de’defcendenti di Noè infinpadAbramOjchc 
.popolarbn l’Armenia , la Mefopotamia, e la Cal- 
dea . Giufeppeconfefla, che gli Ebrei difcendenti 
da’ Caldei ; Generis nojlriprincipesconfiitutifiint. ' 

' ; . Q. 4 CA- 
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Che ì Latini, e i Greci han fatto frequenti 
viaggi in Egitto , in Soria , e nell’ Oriente, - . ■- 
coine in paefe , dov’ è nata ogni 
< ' , ' forta di letteratura, . , 

I. • l-Mercatanti Fenic) venendo a cercar /’ òro^e' 
f'aeft Occidentali , vi recarono il te forò delle fcienx^e . 

IL- I Fenic j fono flati /limati gl' Inventori delle - 
lettere , e'ddle fetente ^quantunque quelle vcnijj'er dall' ; 
^fftria. Perchè, . . 

III. Le lettre geroglifiche degli Egl'!^ forfè alla 
• prima fervironforo di lettere , conte le pitture agli >Ame-> 

•ricani, •• \ ’ , • 

IV. Uomini illujlri- dell' Occidente y' che viaggiai 
rono in Oriente per apprendervi le feienge . Platone y 

• ' duito Cefalee i . > .'4 ‘ 

- ^y. ,VI. Efempli di ciò y è teftimonianze, ef Eròdo-t 

to y e di Diodoro di Sicilia , ' ' , ’ 

VII., Le fetente degli Egitti venner dalla Caldea , 

e da Noè, . ^ ^ ' 

Vili, •^tri viàggi de Greci in Egitto , . 

IX. Fanità de' Greci y che fi facean' ^Autori di 

tutto, , . \ ' 

X. Corri fpondencfa y e confufionde Caldei y degli 

- Effy , e de Fenic) cogli Ebrei , Quanto abbia prefo 

la fa.volada'\Fenicj y e dagli Ebrei. ' „ 

. f ,/Utre.pruove in conferma di ciò f 
XII. Sentimenti corretti di Luciano intorno / ori- 
gine delle fcienone , e il loro corfo nelle diperfe Na- 
zioni t ' • ■ ••• . ' V , ' ' ' 

t. XI IL Pruove y che i Fenic) abitaroù da principio, 
fui mar rojfo , é fur;on gli fleffi , cl/ei Caldei y gli ^jjirjy 

e i EabibnefU, i-' 
. . ■ ' . ' XIV. 
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•s ■ XTV 1 XV. Cotttmua^ione della /ieffo aY^omento . 

• • XVI. Se vi fieno ftate Colonia d' Ebrèi in Qr^ia . 
-Sevenefitunainlfparta. a i 

XVII. XVIII. XIX. XX. Pruove cavate da' S^n- 
tt Padri per confermar ciò , cbe s' è det^ , ^ 




^ E nell’ antecedente Capitolo abbiam ve- 


duti i viaggi de’ Caldei e degli AfTirj 
nella Fenicia» e la navigazion de’ Fenicj „ e degli 
Egiz) nelle pili Occidentali contrade » per pórtavVi 
•le feienze', e riportarne invece altre ricchezze ma- , v 
teriali : vedrem’ in quello per lo contrario i fre- • . 

guanti viaggi di tutti i letterati , e i Gu'ripfi d’ Occi- 
dente irl- Oriente, come nel paefe, dov’ebber le 
lettere nafeimento, per' pigliarvi dal proprio loro 
fom^el’ultimaperfèziondellefcicnze.'Pcrfio-allu- 
lè al traffito degli Orientali in Occidente, dove ve- 
nivano a cercar l’ oro , e dove recavano ,la loro fa? 
pienza infiem col pepe, e i loro dattili . Pojìqmn y- 
fapereurbicumpipere& p'almts venit .(Ì mUcSuO dxQ!^ * 

parimente y che 'davafi a’ Fenicj la gloria d’ ffeiv .■ 
flati i primiinvéntori dell’arte di fcriyere^ odi co- 
municarc^l’ invifibili noftri penfieri con lettere, e 
caratteri yilibili • non avendo pri ma avuto gli uo* 
mini altro m«zo per efpritnere i pehlieri loro , che 
la pittura.. ^ , ; 'i 

Pbtenices primi ^ famte fii cteditur y atf,fi ' 

Mmjùram rudibus vocfiinfignare figuri ^ . - / • 

j. Nonduin finmineat Mempbis iontenere libro f ^ , 

. Noverati^ faxistantuyn vohtcr 8 fque fèr, eque 
t .Sculptaqus fervabant magicàs ammalia' linguas ,^ 

II. Qjiefti verfi di Lucano meritan d’.elTerc cou"* 
fiderati con un pò d’attenzione . E’ parla molto he- - 
he , qumdo dice , che correa fama enere- Itati i ^F^e- 
nic; I primi inventori delle lettere . E noi'poc’ anzi 
abbiàra veduto, -che quelli èran mercatanti dati in- 
' a 4 tera-^ 
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tesamente al traffico, e per confegucnza poco_atti 
aiinventar l’arte di fcrivere. La verità è dunque 
che fi facea quell’ onor’ a’ f enicj , perchè avean co- 
municate le lettere alle Nazioni ftraniere , alle qua- 
li non ipipoFtava molto difapere, dachiiFcnicj 
apprefo avcffero ciò , che loro infegnavano . Meno 
ancor fi curavano i Fenic| di fcoprir loro i veri Au- 
tori d’ unesi divina invenzione j e forfè non gl’ in- 
crdcea d’ acquiflarfi reputazione, e llima prelfo gli 
lira nieri per la gloria, lèbbcn falla, d’una. produ- 
zione cosimaravigliofa. E quella è la prima offer- 
vazione lópra Lucano . 

IIL <L’ altra olfcrvazionc è, che prima s’ ado- 
peralTero le lettene dell’ alfabeto , feri vean gli Egiz j 
con caratteri geroglifici , cioè con dipinte figure: 
nella fteffa maniera , che gli Méfficani , priinache 
jmpara-fiero da noi l’ arte di fcrivere , fpiegar folea- 
>fio con figure dipinte iloro penfieri . Quella fola 
•diflR;fenz.a vi ha^, che noi Xemplicemcnte abbiam 
r'parlato d?gli Americani intorno la loro maniera di 
•fcrivere, come alla loro rullicirà 'proporzionata: 
't gli antichi per lo contrario fecerraiftero di ciò, 
chedóvea attribuirfi alla fola loro ignoranza , in- 
nanzi che i Caldei ,e ^i Aflirj inlègnata gli aveffero 
l’ammirabil’ arte' delle lettere, e dell’ Alfabeto; 
che da principio venne dall’ Affina , o dalla Caldea, 
.cioè da Noè , e fuoi difeendenti . Continuarono 
gli Egizf afar pompa de’ loro geroglifici ; ma ciò , 
che fa comprendere l’.inutilità della cola, di cui 
tanto fi gloriavano-;- è, eh’ Eglino lleffi prefero 1 ’ 
arte di fcrivere per caratteri, e neffiin’altra nazione 
-Curoffi d’imitare i loro geroglifici . 

IV. ' Ma , l'e ciò par che riguardi piuttofto le 
materia del Capo antecedente, ecco come Lucano 
entra parimente nella materia, ch’.è propria di 
quello. Cefarc giunto in Egitto pregò unode’leCf 

' -• tcra- 
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terati de! paefe , acciocché gli Ivelafle i fecreti deÙa 
T cologia , come già furono fveiati a Platone : afle- 
rendo, che non tanto il corfo delle fue vittorie ; 
(Quanto l’amor della fcienza , e della verità ,, e ’l'de- 
iiderio di formar un Calendario più efatto de’ prece- 
denti, r a vea portato in Egitto . ^ ^ 

" _ • . Quodcunque vetuftis ’ 

Infiulptum efi adytis profer ‘ nofciqm 'OQlentes '' 

Prode Deos . Si Cecropium fua Sacro'Platonem * °®' 
Majeres docuere fui : quis digniar mquant ' * 

. HocfMÌt,auditUy.mundiquecapaciorhofpes.?,. 

Fama quidem generi Bbarias me’duxit ad u^iex,^ 

, - ■ Sedtamen &vejìri. Media inter pr^ia femper 
Stellarmn, Cceliqtte plagis y fitperifque vacavi^ 

Nec meus Eudoxi vincetur fajlibus annus 4 ■ _ 
Alferifce Diogene Laerzio, che Platone andò,» 
Megara per alcpltar Euclide, die di là pafsò a'Qi- L. 3. 
rene, per profittar delle lezioni diTeodoro‘Mate-P/d». 
matico : che fe n’andò poi in Italia , udirvi ji 
Dil’cepolidi Pitagora ; che indi portolu in Egitto , ' 
per ivi gonverfar co’-Profeti , e co’ Sacerdoti • eh’ 
era fama l’avefle accómp^ato Euripide ; ennal- 
-menreche farebbe palTato m Perfia per afcoltarvL i ' 

Magi , fe le guerre dell’ Afia non ne l’ avefler di- 
ftolto .. - 

V. , Aquefti dueilluftri (templi <Ìi Plafone, < ,‘- 

di Giulio Cefare , 'aggiugnerém quello d’ Erodoto , , ^ 

j(l quale aneli’ Egli fu in Egjtto, fe volle informarli hV’- 
inMemfi, In Tebe , ed in Eliopoli di ciò ,, che,.i 
Sacerdoti , e i piu dòtti apprefo aveano da’ Ipro pré- 
deceflori : Jflta ap'udMemphim audìvi exVtdcaniSa- ’ 
.jcerdouluis , cum quibus in colloqutum venh . Qutrk . 
etìam.barum ìpfarum rerum gratin T hebae y & Helh- . 
pplim me contali . V’ intel'e', die gli Egiz; i primi ' 
.regolato’avcano il corfo degli Aftri ; e gli anni , .. 

che infegnato aveano a"* Greci il culto degli dodici f. ' 

" Q, 4 ' grand’ . 
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JEf^yptiosprintos duoiitcimDeonm co- 
gnomina in ufti habuiffe ^ & ck iisGuecoi mutuatòs 

cp‘ . .... ' . ‘ . 

. 'VI. Diodoro di Sicilia narra , che CambifeRe 

. di Perda, avendo foggiogato T Egirto , ne riportò 
' ■» ' non lolamente immenle ricchezze , ma ne menò 

. . ^ feco ancora tutti quegli eccellenti Architetti , ed 

' . ^ Artigiani d’ogni lorta, i quali fabbricarono poi 

que’ famofi Palazzi, di Perfepoli , di Sui'a ,• ed altri ' 
L, I. ^-nclla Media': %^‘J]atis ex ^Igypto artificibv.s Ò'c. Il 
4j|. *4<5.conimcrzir) avea in Egitto adunane così grandi ric- 
(■ chè2ze, le quali forfè contribuirono a larvi fiorir 

le arti . Ma T Aflro'noniia vi fioriva fopra tutte T 
altre Icicnze , sì per la Icrènit.à dell’aria, ond’han 
fempre campo gli Egizj-'di far liberamente le loro 
, ^nffcrvazionj • si ancora per la lotx) antichità , non 

■ ■ potendo gfiignerequefla Icienza alla fua perfezione ^ 

’ fe Phrt colle offervazioni di molti fecoli. Thebai 
'•vetujìtfjimos omnium fnorta/itim.e[jé' fe pnedicant'/ 
■apud^ ques omnium prima Pbilofophia ^ e^iatlior 
òfjh/ologif’ fit inventa j ad/uvante ipfes terra fiìu ^ 
\idertiis & occafus ftknm illufìrius cognofeendutH-. 
K^utfló è il motivo, per cui diffe Celare d’ efferfi > 
'determinato a paffar ih Egitto , cioè per acquiftarvi 
una perfetta cognizione de’ movimenti celefti". 

‘ 'Vennero i Greci da p’rintipio, in Egitto pel folo traf- 
I al fiferir di quefto Scrittorei; ma ne’ feguenti 

lecoli 'il ptfi forte allettamento, che vegli traffe in 
gran nuintro , fh l’afdent-e defiderio d’ apprender le 
/ ' , ■ ^ ♦ ’lcienze j "le leggi , e tutte farti degli Egizj . Orfeo, 

/. . " Omero , 'IN t agorà , e Solone fi refero celebri co* 

j, Jbid. /*• loro Viaggi iivEgitto : Celebratifjimi qutque péregri- 
; 61. 6z. THatronibus in ^.gyptum operam dedere , ut legum illiiy 
- ' Ò" fiudiorum cognitionem affequerentur i Projtcìfci illue 

'.S '~ex antiqutjfimis Orphetts j & Hofnerut Poeta ^ ex pó- 
ft.^''fierìoribus'ntm aìri cotnpìiìres y tum P^tbagoras 'Sa-' 
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• Li[>/IL Cap.XVlU. 249 . 
tniuSy itemqite Solon'legum conditor non dubitarunt t 
i. Vir. Quanto a ciò, che dice quefto Stòrico in ' 
'appreffo, che. gli Egizj non folamente' eccellenti . 
erano dell’ Aritmetica , e nella Geometria, ma 

• diflintamente nell’ Aftronomia , di maniera che gli j • 
ftcftì'Caldei di Babilonia da loro l’ avean imparata , 

‘ quello è quel , che i Babilonefi credo non gli conce- 
dano Chaldaos etimi in Babylonìa Mgyptiorum c6<- p 
ìonosejfej &' a Sacerdotibus%/fJìrologiam edoBost 
.éelebritatis perveniffe ad(ert:nh. L’ anno del Diluvio ' ^ 

• T' abbiam defcritto daMoiè, quale la più perfetta 
'Aftronomia ha potuto regolarlo di dodici meli , c 

-*’di trecento leffantacinque giorni., 'Noè dunque avea 
cognizione d’ un anno perfetto , e a proporzione di 
tutti gli altri punti dell’ Aftrdhomia j ed è veri li. 
mile, che i primi fuoidifcendenti, i quali popola- ; > . 

• ron la Mefopotamia e la Caldea, confervaflero 
il depolìto d’ una cosi preziofa tradizióne. Magli 
Egizj'imponean facilmente a’Grcci, che di rado il 

- viaggio intraprendeàn della Caldea , é fenza fatica 
fi lalciavati pedùadere, chegliEgizj folfero i primi 

’ autori, delle fcienze , perchè a riguardò, loro era n’ ? 
-'tali . ' .• V 

• ' VIIL Dice ancora non molto dopo quello Sto- 
rico , eh’ eflendo palfato in'Egitto Dario Padre di 

■ Setfe , bfenigniflima'mente Viaccolfe i letterati , c 
'volle elTer'e informato della")loroTeologia: C«»j-P‘^.?'S5- 

• Saeerdotibus familinritateminiit ^ ^IrThsalogia ìpfo-^^^' ^7’ 
, rum parMeps faBus ejl . Che dàlia Storia d’Egitto li 

' raccoglieà, thè un tempo Orfeo, Mufeo, Melam- 
po,', Dedalo, Omero, Licurgo, Solone y Plato- 
ne ^ Pitagora, Endoflio, Democrito, ed Euripi- 
'de palfarono in Egitto-, come alla pubblica Icuola * 
. ‘delle Scienze . Che il Bacco',dc’ Greci non era che 

■ un’ imitazion d’ Ofiride , e la loro Cerere ima copia 
d’ Ifide . "Che quanto iiGréci narrato avean deU’in- 

- , ■■ ■ ■ r». '■ ' ' ferno, 
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_ 25® - Della Lettura de Poeti 
ferno, e de’ fuoi fiumi, tutto era fiato prefo daU’ 
«requiè degli Egizj , che gli ftefli nomi diedero ad 
alcuni fiumi del paefe . Che il Labirinto d’ Egitto 
era affai pih antico di quello di Creta . Ecco ciò , 
che i Poeti, egli altri curiofi della Grecia andava* 
no ad imparare in Egitto , per poi trapiantarlo nel 
loFopaele. Nella fiefià maniera, chei Latini, tea- 
• fportarono in Italia , e fi fecero proprie le Greche 
favole, avendo voluto avere anch’Effi il loro Sa* 
turno. Il loro Ercole, il loro Averno, il loro 
Acheronte , ed infinite altre così fatte cofe . Tutto 
veniva loro immediatamente dall’ Egitto, il quale 
per altro ignorar non potea d’ aver profittato della 
i. p. vicinanza degli Ebrei , e delie loro Scritture . Non 
144. m’arrefierò qui a# efporre ciò , clic dice altrove 
queft’ Autore delpaflaggio della dottrina, e dèlia 
Religion degli Egizj in Etiopia mentre la fola vi- 
cinanza di quefio paefe bafia a perruaderne i Leg- 
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gitori . 


IX* Altri, Ò vero ,' pretendono, fecondo ri-' 
ferifee lo fteflb Dibdoro , che anticamente l’^Aftrò- . 

D. 5* p. logia fia fiata coltivata , e portata a un alto grado 
di perfezione da’ Greci , i quali poi la comunicare- ' 
no agli Egizj: e che avendo i Diluvj In appreflo 
inondate, e le Gttà, e le Scienze della Grecia , . 
furono obbligati i Greci di ricorrere agli Egizj , per • 
imparar da loro , ciò che prima gli avean inlegna- 
' to. Ma fenza dubbio era quefio un inganno, ed 
una Vanità chimerica, di cui fipafceabo i-Greci, 
volendo efler Creduti gli Autori di tutte le belle co- 
fe . Quelli diluvj cosi frequenti fono affatto ideali , 
e fi fa di certo altronde , ohe le feienze , e l’arti non 
ebberg divtrfo, corlb da quello delle abitazioni , o 
delle colonie . Una vanità fimilc, a quella de’ Greci 
potrebb^eun giorno far credere agli Americani , che 
ì loro maggiori popolata U4 tempo , ed abbellita 
- avef- 
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Lib. IL Cap. XVUl. 151 « 

iveffer T Europa , ma che , effendo l’caduti anch*^ 
cfli , l’Europa gli ha retò quella politezza , e quel- 
, lefcienze , che prima avea ricevute da loro . L.l.p.Zi 
'X. Dice Strabone , che per le frequeoti navi- ^8. 
gazioni de^Fenicj inil’pagna a cagion de’fuoi metalli, 
ivi collocati furono i Campi Èlifi , cioè i campi 
fortunati. In fatti la voce Elifi è Fenicia, o Ebrai- 
ca , e fignifica felice , e 'colmo digioja, come al- 
trove diremo. Più innanzi dice, che i Siri, gli 
Armeni, e gli Arabi anno molta relazion fra di 
loco, e che tutti erano infieme uniti nella Mefopo- 
tamia ; che del rimanente i Sirj , o gli Aflirj eran 
gliftcffi, che gUAramei. Nam %Airmeniorum ^ Sy- 
rorum , & %Arabum multum cognationis prie fe ferunt 
tiatimes , fermane ^ vita , eerportim^ forma , maxime 
ubi degunt in vicinia ., Idque ojlendit Mefopotamia ex 
tribus bis con fiata populis , Maxime enim in hiyfimilL 
tpdo efi illuftris , Emmi piaciuto riferir qui quello 
paflb , per far vedere la fomiglianza , e l’ union di 
quelle nazioni , voglio dir degli Armeni , che abi- .» 
lavàn la Mefopotamia, e 'de’ Sirj, o de’Fenicj, 
poiché la, Fenicia era parte della Soria . In fatti non 
vi ha che una fola lingua in tutti quelli paefi , che 
non fi dilliuguono fe non per dialetti . Quindi ogni w-- 
qualvolta ci accade di confiderar quelli viaggi de’ 

• Fenicj in Occidente , e degli Occidentali nell’ Egit- 
to , nella Fenicia , e nella Caldea , dobbiam lem- 
pre aver dinanzi gli occhi la conformità di quelle 
nazioni fra di loro, la quale non può rivocarfi in £ - ^ 
dubbio, Riferifce in oltre Strabone , che Omero , j'* 
poiché ebbe cognizion delle navigazioni ^e’ Fenicj' 
ne’ paefi felici della Spagna, là collocò i Campi 
Elifi , fondando la favola fulla Storia . Dice altro- 
ve che gli llcfli Babiloncfi eran Aflirj: Syros intei - 
ligunteos qui Babylone . La qual confufione de’ Ba- L.16. p. 
bilonefi, degli Aflirj, degli Armeni, e de’ Fcnicj loy- 
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' in una fola nazione * o per lo meno quefta ftrctu 
corril'pondenza , e quefla perfetta iòmfglianza , 
parmi che rechi molta luce a ciò , che fopra dicem<^ 
mo nel corfo delle lettere , e delle fcienze , da Noè, 
che abitò , o Egli , o i fuoi difcendenti , l’ Arme- 
nia, la Caldea, la Mdbpotamia, la Scria, e fi- 
nalmente la Fenicia, e l’Egitto. Imperciocché 
Omero fa menzion di Sidone , e non di Tiro , e 
agli antichi abitatori di Sidone , fecondo Strabene, 

' alcrivefi la gloria d’ aver inventata l’ Aritmetica , e 
• r Aftronomia , come necelfarie al loro traffico: 
Siccome agliEgizj s’attribuifee l’invenzion della 
Geometria, per dividere le loro terre, poiché il 
P. Sii. nel fuo letto rientrato. Sidoni cum multa- 

rum rerum , tuia optìmarum artium magiflri perhiben- 
^ tur y quod etiam Homerus innuit , ad bac arithmeùc^tey 
ajlrtfnomite periti , a ratiocinationibus , noUurna 
navigatione duBoinitio. Vtnmque enim mercatoriam 
leji y & Nauckrorum • quomodo £gyptiorum inven- 
tum Geometriam ajunt ab agrortm dimenjìone y qua 
opuì ejl y cum Nilus auBus confudit terminos . *Atque 
hanc quidem difciplinam ab £gyptiis ad Gracospropa- 
gatam , prò certo habent ‘ a Phameibus vno »Ajirono- 
miam , Ó" xArithmeticam . Imò , fi Pofidonio credtmusy 
antiquum de atomis dogma y Mofebi efi y hominisSi- 
donii y qui ante T ro/ani belli tempus vixit . . ^ ' 

XI. < Non fi potea piU chiaramente dimoftrarc , 
che , o fi confiderai trafporto delle fcienze fatto per 
mezzo delle navigazioni degli Orientali in Occiden- 
te, o {^er mezzo di viaggi ‘degli Occidentali in 
Oriente , la Fenicia , in cui trovavanfi gl’ Ifraelhi 
colle loro Scritture , era come una copiola forgente 
di fcienze, che fcorrca infino agli eftremi confini 
del Mondo , e dove fin dagli eftremi confini del 
Mondo venivano i popoli a difletarfi . -Dice un p«> 
più appreflb Strabene , che Mosò era uno de’. Sacer- 
doti 

n. , * 
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dotl Egizj, Il quale difapprovando T idolatria de- 
gli altri , 'traffe feco fuor dell’ Egitto un numerofó 
popolo in Paleftina, ove infegnò loro il culto dèi 
vero Dio. NamMoyfes unus yEgyptils Sacerdoti- 

bus^ cumpartem quandam reglonis haberet y ac 
Jìe ferree pr/eferitem rerum flatum , inde bue commigva- 
•uit y midtis eum comitantibus , qiiibus divina cura 
erant . Sebbene giufto non fia quello ragionamento, 
tutte però le parti , che lo compongono , fono ve- 
re . Imperocché Mosè era Sacerdote , cd Egizio di 
nafeita , e tolfe di mezzo all’ idolatria un popolo 
quali infinitoi. Soggiugne Strabpne , che così di- 
cealì per far vedere , che gl’Jfraeliti erano originar} 
d! Egitto ; e in fatti nompuò negarfi , che non ab- 
biano per più di dugent’anni Aggiornato in Egitto,. 

Ma la verità, che noi dobbiam dedurre da quello 
mal telTuto difcorlb de’ profani ft è , che gli profani jr * 
Scrittori non diftinguean gl’ Ifraeliti dagli Egizj'j o 
da’Fenicj . Nè per verità feparar li debbono , quana^ 
do parlafi y o della comunicazion delle lettere , e 
delle feienze , ovvero delle conferenze ‘ fopra tot-, 
to quando quelle eran dimolt’anni; avvegnaché 
non fi veniva si di lontano per conferenze di pochi 
giorni. Vifu perciò chi dille Platone , ed Eudoflb -.t 
efierfi trattenuto in Egitto lo fpazio di tredici anni .■ 

Etidoxus cum Piatone eo profeBus ejly Ò“ . ambo cum 
Sacerdotibus annos tnsdecim ’funt verfati . L’ indole 
•che in appreflp attribuifee Strabone agli Dottori d’ 

Egitto , era mbko Ibmigliante a quella degli Ebrei* 
di tener nafcolla la loro dottrina , e di non lafciaru 
ftrappar Itili la di-bocca, le non a llento . 

Xir. Plutarco accenna Ì nomi de’ Sacerdoti ^ 
d’.Egitto , ;da Solone,- Talete, Platone, Eudof-.j^T 
fo , Pitagora , e'Licurgo conlultati ..Ma Luciana ■* * 

nel Tuo dilcorlo dell’ Allrologia giudiciaria , s’ Egli 
n’ ò veraipenter-Aptore , par che dall’ Etiopia fac- 
, eia 
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ciapaflàr nello flcflb Egitto la fcienza degli Aftriy 
quantunque abbian poi contribuito molto gli Egizj 
a perfezionarla , e , divilb il Zodiaco in dodici co- 
llcllazioni , abbian a quelle dato il nome degli ani- 
mali, o degli Dei, cne adoravano. Vuole final- 
mente Luciano , che i Babilonefi , i quali fi van- 
tano d’ eflcrc fiati i primi , non fieno fiati gli ultimi 
a darfì all’ Afirologta . Quanto a’ Greci , pretende 

• che n’ abbian tutta T obbligazione ad Orfeo . H(te 
in Caelo perfpexentnt BEthiopes , mox JE^ptiis finiti- 
mis arcem imperfeSlar>t. tradfderunt y & c. Calluerunt 
autem hac omnia & Babylonii . tAique hi quidem affif- 
m ani fe primos omnium fui ffe . Verum, ut ego exifiimOy 
multo pofterius ad hos fcientia pervenit . Molto male 
ragiona qui Luciano, per quanto a me fembra* 
tanto s’ allontana dal fentiinento di tutti gli Autori, 
che abbiam citati, e che citeremo in appreflb. 

, ^ Forfè ha potuto ingannarli pigliando in ifcambio T 
Etiopia Occidentale per T Orientale , dove vera- 
mente comparvero i primi Aftronorai , che di là 
comunicarono la loro fcienza agliEgizj. Fa dir al- 
trove Luciano a Pitagora , eh’ era paflàto in Egitto 
per confultare i Profeti • ProfeSus fum in /Egyptumy 
. quo cum Prophetis congredeyer y de fapientia comrmni- 

* caturtts . E’ dà il nome di Profeti a’ Sacerdoti , e a’ 
letterati dell’Egitto. Finalmeate nel fuo Dialogo 
de Fuggitivi y introducendo a parlar laFilofofia, 
e facendole deferivere il luo nafeimento , e i fuoi 
progrefli , le dà prinemio fra’ Bramraani , e i Girv 
nofofifti, poilafàpaflar in Etiopia, ed in Egitto, 
e dall’ Egitto nella Caldea , e in Babilofiia . Qui 
pure E’ cade nello fieflb errore facendo paflar la Fi- 
lolbfia dall’Indie , ov’è'il paefe de’ Brammani , in 
Egitto , fenza toccar la Mefopotamia , e la Caldea, 
che fon fituate in fulla ftrada . E quanto a’Brarama- 
ni , non v’ ha dubbio j che la Setta loro è antichif- 

fima, 
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fitna, che ha preceduto la Filol'ofiade’Grecì, e che 
forle potè nalcere da’ difeendenti di I^oè , che (ì 
moltiplicaron primieramente nell’ Armenia, poi 
ne’ paefi vicini , cioè nella Caldea dall’ una parte , 
e nell’ India dall’ altra . Non ebbimo poi molte re- 
lazioni intereflanti , ed elàttc della dottrina de’ 
Brammani , la quale è manifeFlo nonefìere, che 
un contraffacimento della Storia della Gencfi, a 
cui col lungo volger He’ fecoli , e per la prodigiofa 
inclinazion degli Orientali alle favole, molte fa- 
volofe circoftanze aggiunferp . Ciò che viepiù ci 
determina a credere , che non fia altro , che una - . 
^tradizione , e una depravazione infieme delle verità, 
che Noè , e i fuoi difeendenti in quelle contrade d’ 

Oriente pubbliiarono . 

XIII. Del rimanente, fe Trogo Pompeo, Ojn 
ilfuo compendiatorGiuftino, fe Diodoro di Sici-^g * 
lia, fe molt’ altri, nominati daStrabone, furon ^ 
d’ opinione , che i Fenicj da principio abitafléì'o Itd ^ ^ 
marRoffo, ed indi ne pigliaffero il nome «lì L 

«j ; fe differo, che fu quelli lidi medefimi del mar ^ 
d’ Oriente vi fono flati dc’Sidon; ; e fe differo final- 
mente, che di là partendo i Fenicj , ed iSidonj 
pafsarono ad abitar le Colle della Palellina : non è 
affatto fenza fondamento . Imperocché laMefopo- 
tamia fu la prima ad effer abitata , egli abitatori di 
quella dopo la confufione della Torre di Babele , di 
là paflTarono ne’ paefi più Occidentali . Ed è palcfe 
altronde , quanto fia ordinario alle nazioni date al 
trafbco , l’aver abitazione , e commerzio fu divertì 
mari . La terra à' Opbir è fituata nell’ Indie, eia 
Spagna , o la Tharfts era in Occidente . Quelli era- 
no 1 paefi in oue’ tempi i più abbondanti d’ oro , e 
poflfono connderarfi come l’ Indie Orientali, ed 
Occidentali degli antichi . Quindi è molto verifi- 
mile, che nell’ une, e nell’ altre i Fenicj trafficai 

fero . 
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fero . T urti gli Scorici profani fanno memoria del 
traffico de’ f enicj in Ifpagna ; e la Scrittura attefta, 
che Salomone filèrvì de’ Tirj , per far trasportare 
in Paleftina tutte le ricchezze d’ Opbir in Oriente . 
Erodoto aflerifee francamente fulla relazion de’Per- 
fiani, e de’ Fenicj ftefli, che iFenicJ primiera- 
mente abitarono fui mar RofTo , onde avendo man- 
data una Colonia fulle colle della Paleftina , vi fi 
cran refi Signori della navigazfone , e del commer- 
L.I.c.i. mari : Phtenices a mari rubro in hoc 

jr, 7 . (^fnareprofeBos , pofitis fedibus in ea regione, quam 
nunc quoque incolunt , continua langinquis navigatio- 
ntbus incubui[fe , veBurifque mercium Mgfptiarum , 
& ^ffyriarum faciendis . E altrove : Phanices , ut 
ipft memorant , quondam mare rubrurn accolebant : il- 
line tranjgreffi , maritima Syrite habitant . Strabone 
dice lo fteftb : ^ii referunt Phtenices , & Sidonios 
^ nofiros colonos effe eoriim qui funi in Oceano ’ eddentes „ 
ideo illosvocari Phanices , quod mare rubrurn Jìt . Al- 
tri facean dilcendere i Fenicj Orientali dagli Occi- 
dentali- Ma gli è contraria la legge generale delle 
popolazioni, ed Erodoto cifapalefe ilfentimento 
de’ medefimi Fenicj Occidentali, a’ quali farebbe 
tornato in acconcio effer piuteofto i padri , che 
figli di quelli dell’ Oriente . 

XIV. Molto forti mi fembrano quelli, argo- 
menti, e nello fteflb tempo di molta importanza 
per unir, e mifchiar infieme in qualche maniera i 
Fenicj cogli AflirJ , i Caldei , ed i Babilonefì , da* 
quali tutta è difeefa la letteratura degli Orientali , 
e degli Occidentali , dacché i Patriarchi Noè , e i 
fuoi difeendenti abitaron l’ Armenia , e la Mefo- 
^ar- potamia . Qtianto agli EgizJ , raandaron elfi bensì 
Jbam p. qualc’ne colonia in Grecia, e alcuni credettero, 
^^7' che Atene fofle una di quelle J ma, l’Egitto, non 
lo'i. avendo quafi alcun porto, rare furono quelle Colo- 

nie , 
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’nie , e Giufeppe oflerva , che lol per me4zò 4e’ Fe- 

- nicj fi fecero gli Egizj’ conofcere : Pbankespropter Contr, 

^ navigationem ad Qrtecos navigantes , protinus inno- t/fpion,. 

'tuerunt , & per illos ^gyptit . ^Quindi fi può vedere, 
come non poceron nulla mandar altrove, nè ri ce- ^ 

ver d’altronde, fe non lervendofi, e in qualche ^ 

- maniera co’ Fenicj confondendofi , i quali non ob- ‘ 
bliavan fe ftefli. Ciocché porle giufto, motivo d’ 

. unir fovente , e di confondere quelle Nazioni . , • ? 

XV. Porrem fine a quelle, teftimonianze de’ * 
profani Scrittori con un palTo di' Diodoro di Sicilia , 
il quale interamente abbatte le vane prctenfioni de’ 

. Greci , che dal foto Orfeo tutta riconol'cer voleano ' ' " ■ 
'la loro Teologia , e la loro Poefia . Afierlfce Dio- 
doro per lo contrario , che Orfeo tutto avea apprefo 
in Egitto, ciocche da lui impararono i Greci. Or- 
phens in Mgyptum profeBus , multa ibi didicit , ttaióz, 
'tittam imitationibus y &Theologia y quamPoefiy & 

Melodia ejjet Grcecorum prajìantijpmus . 

• XV r. Non ebbi coraggio di dire , che fra le 
■■'Colonie de’ Fenicj, edegliÌEgiz} inOtcidente, ve 
■re furonò alcune degli Ebrei . Nondimeno dopo 
sciò, che s’è detto, non farebbe temerario il ere-., .j; ; 
dere, che quelle Colonie non fiformafl’ero fenza 
qualche mifchianza d’Ebrei , e della loro dottrina . 

'.Ma da quel , che leggiamo ne’ libri de’ Maccabei » 
abbiam motivo di llendere un pò pili oltre le noftré ‘ / 
-congetture . Imperocché i Giudei trattavan da fra- 
telli quelli di Sparta , e quelli di Sparta fi dicean di- ' v , rx 
‘ feendenti d’ Abramo . Vi fi legge, che Ario Re di ^ . 
-Sparta fcrifle al gran Sacerdote degli Ebrei, 
quelli due popoli eran fratelli : Mijfa erant Epifiola ^ * 

'tidOniam fummum Sacerdotemabt/frioy quiregnabat 
flpud vos , quoniam eflis fratres nojiri . Ecco le paro- 
le della lettera del Re, di Sparta : Inventunt efl in 
firiptura de Spartiatis &*Jud<eisy quoniam funi fra>* 
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tres y & qued fmt de genere %/fbraham . Lafcialìrin 
libertà di ciafcuno il limitare , o lo ftendcre quella 
congettura, quanto gli piacerà, o (limerà più a 
propofito • Ma egli è affai probabile, che 'abbian 
• avuto gli Ebrei co’ Greci altre corril'pondenze an- 
cora , ed altra comunicazion di dottrina. Fra gli 
, . uomini illuflri della Grecia, che viaggiarono in‘; 
Egitto , accennammo di fopra Licurgo Legislatore 
di Sparta . Forfè Licurgo conversò a lungo cogli 
Ebrei , o nell’ Egitto , o in Paleftina , e quindi 
^ ebbe principio la fratellanza di quelle due Na- 
zioni . 

XVII. Tempo è di provar coir autorità de’ Pa. 

. dii della Chiefa parte di ciò, ch’abbiam dettov 
7» S. Giuflino alferilce, che Platone, ed Omero fui- 
i&orr. Wrono in Egitto ' ch’ivi ebber cognizione della ri- 
Ceat. furrezione de’ corpi* che Omero apprefe da’ libri 
, . divini degli Ebrei la creazione del Mondo ," e il Pa-*" 

‘ radilo terrellre, che ha nella fua Iliade rapprefen- 
tato Alilo feudo d’ Achille , e nell’ Odilfea negli Or- 
ti d’ Alcinoo. Nec folum Plato , fed etiam Homerus 
y in ^.gypto edoSlus y &c. Permtilta a Poeta in^op^s 
• . . fmm relata funt ex divints Prophetarum librìs . % 

Strom. . XVII. S. Clemente Alelfandrino dice, che i 
Poeti han prefa la loro Teologia dagli Ebrei : Qui» 
etiam Posta y qui a Prophetis didicere Theohgtant y 
per arcana fenfa multa philofophantttr : Orpbeus irtm 
quara LinuSy Mufaus y Homerus , Hejìodus , 
Stroìn l fi*”* ratione fapientes . Dice altrove lofteflfb 

^ * * Padre , che Platone profelfa in cento luoghi . una 
’ . (Iraordinaria (lima per la FilofoAa degli (Iranieri ^ 

che i Greci appellavan barbari * che fapeanfi i nomi 
de’ Proferii , o Arciprofeti , di cui furon Egli , - 1 
“ Pitagora Scolari in Egitto; finalmente che gli Egi- 
zj già s’ eran apertamente .dichiarati con Solone, ^ 
che i Greci erano ancor &ncluLli , e che tutto il lot;o 
/ • • ' » ... lapere 
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' fepcre non era ancor maturo, |^Ìcft.è||pn Bj; 4 tura 

fe non co’ capelli bianchi . X'Urum ejì fem^rì^eair . ' . ^ 

rePlatonei» maguifacere Barbaros , ut quimeni^^et . * 

& Pythagoram plurima , eaque priejlantiyim^ ... 
dogmata didiàffe apud Barùaros ^ &c. NarraturPy., t \ 
tbagoras fiffjje dtjcipultts Sonchedis t/frcStpropòeta i 
Xgyptii y Plato autem Sechnuphidis lìeltopolitaaiy.' 

&c. Plato inTimao Solonem {ntroducii difcentem a.' 
Barbaro. Ita autem fe babet diSiio y o Solati , Solari : 
vos Oraci femper eflis pueri y Senex autejn nullus ejl 
Gracus .* dtfciplìnam ettim nullam habent canata .P. 15I. 
Approva altrove il fentimento di Numenio Filofo-/. i, 
fo Pitagorico, il .quale chiarqar folca Platone il 
Mosè Greco : Quid eJì eaim Plato y nifi May fes y qui 
%Aitice loquitur ? In cotal guifa lo fcopo de’ viaggi , * 

e del converfar di Platone, e degli altri Greci in 
Egitto , era d’ imparar la dottrina degli Ebrei . •!' y 

XIX. Eufebio cita il racconto , chefaGiufep- „ 

, pc del palTaggio d’ Abramo dalla Caldea in Egitto ,. p 
per Ivi rifortnare , quanto più potea , , i lenti menti 
l^gli.l^Kj e per far loro parte del laper de’Caidei. 

Qtttppe aChaldais in Mgyptum y inde adOracos pn^ 

(Opta manarunt*Aritlrmetice ufftronomia , Òice’^ 
altrove , che Pitagora trovolfi in Egitto , ed in Ba- * 
bilonia nello ftcdo tempo, in*cui,vi fu trafportata^* 
una gran parte degli Ebrei ; ^he s’inoltrò fin dentro , 
il paefe de’ Perfiani , e de’ Brammani , c che tiwò 
4 a per, tuttoché apprendere , per divenir piùSag. 
gio, fuori che nella Grecia . Babylonem y 
ptum y Perjideraque peragravit y Magorum ac Sacer- *^' J'*' 
dot uni difciplims mbtaus . . Idem praterea Bracbmanas 
, audii ffe fertur , Is ergo cum ab aliis ^Afirologiam , Geo- ‘P 
, ynetriam ab aliis y ob aliis yAthbmeticam yÒ“ Muficar^J^^*^*^' 
aliaque ab aids didiciffet y aGracisattferrc nihil potuit^ 
tanta illi tum penuria fapientia , ac rerum omniun^ '■** 
ignorantia laborabant y " 
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, XX. Teodoreto lembra , che anch’ Egli fdflè 
molto perlualo deU’impreffioni fatte dalla dottrina, 
Serm.j.f. rciigion degli Ebrei su quella degli Egizj . 
de fide . £ ne trae un argomento fortiffìmo dalla circoncifio- 
t ' ne. Imperocché, fc la figlia di Faraone riconobbe 
Mosè efTere un de’ figli efponri degli E baci , perchè 
era circoncifo • dunqac gli Egizj non 1’ cran anco- 
na , e nè , fe non molto tempo dopo imitaron la 
circoncilion degli Ebrei . E chi potrà perl’uaderfi , 
thè dopo «n si gran paflb , non àndallero piU 
* oltre? 
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Della lunga vita depli uomini de’ primi fecoli .“ • 
Conformità de*^ Poeti , e degli Storiói' 
antichi colie Scritture . 

.* I. Sentimenti (T Omero , e 'tf Efiodo intorno là 
Y y lunga vita degli uomini de' primi fecoli . ' ' 

IJ. Della lunga^ta diNeJiore, della Sibilla^ b 
di quelli , che furon detti Macrobj . ' 

.. III, S entimemi eC Or axio ^ e di Silio Italico . 

IV. Ef empii tolti da 'Erodoto . ''O- 

‘ V; E da Diodorodi Sicilia . ‘ 

•VI. Due ragioni dq^a lunga vita de' primi Padri' 
ficondo Giufeppe . 

“VII. Quanto {offe per fuafo Patrone ^ che i primi 
^dtomini àvefjer goduto d' una lunga vria . 


1. TJ Ar che Omero alluda alla lunga vita 
Xf degli uomini de’ primi fecoli', quando 
iiice, cheNeftore viffeinfiem cogli uomini di due. 
. «tà precedenti , e che rimalo dopo di quelli , Vivea 
allora con quelli' della terza età, e narrava loro , 
tlie Que’ primi uomini ,; ccm cui coaverfato avca. 
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. erano fenza paragone affai più robuftl di quelli , die 
nacquerdopoj c perciò non temean di combattere 
colle beftie feroci ; Huicdttg jam tetates hominum ih- UìadJ. 
-terierant^ in tenia vero impet'abat , &c. Fortijjimii, 

. erant , & cum fortijjimis pugaabant belluis montanis . Cipgfa , 
Egregiamente ci defcrive Efiodo la terrena felicità- 
degli uomini deir età prima , fenza però detcrmi-®;i-j.y^ 
nar il tempo della loro vita che terminava con ufi 
dolce Tonno : Moriebantur ectt fomno obruti . Preten- 
dea però , che quefta vita foffe lunghiffima , poiché 
dice che quelli dell’età feguepce, fa quale era di 
molto alla prima ppfteriore,- in età di cent’ant>i 
erano ancor fanciulli .: Centum annis pttcr apv.d {aa^ . 
treni fedulam nutriebatur , crefcens valde rudts donù 
fuie . Sebbene la depravazione de’ loro coflumi , ac- 
corciò di molto la loro vita . Nell’ età feguenti fi 
vide alla giornata abbreviarli la vita degli uomini 
mfino al tempo , in cui v>vea Elìódo , e in cui Egli 
dice effere ftata la vita sì corta , che parca s’ inco*, 
minciaffe a incanutir dall’infanzia. Quumvix nati 
iane fcant . 

IL Goavien tornare ad Omero, edirchenonj ‘ 
fono d’accordo gli Scrittori nel determinare , quan- 
t anni comprendea un età , nvì* , quando dicefi j 
cheyiffe Neftore tre età. Molti hancrecKito, che 
l’età foffe di trent’anni y altri con più di ragiona t-À,X 
penfan che foffe di cento . Del qual fentimento era { 
Ovidio , quando fa dire a Neffore ; Vixi annoi, 
bifccnttm, nunc tenia vivitar atas . QUeffo fteffo Poe* Metattt. 
ta in un altro luogo* finfe, che la Sibilla CumanaL il. ^ 
contaffe già ferteccnt’ anni di vita, quando la con- 1 8 ^- 'i«- 
l'ultòEnea, e che le rimaneffero trecent’ anni a vi^ ^ 
vere ancora:- 

Uamjammihi facula feptem , 
videi yfuperejl , numeros ut pulveris 
T ercentum mefles , tercenptm mu/fa videre . ! ■' , L i 4 . 
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QueU’era una dimanda , ch’ElIafece, e che otten- 
ne di vivere tant’anni , quanti granellini d’arena 
teneva in pugno . Ma non le Ibvvenne di dimandar 
' che foflero tant’ anni di giovinezza . Excidit, opta- 

* • rem juvenes quoque prott>MS annos . Onde l’ increbbe 

‘d’eflere ftata elàudita , perchè una sì lunga vecchia- 
jà era piuttofto una lenta morte, che una lunga vi- 
ta . Io nonio onde Ovidio abbiali tolta queua fa- 
vola , ma al più leda miU’anni di vita; c tale in 
circa efler dov^a la vita de’primi uomini , molti de* 
quali s’ avvicinarono a mill’ anni , ma nefltino mai 
non vi giunfe . Negli Argonavjtici attribuiti adOr-» 
feo , vedefi una delcrizione de’ popoli nomati Mai 
crobj , molto l’omigliante a quella della noftra età 
^ del l’innocenza , e del noft|^ Paradifo terreftre . La 
durata delia lor vita , onde prendean il nome non 
fiftendea parimente oltre i mill’anni . ' - 

Omnique ex parte beatos 

* Macrobios , facìlem qui •vitam in longa trahentes 

Specula , millenos implent feliciter annos . 

.yk. Oraziononadaltroattribuifcel’abbrevia- 

mcnto della vita degli uomini , che al furto fatto da 

• < 'Prometeo del fuoco celefte, ed alla vendetta del 

Gielo , che su di noi versò infinite malattie . 

^ PoJl’ignemMtherea domo ‘ 

** ‘ j Subdutìum, macies y & nova febrium ' W 

, • Terris tneubuh cohors ^ ‘ 

Semotiquepritss tarda necejfitas ' 

Lethi corripuit gradum . ’ " 

. Silio Italico dà trecent’anni di vita a un certo antico 
^^ di Spagna , nomato Argantonio ‘ Terdenos decies 
emenfus belliger annos . Il Poeta Anacreonre , eh’ è 
•i il piu antico di coloro , 'che n’ abbiam fatto men- 

«ione, non gli diede piùdi cencinquant’ anni . Lo 
- ^à',».v-^g{pQjjan detto molti Storici , e vi ha taluno, che 
ha.i^iò tenuto per fe vola . Gli Storici nondimeno di 

quelli 
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"quefti ultimi fecoli ci recati qualche efempio fomi- 
gliance ,* e noi non poffiam dubitare , che da pochi 
anni non fiafi veduto in Inghilterra un uomo iri età 
* di ccncinquant’ anni . 

IV. Parlando Erodoto degli Etiopi dell’ Afri- 
ca , ch’eran quelli, che fi chiamavan Macrobj , 'ì 
dice che l’ ordinario. loro vivere era di cento vent’ 3" 
anni, e che credeafi provenire una cosi lunga vita ^7* 
dall’ acqua , che beveano , più leggiera dello fteflb 
legno . Luciano ha intitolato un de’ Tuoi Dialoghi 

cioè di Coloro, che viflero lungo tempo. ,, 

Fa in quello l’enumerazione noniblamente delle 
perfon? , ma delle Nazioni ancora per lunga vira 
famol'e • e dice effere corfa fama , che nel paefe de 
Seri , che è la China , alcuni vivefTero trccent’anni. 

Noto è r efempio riferito dal Malfei dello fteflb 
paelè in queft’ ultimi fecoli . Ma rariflìmi fono co- 
tali efempli, e tutti gli efcmpli comuni confermaa 
ciò , che dice la Scrittura dc’tempi di Davide , cioè 
fili finir del terzo miilcfimo del Mondo , che Tordi- ^ 

Aaria vita degli uomini non paflava li fettanta , o 
gli ottant’ anni . - • ' 

■ V. Le^iam prtflb Diodoro di Sicilia ciò," che 
narravan gli Egizj de’ loro Dei , o piuttofto de’loro X. *• 

Re, alcuni de’ quali regnato aveano trecento, e za. 

^alcuni mille dugent’ anni . Onde , contando molti 
'R«, e molti Regni di così fatta lunghezza , fifoa- 
inavano Dinaftie immaginarie di più migliaia d’ ao- 
ai oltre T età del Mondo . 'Alcuni han creduto 'che 
gli anni loro, eflendo Lunari, non fofler, che 
'mefi. Altri han penfato, checonfondendolaSto- 
.ria coll’ Aftronomia , e dando a* loro Re i nomi de- / 
gli Aftri , e la lunghezza delle loro rivoluzioni^ 
debbonfi quelli confiderar piuttofto come calcoli 
Aftronomici, eh’ elfi han fitto , cheDinaftic , • ; 
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' VI. Eufebio ci ha riferito un paflTo di Giufeppe, 

' dal quale vcdcli che gli Scrittori profani conobbero, 
Prtep. ed alferirono ne’ loro Scritti la verità della lunga 
Èvaitg. vita degli uomini de’ primi fccoli . Dice Giufeppe 
X. f. f. che quella ftraordinaria lunghezza di vita-, concefla 
era non Iblamente alla pietà de’ primi Padri , ma 
A ‘ alla necefiìtà ancora di popolar predo la terra, e 
'.i'* ■' d’ inventar r arti , principalmente 1’ Adronomia-, 

" ! che r olfervazioni di più lecoli richiede . Daquede^ 

due ragioni feorgefi la falfità dell’ opinion di coloro 
<he han creduto gli anni della lunga vita de’ primi 
uomini non edere dati, che d’uno, o tre mefi; 
Onde ne verrebbe, che cortidima farebbe data la 
loro vita , e però incapace di foddisfare a quedi due 
urgenti bilbgni della nodra natura . Ma l’argomen- 
, to più forte è quello, che già abbiam toccato , che 
4’ anno del Diluvio ci è sì ben deferitto , e con tali 
«ircodante nella Genefi , che i |;recento fedantacin- 
>que giorni, e i dodici mefi vi fi veggono chiara- 
* ' mente efpredì . Nè Mosè certamente nella conti- 

4iuazion di cinque o lei Capitoli avrebbe dato alla 
^ parola Anno cosi diverfe fignificazioni . S. Agodi- 
. -no ha maneggiato qued’ argomento con molta for» 
è: .1 za . Ed una cognizion SI elàtta de’ mefi , ede’gior- 

* ni dell’ anno, è per fe deda un manifedo indizia 
della perfezione , cui era giunta fin d’allora PAdro-^ 
«ernia , ,al che non poco la lunga vita degli uon^ni 
deb be aver contribuito . , . - 

*' VII. Scrifle Lattanzio , che Varronc il più 
dotto uomo fra’ Romani , fu si perfuafo, che la 
vita degli uomini fiafi un tempo dela olire i mille 
anni , che per facilitar l’ intelligenza d’ una verità, 
,ch’E’vedea univerlalmente ricevuta , tradc fuori 
■gli anni lunari , compodi d’un Iblo mele , nel qua- 
le fpazio di tempo icorre la Luna i dodici legni del 
Ecdiaco . Sit vita hoìninis fa^a ejì temior aria ^ 
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tarnenlonga y qua in mille annos propagaretur quodLaS.l.%i 
divinis literis proditum y & per omnium fcientiam pu- e. l%y 
blicatum , cum V arto non ignorar et , argumentari 
'nixusefiy cur putarentur antiqui mille annis viBitaf- ^ 

fe . >Ait enim apud ^gyptiospro annis menfes haheri : 
ut non Solis per XII. figna circuitus faciat annum y f ed 
JLunay qua orbem illum Jìgniferum XXX. dierum /pa- 
tio illuftrat. Plinio molti elèmpli ha raccolti di-^* 7* *• 
coloro, k di cui vita fu ftraordinariamente lun»4*®* 

8*» • . 


CAPO 
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L’Ofpitalità praticata verfo gli uomini , cverfo ’ Xv » 
gli Angeli. Gli Angeli, o gli Dei pili 
. . famigliaci un tempo cogli uomini » 

, lecondo le Scritture, e 

i; - . fecondo i Poeti . ’ . 




I. Tre verità da /piegar/. E/empliy e pruove y 

delle Scritture . ' 

II. Pruove tratte daCatullo intorno la pre/en^ r 
degli Dei /alla terra . 

III. Pruove di' Ovidio y e di Stadio, . , 

.^IV. Sentimenti di Quintiliano . 

^ V. D' Efiodo y e degli altri Poeti Greci . 

VI. Sentimenti d' Origene y perchè tali frequenti 

apparizioni degli .Angeli eran neoej/arie . . 1 . 

VII. Dell' OJpitalità . E/empli pre/ da Omero» 
Vili. IX. x4ìtri e/empli dello fteffo Poeta * 

Quanto P 0/pitalttà /offe religio/amente offervata . 

X. EJempli d' Euripide . 

, XI. XII. E/enipli tf Ovidio y e loro maraviglio/a 
tonformità colle nojire Scritture . 

XIII. XIV. Sentmenti di Virgilio y e d’Oraà'' 

: . XV.- 


A 
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XV. XVI. T ejlimonianv^ ef Erodoto y e di P an- 
fani a . 

»• T 

* 

I. ' I "* Re punti abbiam a trattare inqueflt/ 
' ^ X Capitolo, la famigliarità degli Dei', 

'‘ì^ o degli Angeli cogli uomini, in altri tempi mag- 

' ji *• ^ 8’°'’'^ * che ne’ fecoli Tegnenti ; il frequente ricevi- 
' ^ ’ mento degli Angeli, come'fe foffero flati Ofpiti • 

■* c r ofpitalità praticata con tutti gli uomini dillin- 
tamente co’ poveri per un principio di pietà, t di 
k Religione. Piena è tutta la Storia dell’ antico Te- 

ftamento di tefli, e di efempli, che provano evi- 
dentemente, e mettono fuor di dubbio quelle tre 
verità. Gli Angeli', o le divine perfone fannofi 
l8. ip. veder ad ogni momento negli Angeli vediti del loro* 
Ge»cyi nome , c della loro autorità . Gli Angeli fonoac- 
^ colti da Àbramo , e da Lot, comeOfpiti. L’Ofpi- 
■ ' . talità è praticata in una maniera -molto obbligante 

col fervo d’Abraiho in lontanilfimo paefe. Riceve 
G«. »4.Giufèppe , e tratta nel fuo Palazzo i tuoi fratelli , 
prima che fiafi dato loro a conofccre . Jetro riprefe, 
<#« 1 . 43 . le figlie, perchè non aveano fatto entrar Mosè in 
fua cafa , lo fece entrar Egli , e col tempo d’olpite, 
i. lo fece fuo genere. L’ inofpitalità de’ Gabaoniti 
notata, come una pruova dell’eflrema malignili 
Jud. 15 ?. loro, che ben torto dieder a conofeere contro 4 
, • donna del Levita , e che tirò fopra di erti una me- 

morabil vendetta del Cielo . Elifeo fè dar un riri- 
, frefeo ad un efercito intero , e di tanti nemici altret- 
tanti Ofpiti fi guadagnò, ed amici. Tralafcio la 
Storia di Tobia, e raolt’ altri efempli della ftelTa 
Ofpitalità, nonfolaraente praticata cogli uomini, 
ma cogli Angeli ancora . Ciocché ha fatto dir a 
S. Paolo , che quindi innamorar ci dobbiamo deli* 
,Ofpitalità, cònfiderando la felicità di coloro , che 
accollerò degli Angeli , credendo di accoglier d^ti 
* ■ ‘ uomi- 
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uomini . Hofpitalitatem nolite oblivifci . Per bàtte 
ettim latuerunt quidam , .Angelis hofpitio receptis ‘ Hebr. 

II. Feliciffiraamence, e molto a lungo efprefle j ^ ' 
Catullo la prima verità da noi propofta , delle ap- 
parizioni in altri tempi piti frequenti de’ buoni , o 
de’ cattivi Angeli. 

Prafentes natnque ante demos invi fere cafias 

SapiuSj & fefe mortali oflendere catu ^ Carm^ 

Calieolie nondum fpreta pittate folebant , " 

Ci reca Efempli di Dei fattifi vedere ne’ loro Tem- 
pli : ' > ' ■ 

S ape Pater Divutn tempio infuigente revifens ‘ 

&c. 


Sapevagus Liber ^ &c, ' " ‘ 

Marte, Minerva, egli altri Gen) della guerra fo- 
ventc anno animati gli eferciti a combattere : 

Sape in lethifero belli certamine Mavors , ’ v , 

rapidi Tritonis Hera , aut Rbamnufìa ^ 

• ' xArmatas hominum pftprajem boriata catervàs : '• . v 
Ma poiché l’empietà ebbe tutta inondata la terra , 
non pili fra'nbi comparvero gli Abitatóri del ' • 

Cielo". ! . 

Sedpoflquam telhts fcelere'efl imbuta nefando^ 

' T ft/litiamque omnes cupida de mente fùgarttnt , ^ 

Perfudere manus fraterno fanguine fratres &c. 

Omnia fanda nefanda malo permtxt a furore , 

,Juflificam nobis m<mtem avertere Deorum j : 

Quàre nec talee dignarìtur vi fere cattis , 

Nec fe contingi patiuntur lumine darò , , j. 

Qtiefte comuni perfuafioni fenza dubbio eran fonda- 
te fulla verace Storia de’ primi fecoli- dell’ uman ge- 
nere , fedelmente nelle Scritture rapprefentata , 
di cui qualche raggio erafifparfo nel Gentilefimo 
III. Ovidio pretende anch’ Egli , che gli Dei 
s? aggirino intorno •gli*’ uomini , che gli fi feccian 
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vedere , e gli faccian cuore : ma che egli è quefto 
un privilegio con più ragione, e più frequentemente 
a’ Poeti concefTo . 

Fa£la canam , fed ertint qui me fiaxiffe loquan^ 
tur , 

Ntiìlaque mortali numina vifa putent . 

Ejl Deus in nobis , agitante calefcimus ilio , 
Impetus hit Sacra numina mentis habet . 

■ • Fasmibipracipuevultusvidijfe Deorum . 

Vcl quia finn vates , vel quia Sacra cano . 

Fu comune opinion de’ Poeti , dhegliDei il 
giorno abitaflero in Cielo , e di notte calaflero in 
terra, vcrifimilmente , perchè le apparizioni loro 
feguian d’ ordinario la notte , piuttofto che di gior- 
no, o in fogno, o altramente. OfTerva ciòStazifii 
in favellando a Domiziano nelle feguenti parole : ' 

* ^ j ‘ HucnoSleJìlehti 

Sjdv X Cum Superis terrena placent y tua turba reli^o 

* Labetur Cesio . 

, Orazio così ci deferive la danza di molte Dee falla, 

AAO, I. I- 

terra m tempo di notte : 

' Jam Citherea choros ducit Venus imminente. 

Luna , . „ 

' ' Junbiaque Nympbis grafia decentesy ' . 

*Aìterno terram quatiunt pede , dum gr^es 
' Cyclopum 

. Vulcanus ardens urìt offìcinas . . 

IV; Quintiliano accennò quella comune cre- 
— denza in quelle parole : Qtialcs bumanis fe efferunt 
oculis propitii Dei y quale latijjimurn mimen efi y cum 
fe patitur videre . Sicut omnts Religio tern fior um yomm. 
nis Religio lucorum y cum tactiere mortalia , & profa- 
niproculy errare fedibus totis jolitudine frui , & de„ 
fuis dicitur exire fimulacris , ^c. Ut "numen , & Deus,^ 
delabi fideribus , & venire de liquido puroque aere vi- 
. debatur / Sembra y che qui allude Quintiliano a 

‘ i ' ' ' ’ ' • ■ ■ qual- 


‘•W ' 


> • Lib.lL Cap.XX. ' 

' qualche proverbio , fomiglianteaqueII<yV<^.è co- . 
mime fra noi , e che infarti è nato dalle apparizióni 
un tempo frequenti degli Angeli , allora che di. 
ciam’ alcuno effere flato accolto , come un’ Angelo 
dal Ciel difcefo . . ' . 

V. La ftefifa idea ci diede Eliodo degli Dei , che ^ 
di notte paflTeg^ian lulla terra. Deorwn quippe no-OpmMy^ 
Slesfimt^ fXXKxpwv rat vuA.re;exT<rlv. Euripide fa 

dir’ a Jone, che bifognava fuggire per non veder 728. ‘V 
fenza neceffità gli Dei , che incominciavano a com-^ , 
parire tutti sfavillanti di gloria . Ebem quis fupra , 
sacrai tedes exoriens Deomm ojìettdn faciem ^ Solii in- r^v”IL 
fiat fplendemem ? Fugtarma , 0 Mater , ne Deoi fpe- 
Bemui y fi tempia non efi noividere. Lo fteffo fece^'*^p 
.dir ad Ippolito, che entrato in ragionamento con „ , 

Diana , le parlava , ed intendea la di Lei voce , e , . 

lerifpoftej fenza vederlo : Et tecum vcrfor ^ * 

tum colloquor , audiem quidem vocem , fed non videns ' ’ ^ 

titam fpeciem.Vz dir’a Minerva in parlando adOrefte, ** 
ch’Egli afcoltava la voce d^napea, quantunque non® 
Ifefols’Egli prefente,ciot Egli non la yedeflè .* tAiidis 
enim De/e vocem ficet pr/efem non adfiiiFz dir ad Ulif- 
fe, che conofciuta la voce di Minerva, che continua- 
mente , ed invifibilmentc l’ aflifte : 0 Domina^ mea 
Minerva^ vocii enim tua fenfi coitfuetum fonum' In, 
perìculii enim prafem meis opi tuiarii mi hi femper . Fi- 
nalmente nel difcorfo, chcriferifce di Bacco con- 
Penteo fuppone evidentemente quell’ ufo di vede. 
fé , od’ intender gli Dei , quando fopiti fono i fen-v 
fi degli uomini , e nulla veggono; Tuigiturdicis y 
te vidiffe Deum palam y qualiiefjet? Qualis ipfe vo-' 
liàii y non enim ego perctpiebam hoc . Et nunc qu/e pa- 
tior videi prope afiam Deui . Et ubi efi , non enim con.- 
fpicuui efi oculii meii ? Mecum efi , tu vero cum impius ' 
jii , non videi eum . 

VI. Non credo fia d’uopo, che qui ci trorte^- 

-, ' . * - . jgjamo 
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*■ niarao in far vedere la conformità di Così fatti fenti* \ 
menti , e difcorfi con quelli della Scrittura . Meglio 
farà chiudere quella prima olTervazione colla riflef- 
fion d’ Origene , il quale dice effere ftate fu i prin- 
cipi Mondo necelTaric quelle apparizioni , per . 
• aiutargli uomini nell’ efercjzio delle virtù, e oellà, 
invenzion dell’ arti, e delle fcicnze : Sacra quoque, 
JLj^con^ Scrittura apud Moyfem inducit prifcos iltos homines au~ ’ 
tr. Ce/- j ^ videntes interdmnad 
fum.. fi venire <Angclos hofpites . Par enim erat ut inith 
>•■“1 Mundt magts adjuvaretur humana natura ^ donec in- 
i • . - ", telle^iu ad virtutes , artefque proficeret , qutbus inven- 
^ tis per fe vitam pojfent tueri f ne fitnper egerent curato^ 
ribus y miràculofe ad minijìeria fua juffu Dei venti- 
t’ ' tantibus . 

^ VII. Paflerem’ ora all’ Ofpitalità praticata non 

% ' menprodigiofamentecogli^omini, che cogli Ange- 

li ■ ’ .li . E certamente rellcranno forpreli i Leggitori in 
1 1 [ vedendo la bontà fomma , i buoni uffizj , le corte- 

. Y-. ’ Ce, e i regali prefentati agli Ofpiti, cagli Ofpiti 

*. di qualfivoglia condizione • nèavran meno a ma- 
ravigliarfi de’ motivi di pietà , e di Religione , per 
cui ciò faceafi . Comincerò da Omero , perchè Egli 
fu più vicino a que’ tempi , e a que’ luoghi , in cui 
era più conofciuta , e più aggiugnea fplendore a que* 
i a popoli» che de’ fuoi divini lumi feguivan la fcorca , 

* Parla Eglit nella fua Iliade d’un certo Affilo, 

■ quale abitando in fulla llrada , tutte confumava,pfo-i 
digiofamente le fue ricchezze nell’ accoglimento 
degli Ofpiti : Dives opum , ac benignas erat hommi- 
Txnrec^ bus / Omnes enim excipiebat comiter , fecus viam ades 
’yàip <pi- incolens . Dice', che conbfciutifi in battaglia Dio» 

É mede , e Glauco , ficcome uniti eran co’ vincoli 
d’ una antica Ofpitalità , s’ aftennero dal'combatte-r 
' re infieme , fcambiandofi l’ armi per dar’ a conofcfe» 

re la santità di cosi fatti ieganai .* yfri»a inter nos per-' 
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‘mutaitmau, ut & òi cognofcant , 

gloriamur ejfe . Menelao parimente dlj^iarò^PPro- -KoiT^d- 
jani , che irritato avean lo Idegno , e watafi ai3d<?f. joi». j 
fola vendetta di Giove, col rapir Eleni iq^quelia 
Cali, in cui cpn tutta lacortefia, che fi può ufar 
cogli Ofpi ti , erano ftati ricevuti . ^ ' 

' Vili. Ma , ficcome l’ ofpitalità è piuttofto vir- 
tìi della privata vita , e domeftica , che de’ Principi, ' 
o de’ Magiftrati : così neirOdilTea principalmente , 
ne pofe Omero in villa tutti i doveri . Alla prima" 
Minerva fi trasformò, e fu comeOfpice jdaTcle4 \ 
maco accolta * fu fervila , ed onorata con tutta la- 
magnificenza poflibile, e finalmente in fui partire . 

.le furon prefentati i foliti doni . Li rifiutò per allo- 
ra Minerva, promettendo di riceverli al luo ritor- x. 

; '‘HO. La riconobbe in fine Telemaco per Dea, ed 
"^imbarcatofi con efia , mai fempre traveflita da pel- , 
'"^Jegrino, furon come.Ofpiti ricevuti da Nellore , ed 
onorati del primo luogo in un fontuofo Convito.- ' ■ . , 
‘ 'PalTaron quindi a Sparta , dove colla medefima cor-^ . 
tefia furpno da Menelao accorti , il citale alla lbró . , 
.pàrteaza eli prefentò^^aali di gran valòre-x ,CaUpfó 


.pàrteaza gli prefeprò''^gan di vaiòre-x ^Cali^ó 
riceve Mercurio' come*'ùri’ 01pité rrìandattìr dàl Cie- 
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lo, e lo trattò da Òfpite regalàndòfo fecondò ifco- 
fiume: ut tibi hofpitalia apponam . Mal’ Ofpitalità,, 
de’ Fea’ci con Ulilfe , folce nudo appena ffampato 
dal naufragio , ella è d^na certamente d’ ammira- 
zionc. A prima giunta la figlia del Re lo confólò 
nel fuo infortunio dicendogli, che il male VI Be- 
ne ci vien dalla volontà onnipoflente di Giove , al--^- . 

4a quale conviene interamente fottometterfi : ma . . 
che nel paefe , in cui l’ avea gettato il mare , non 
gli farebbe nulla mancato . Gli furono refi in ap- 
prefTo tutti gli officjd’ una perfetta carità’a riguardi) • 
di Giove, protettor de’ foreftieri , e de’ poveri; 

%/fJ ove enim fune omnes hofpites , ^ egeni . 11 Re , .e 7* 
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la R^ina Io trattarono con tutta la cortefia poflibi- 
le • ficonfigliaron cogli abitanti incorno a’ mezzi 
di ricondur quell’ Ofpite nel Ilio Paefe • lo carica-'v 
rono di ricchiifimi doni , e fecero , che tutti anco- 
rai Signori del paefe lo regala ITero . UlilTe poiché 
.. ■ fu giunco al paefe de’ Ciclopi , tentò di piegar l’ani- ' 
mo di Polifemo col rifpecto , o timor di Dio ven- 
dicator dell’ ingiurie fatte agli Ofpiti : P'e>ere Deos, . 

; fuffphas enim tthi funtus '^Japitcr autem ultor eji , fup- 
■ plteitinque , hofpitumque hofpitalis , qui hofpittbus ve 
, recundis opitulatur . 

IX. Ma poiché da’Feaci fuUliflfe in Itaca ri- 
condotto, là tra vedi to, einfembianza di un po- 
vero forelliere mendicando ricevette tutti i contraf-^ 

' Pegni d’ una perfetta ofpitalità. Prefencoflx da prin-, 
cipio ad Eumeo Soprantendente a’ Cuftodi de’ porci' 
di Telemaco , e vi fu accolto e regalato con fotnma* 
pietà , e cortefia , aderendo Eulneo , che la fola 
qualità di forelliere , e di poverò glielo rendeva ca- , 
riflimo , perche tal’ era la legge di Dio difenfor de\ 
foreftieri, e de’ poveri: Hojpes nonmihi fas e/l , ne-> 
quejì pejor te ventai y hofpitem contemnere . xA’bJové^ 
^,ì^enim funt hofpitefque , pauperefque . Nè rifparmiò_ ' 

- , " gli animali della fua mandria per regalar il fuo Olpi- 
te. Venne Telemaco a vifitar Eumeo , e tfovatoì 
vi quell’ Olpite , gli réfe anco maggiori onori . Paf- ‘ 
sò quindi UlilTe nella Città, ed entrato lènza farli- 
Ì 7- conofeere nel Palazzo di Telemaco , vi fu molto ci- • 

\ vilmente accolto .'Solo Antinoo osò con infolenz^- 
oltraggiarlo come un pitocco , di che fi mollrarono, 

‘ ' • fdegnati tutti quelli , che fi trovavan prefenti , 

uno d’ efli fuggerl ad Antinoo , che temeflè la Divi- . 

• • iìa vendetta , poiché gli Dei vengono fovente a vi- 
f- -fitar léCittàvpfii* informarfi della maniera, con 
> cuifi’vive y».in (èrìjbiànw di ftfahieri , e viandanti v 
■ ' • i mn^dcm òeae percu£ìjli infelicem erro. 

' • ■ ' '■ ■ , 7}e>nl 
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nem jpemiciofe fi jam altcubi in cahjlibus eltquis Deut 
eft . Et Dii hofpitibusfimiles peregrini ^ ut qui orni- •, 
farii exifiant y verfantur per civitates y hominumfaf* « 

^ue , nefafque infpicientes. xxÌTe Oeot , 

loiKOTSs cì\}ioSx'iro 7 rt , txvtoIoi TeXtdorreq , eV«- 
S'fjo<piaTi iro'\v»5 i aìvdpcÒTFùoìt ìllipiv Té , Vy e’cjw* 

fcovTÉS. E’ difficile immaginarfifcntimenti più con*- 
formi a quelli , che abbiam dalla Scrittura nella Sto- 
ria degli Angeli , che andarono ad albergare in cafa •' ■ 

d’Àbramo, e diLot, per offervar da vicino, e- ‘‘ ^ 

punir poi 1 ’ infami Città di Sodoma , e di Go- 
morra. j < ^ 

X. Riferiremo alcuna cofad’ Ovidio, che non 
farà ’men fomigliante , nè meno avrà del maravi- 
gliolix. Ma prima recar dobbiamo ciò che ne porge 
Euripide fu quello propofito . Narra Egli nell’ Al- 
ceftide, che fu Ercole come ofpite da Admeto ac- 
colto in quello fteffo giorno , in cui morta era Alce- 
ftide fua moglie . T utta la cafa era in lutto . Admer, 
togli diè un^ appartamento feparato ,:per non fune» 
ftare con quegli oggetti lugubri l’ Ofpicalità . Erco- 
le ricompensò il lùo Ofpite non altramente, che 
pio ricompenfa r Ofpitalità . Prelè Ercole a com-. 
batter colla morte, che allora fe n’avea portata 
l’anima d’Alceftide, la pofe infuga., ereftituita 
quell’anima al fuo corpo, refe la moglie viva ad 
Admeto w Quella , fe ben m’ avvifo , è una imita- ^ 
zion della Storia d’ Elifeo , che rifufcitò il figlio del- 
la fua albergatrice . L’anima della favola, ed^lla 
vera lloria è , che la vita immortale , e beata e il 
premio dell’ Ofpitalità praticata con fentimenti di , 
religione . , 

Xf . Paffiafn’ ora ad Ovidio , il quale coll’efem- 
' pio di Giove conferma ciò , che ha detto poc’ anzi 
Omero, che qualche volta l'otto le fembianzc d’ un 
pellegrino eravi qualche Deità nafcolla, per/ifpia- 
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re , e per celliere ne’ loro delitti i peccatori . Fra 
le cagioni del Diluvio introduce Ovidio Giove ftef- 
fo a narrare in piena adunanza degli Dei y come fu 
dall’ empio Licaone accolto , quando in figura di 
palTeggiere volle feorrer la terra , ed effer Egli ftef-» 
lo temmonio delle colpe , che la coprivano d’ in- 
famia . ' ' . 

Contigerat noftras infamia iemporis aures ; 

Qùam cupiens falfam fummo delabor Olympo , 

Et Deus humana tuftro fub magine terras . 
%Artados bine fedes , Ù" inhofpita tebìa Tyranni 

Ingredior , traherent y cum fera erepufeuta «e- 
£lem . 

Signa dedi veniffe Dewn , &€. 

XII. Non è da dubitare , che non fìa quefhi una 
imitazion della Scrittura , dove gli Angeli fotto no- 
me di Dio , vengono anch’ Elfi ad offervar i coftu- 
mi degli uomini, e febbene voglian’ effere tenuti 
per Olpitì , non lafciano nondimeno di farli cono- 
feere a certi fegni per quelli , che fono. Narra al- 
trove quefto medefimo Poeta , che Giove , e Mer- 
curio trasformati in uomini attraverfaron la Frigia, 
fenza trovar , chi li volefle accogliere in fua caia < 
Finalmente Filemone , e Bauci fua moglie , quan- 
Metam. dunque malagiati li ricevettero , e nulla rifparmia- 
l. 6. V. pgj. trattarli. TralTeroqueftiDei i loro 
àiS' Ofpiti fu di una collina , e cambiata la loro capanna 
in un Tempio , di cui li fecero Sacerdoti , fommer- 
fer nell’ acque la Città’ , che loro negato avea gli of- 
ficj dell’ Ospitalità. 

Haud proeul bine flagnum , tellus habitabilis 
olim y '' 

Nunc celebres Mergis , Fulicifque paluflrJbuS 
unda. 

Jupiter bue fpecie mortali , cumque parente 

Venit v4ilamiades y pojitis eaducifer alis . 

Mille 
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Mille demos aaìsre , domttm requiemque petentes^ 

Mille demos ctaufere ferie . Tamen una recepii ^ 

Parva quidem^Sfc. In ardua mantis 
Ite Jìmul y Flexere oculos y mer fa palude 7 , 

Cetera profutciunt y Ù'c, » 

ConfcfTo che il lume naturale , e la forza del difcor- 
fo poterono far comprendere agl’ Infedeli , che il ri- 
cever benignamente gli Ofpiti era cofa molto grata 
a Dio : Ma che Dio medefimo , o alcun de’ tuoi An- -, 
geli fono nome di Dio , abbia prefo fembianza d’Of- 
pite , che fiali degnato albergar fra gli uomini , che 
abbia feelto quello mezzo per olfervar’ i loro coflu- ' ' > 

mi, che feveramenteebbìa punito infiem cogli altri 
delitti la loro inofpitalità , ch’abbia fommcrfala " . 
Citt^ loro , ed abbiane prima fu di un monte ritira- 
ligi’ innocenti; Sono quelle circollanze tali che * 
di leggieri il lume della ragione non fcuopre , e che 
non fi potean fapere fenza qualche comunicata co-, 
gnizione delle Scritture divine , che fon come il' 
tondo della verità, e della ftoria , i di cui millerf 
videro, ointefer da lungi gli Scrittoiri profani, eli 
vellirono alla loro maniera , 

XIII. Molto felicemente ha efpreffe Virgilio 
quelle medefimc leggi d’ una p>erfctta ofpitalità. 
opinti dalla rcmpella alle fpiagge dell’ Africa i Si- 
gnori T rojani li lagnarono con Didone dell’ inofpi- 
talità de’ fuoi Sudditi , che negavan loro i necelìa- 
r j rinfrefehi , alTerendo , che s’ Ella non afcoJtava le •- 
loro preghiere , gli avrebbe Dio efauditi . 

^ Quod genushoc hominum y quaeve bune tata bar- Eneidj^ 

bara morem 

Permitth patria ? hofpitio perkibemur aren/t » 

Bella cient , primaque vetant cen/iflere terra . 

Si genus humantm , & mertalia tentoitii arma , 
v4i fper afe Deos memores fattdi , atqut nefandi , 

Proinife Didone d’ aflìllerli in tutto ciò > che potean 
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delìderarc, esli offerì tincora di riceverli nel fiio Re* 

. gno , e coijfioerarli come fuoi . 

i/fuxilio ftites dimittam , opibufque juvato . 

V ultis & bis mecum pariter confidere regnu ? 
Urbem^ quam /tatuo ^ vejflra ejl &c. 

Gli accolfe in fatti dentro la fua Città , e nel fuo Pa- 
lazzo , colmandoli liberaliflìmamente di doni. Mu~ 
nera Itetrtiamque Dei. Terminò la Ibntuofà Cena, 
con una folenne invocazion di Giove protettore , e. 
vendicator degli Ofpiti : 

Jupiter , bofpittbusnamtedare jura loquunturf 
Htinc latumTj/riifque diem j Trojaque profeSis 
^ EJfrvelis&'c. ^ 

Ecco perfettamente imitato Omero , Altrove Evan- 
dro riceve Enea nel fuq Palazzo , povero invero , r 
ma refo augufto , da che Ercole vi alloggiò in paf- 
,fando:< . 

Hac, inqùit ^ limina vitlor 
x^cides fubiit , hac illum regia cteph . 
xAude ho/pes contermere opes^ & te quoque di- 
' gnu>n 
Redde Deo . 

XIV. Orazio anch’ Egli ci rapprefentò la corte<^ 
fra , con cui fi accogliean gli Ofpiti : 

^ gfffu longum pojl tempus venerat bofpes , 
lib. 2. g’j.jjg opgyttf^ vacuo gratus conviva per imbrem 

Sat.z.v. Picinus^ beneerat’ non pifiibus urbe petitis y 
& , SedpuUo^atque bado: tumpenfilis uva fecundasy 
Sat.z.v. Et nux omabat menfas . 

^7’ E altrove : - -^i vejpertinus fubito te opprejferit bofpes 
Ne gallina malum refponfet dura palato , 

DoÙtu erk vivam mi/lo menfare falerno , 

Hoc teneram faciet . ^ 

' Quell’ era il buon trattamento , che faceafi agli 

Ofpiti ■' 

XV. Gli Storici confennano le medelìme veri- % 

' - • tà . 
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tà . Narra Erodoto , che un Signor di Frigia reo di j , c. 
un gran delitto fi ricoverò nel Palazzo di Crefì> , do- ^ 
ve, febbene non conofciuto, fu efpiato, e otti-^ ' 
inamente trattato . Accadde , che in una gran Cac- 
cia uceife quelli inavvedutamente il figlio di Crefo , 
il quale fe ne lagnòcon Giove, le di cui leggi olTe- 
quiofamente adempiute avea in trattando così bene 
quell’ Ofpite. Invocabat hofpttalem Jovem ,. quoà 
tum domam excepiffet hofpitem , imprudens percu(fa~ 
rem fila fui aluifjet . Volea quell’infelice morir an- , 

eh’ Egli infiemc col figlio di Crefo , da lui inavver- , ^ r 

tentemente uceifo j Ma Crefo- tanto fu lontano dal 
vendicarli contro il fuo Ofpite , che anzi impedì 
non facelTe Egli da fe fteflb la vendetta , e lo confolò , 
dicendogli, che quella difgrazià gli veniva dalla 
mano di Dio, il quale gli l’ avea predetto : Habpo 
a te hoj^es fatisfaSlionem , quoniam te tpfitm morte con- 
demnat , Ò“c. Nec tu hujus cladis auBor , fed Deomttt 
quifpianty qui jam pridtm mihi ventura fignificavit , 

Diodoro di Sicilia aflerifee , tutto ciò, che narrali £• J* 
dell’ orribili crudeltà di-Buliride Re d’ Egitto , noap* • 
cller’ altro , che favole fondate full’ inolpitalità de*. 
gli Egizj fotto il di lui regno . Bufìridis impietatem- 
inhofpitalitas gentis tam famofam Gracis reddidit . No» 
enim revera Jìc accidipy fed immanitas^ fumma fabulq 
heum dedit . 

• XVI. Paufan» ci là- tellimonianza , che gli uo* 
mini un tempo menavano una vita affai più inno* /'* 
cence,. e- perciò erano ifegni d’accoglier nelle pro_-S 47 *, 
pie cafe gli Dei , e di feder con effe loro a ménfa t 
Calavano in terra gli Dei , peremorar cosi gl’ inno- 
centi, e per cacciarne gli Emp) . Eront enimprifei 
ali hotmnes Dtis ipfis hofpitcs , cenvivie prò }ujìi~ 
ti(ty & pietatis merito . Et fanebonh-, piispr,t* 

mia certiffma , fontibus ex Diontm irafupplicia erant 
«bjeaa. Luciano ha in un luogo raccolti i nomi ,. 
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Z^8 "Della Lettura de' Poeti 
che i Poeti lòlean dare a Giove in propofitodelP 
7 ’/_Orpitalità. O Jupiter ^ %/fnuce f Hofpitalisy Soda* 
Ino». » D'jtneJhce : p\lt , ^erie , £ToupP« , t^tr«e : & 

fi quod aliud tibi cognotnen attoniti Poeta tribuunt • 

¥ Riferilcc Quinto Curzio, eh’ eflendofi aiTifioAIef* 

' fandro fui luperbo trono de’Re di Perfia , c non toc» 

.. cando co’ piedi la terra , gli fu recato per ifcabello 
la tavola di Dario . Non tardò molto a riflettere ^ 
che ciò era un’ offender gli Dei amadori dell’OfpI» 
talità , a’ quali era «quella menfa confervata , e che 
di quella folcan fempre averne qualche parte . Su* 
biit Regem verecundi^ violandi hofpiudes Deos , 0‘«. 
■Miufamex quaUbavit b(i/ìisepulos y ' 

• ^ .C A P O XXI. 

*' Degli Oracoli . De^ì’ Indovini Delle_ Profezie *- 
Conformità de^ Poeti colle Scrittur,e fu 
qucfto propofito* 

. * •. 4 ' 

• I * • 

_ y . l. La Politica degli uomini , si pubblica , «»ie 
privata , era già tempo , una fpecie di T eocraxja , « * 
■governo divino , per /’ univerfale cofiante incliuagiono 
a far tutto per comando degli Dei . 

II. La conformità delle Scritture y e degli antichi • 
poeti viene y o dalla comunicaTfon delle Scritture y u 
'dalla conformità loro colla ragione y c la legge’ ni» 

) turale . 

III. Della maniera di profetare per una fpecie dò 
furore fecondo le Scritture . 

IV. E fecondo i. Poeti ancora *■ 

V. yi. Ragioni addotte da Lucano . 

VII. Sentimenti di Cicerone intorno quefli furori 
Poetici y e nell' ejlreme malattie , nello quali fuole av» 
venir lo fleffo fecondo %A riflotele modefttno . 

Vili. IXi Continuano i fentimenti di Cicerone • 

Degli 
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Degli t^crofiiei della Sibilla . 

X. Sentimenti di Plutarco fu i verji degP'Indovi- / 

ni , e de' Profeti , e fu gli errori , che commetteano , fe- 
guendo lo fpirito pròpio f quando non viavica luogo lo 
Jpirito divino . ’ ’ 

XI. Perche gli Oracoli foleau renderft anticamente 

inverfi. ' ‘ ^ 

XII. LaPoefìay la Scrittura , e f ^tica florio 
è tutta piena di predixioni , e profezie . 

XIII. Onde nafta negli animi nojiri tanta curiojità 
di fapn r avvenire % Comefembriy che Virilio abbia 
predétto la nafcita di Gesìt Crijlo . 

XIV. Con quefta moltitudine di predigiord fanno i 
Poeti , che tutte dipenda dalla prefcienga y e dalla vo- 
lontà di Dio ‘ ^ 

XV. E ei rendono attenti a ciò , che Iddio vttole 

da no* . * •' ■ - , 

X VI. Contmuagione delio Jieffo argomento . ' 

XVII. Maniere diverfe tf indovinare' . 

XVIII. PercbèinparteciahòiaDiofatteconofee- 
re V avvenire . 'i -■ • >- 

XIX. Ragioni del Jilengio degli Oracoli '. 

XX; Si confultavane gii Detnonj , a quali Cesti 
Cri/lo impofe di tacere . , ^ • 

XXi. Sentimenti ammirabili di Catone , o di Lu« 
rana intorno gli Oracoli i la curioftà del f avvenire y e 
l'Oracolo interiore , per cui Iddio continuamente ei 
parta ,■ , ^ , 

XXII.- Continualo flefo argomento. 

XXIII. XXIV. XXV. Sentimenti di Stagio in» 
torno il predir , che faceajt fulP offervagione del volo de» 
gli uccelli y e intorno la curiofità-degli uomini per faper 
l' avvenire . , , • - 

XXVI. XXVII. -Antichità degli Oracoli. 

XXVIII. XXIX. Maniere diverfe d' indovinare . 

'XXX. Maniera degli Egigi y e degli Ebrei. 
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ttSp Della Lettura de Poeti 

XXXI. Della cejfav^on degli Oracoli . Sentimenti 
, di Plutarco . j j 

•' I. A Bbiam già detto, che, qualunque Torta 
S\. di governo abbracciaflèro gli uomini , 
.0 la Democrazia , o T Ariftocrazia , o la Monar- 
chia, era Tempre una fpccie di Teocrazia, o gover- 
no divino, ereligioTo, di euiei*ancDio ilke^i- 
tore , e’I Sovrano . Della qual coTa maniTeda pruo- 
va è , che nulla intraprendeaTi negli af&ri di qual- 
che importanza, che regolato non Toflodagli Ora- 
coli , c dalle deciTioni del Cielo . E Ticcpme la Scrit- 
. 'tura non è quaTi , che una Teric di PyoTezie co’ Tuoi 
adempimenti : così la Poelia profena in quello non 
è, che un’imitazion della Scrittura, altro da per 
-tutto non incontrandoTi , che predizioni , indovi- 
namenti , conTuIte , e rifpofte d’ Oracoli divine . Le 
ftorie antiche. ancora piene Tono tutte di contraile-, 
’ gni della flelTa religione ,' e della llefla irrefoluzione 
«ì de’ privati , come degli flati interi , infinattanto- 
ché non fi Toffe loro il fumé dèi Ciclo , e la volontà^ 
di Dio maniTeftata . » 

-V IL Quella conTormità delle Scritture Sacre cp* 
Poeti, e gli Storici, può elTer nata , o dalla comu- 
nicazion di quelle per mezzo della leuura , o del 
•converTare , o per mezzo delle TparTe voci 'o avvero 
dalla proprietà delle nature ragionevoli , e intelli- 
genti , le quali tanto intimamente da Dio dipend o- 
no , e con sì ftretti vincoli Tono all’ eterna Verità 
legati, che, anziché da quella fiaccarli in.alcuna 
maniera , fi sTorzano di Tempre piu a quella avvici- 
narfi, operando colla feorta qe’Tuoi lumi, anco 
ne’ loro traviamenti . L’ un , e l’ altro di quelli due 
partiti egualmente è Vanta^ioTo per gli uomini , 
ed egualmente glorioTo per le Scritture ; je quali 
vengono cosi confiderate , o come la prima Torgen- 
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te di tutto ciò , che vi fu di religiofo in tutto Tumant ^ 
genere , o tome tanto conforme a tutto ciò , che la 
ragione , e la fapienza alle nature intelligenci pre- 
fcnvono, che di più manifeftamante fi feorge altro 
non aver quelle , che uno fpargimento , o una fpie- 
gazion fenfibile della verità , c ^dell’ eterna fa- 
pienza. ' . 

'III. Non perderò qui tempo in riferire tutto 
ciò che troviam detto nelle Scritture intorno le Pro- * ‘ , 

fezie, predizioni , e gli Oracoli, fupponendone 
già abbaftanza i miei Leggitori informati. Non ‘ ^ - 
poffo a meno però di non toccar leggiermente quel- . 
lo , che riguarda il principalpunto di quefta confor- * ' 
mità , che andiam cercando , cioè la maniera di pro- 
fetizzare per una fpecie di furore . Leggiam ne’ li-^ 
bri de’ Re , che Saulle profetizzò moffo dalla vio- ' \ 

lenza, è dall’ impeto dello Spirito divino : Infdlei L. i. 
inte Spiritus Domini^ prophet abis ^ Itnmu-Reg., f. 

tavtt et Deus cor aliud y &c. Infiluit ih eum Spiritus ♦' • ’ 

Domini y p" própbetavit . y che ' quando Ibid^ , 

era agitato Saulle dallo Spirito maligno, ciò era an-r.i^. , 

cora una fpécie di furore , che col fuonb degl’ in- ' 
ftrumenti acchetavafi? Qùarent hominem feientetn 
p fall ere citharay & quando arripuerh te Spiritus Do- 
mini malus'y pfallat manu fua ,, & levius feras &C. 

Quàndocunque arripiebat Saul Spiritus Domini malusi 
David tollebat citharam , & percutiebat manu fua , 0 “ 
rtfocillabatur Sauf ^ lenius habebat . Recedebat enim 
-ab eo‘ Spiritus malus. Qùefto furor di SauUe vien.^ . 
chiamato col nome fteflb di Profezia , tanto in ap- \ 
'parenza al furor profetico s’ affomigliava : Invajit 
S piritus Dèi malus Saul , prophetabat in medio do- j g 

mus fitte . La gente mandata da Saulle a pigliar Da- 
vide, feontratafi por via con Samuele, accompa- ^ 
gnato da una mano di Profeti , inconainciò impro- ‘ '' 
vilàmente a profetare ànch’ £^a : . e lo fteflb avven- 
ne ' 


■ 
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^ Della Lettura Poeti 

neaSaulIe, che volle andarvi inperfona, eflendo 
Egli ancora divenuto immediatamente Profeta , fi^« 
chè da santo furor trafportato fpogliofli degli abiti 
reali : Et expoliavit etiam ipfe fe vejtimentis ftùs , ty 
pYophetavit rnm ceteris coram Samuele , ctciditnu- 
dus tota tiie lUa y ao noSle • Un'^altra fpecie di un doU 
• cerapiinjnto, che però s’ accodava alla Profezia , 
fi t^uelU à’ Eliieo , quando afe chiamò un Sonator 
di cetra, e al fuono di quello ftromento fu prcfo 
dallo Spi rito del Signore : ^ Nunc autem adducite mihi 
L. 4. PfultT t : cumque e weret Pfaltes\ faila e/l fuper eum 
L munus Domtm y t/ait&c. £ tanto era ciò comune, 
cd ordinario , che al fuon di Ilromenti entraflfera 


nel loxo divino furore i Profeti , che coll’ andar del 
tempo ebbe il nome di Profezia la profeflion di fuo- 
. nire nel Tempio: *A'faphy Heman , & Idithu», 


qui prophetabant m citharis , & Pfaltertts.y & Cymr 
Parai, l. ^ q^ì in citbara propbetabat fuper tonfitene 

I.C.2S 

*tes y & laudaMes Dominum , 


' IV. Paté, a mio credere, che fì folTe dovuto 


giudicar piuttodo necedaria una petfetu calma , e 
tranquillità dell’anima, per penetrar negli' abiffi 
della divina Sapienza , e negli arcani dell’ avvenire. 
■ Nientedimeno , oltre quedi efempli della Scrinura, 
tutt’ i Poeti ci han ripprefentate le predizioni delle 
«ofe avvenire infiem con un certo furore ,' che le 


producea^ Parlando Virgilio di Caflandra figlia di 
Priamo ; Infelìx qui non Sponfe pracepta furentis au-, 
JEneìd. dierat . E pih innanzi parlando della Cumana SibiU 
/. r. la , Infanam jvatem afpicies . E altrove in deferì v«i-* 
X. 3. do’queda madefima Sibilla, e la maniera diadi 
. profetare : ' ' < ■« 

Ventumerat adlimetf^ cum virgo pofeere fata 


■Tempusaity Deus ecce y Deus. Cui talia fatiti 
t/Tmé fmres fubito non vultus , non color unus , 


' Xlon compite manfere coma j Sed peSus anhelutn 

Et 


» 
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Et raiia fera corda tumeiit ^ ma/òrque iddert ^ , 

’ Nee mortai e fonans , afflata tjì numine quando 

J am propiore Dei , &c. ' ^ 

tki Pbtebi nondum paiiens ìmmanis in entro 
Bacchatur vatcs , magnum Jì pesiere poffit 
ExcuJfì(fo Deum : tanto magis illefatigat ' : 

€s rabidutnfera corda domans ^ fingitqut prt* 
y mondo. ^ ’ • ' 

£ un pò più apprefTo : - 

' Talibus exadfto di^is CunutaSibylia 
Horrendas canrt ambagec y antnque remugit y ' 
Obfcuris vera involvens^y ea friena furenti 
' ■ _ Concutit y & fiimtilo's fiib peShre vertit %^ptìlio , 

V. Lucana, eh’ era ancor più Filolòfo , che 
Poeta , tentò di rinvenir la ragione di quello furor 
Profetico , poiché fembra per lo contrario, che 
quello Spirito divino acchetar dovrebbe ogni mini- 
mo movimento dell’ animo , per fargli comprende- 
re in que’ felici momenti i difegni ineffabili della 
Providenza . Pravi in Delfo ama profonda apertu- 
ra , onde ufcivà un vento , che animava la vergine 
fu di quella affifa , ’ empiendola d’ uno fpirito divi- 
no-, ebe l’agitava, e la facea profetare." Parche 
voglia dire'Lncano elTere quello lo fpirito , c T ani» 
ma del Mondo, che è la Divinità llefla , fparfa per 
uitta quella gran mole dell’ Univerfo , la quale vi- ^ 
fibilraenre qui comunrcavafi a quella vergine , ca- 
gionando in eflà que’ violenti moti , perchè l’ urna- i >. 
no Spirito nè tanto è capaèe , . nè tanto ha di forza , 
per contenere in fe , eperfollener la grandez^, e L. 5. 
i impeto dello Spirito divino. •' , v. 85. 

Quis latet bic SUpèrùm ? Quoii nwnen ab athetc 
preffum , ^ ♦ 

Dignatur cacas inclufunt habitare cavernas ? 

Quis terram Cfli patitur De^ts , omnta curfus 
Mterni fecreia teneit/y tìfuadique futuri. 

Con», ' 



«‘ì84i Della Lettura Jc Poeti 

Confcius , ac popults fe fe proferre paratus 
Conta6lufque ferens hominis , magnufquCy pe>‘ 
tenfque , 

Srvecannfatùtrt^feuquodjubetipfecanendo^ 

' Pit fatum ? F or fan terris infetta regendis , 

•Aere libratum vacuo qua fufUnet Orberà , 

T otius pars magna Jovis , Cirrhaa per antra 
Exit i & atherio trabitur cònnexa T onanti . 

Hoc ubi virgineo conceptum e/l peblore numen f 
Humanam ftriens animam fonai , oraque vatis 
Solvit , ceu,Siculus fiammis Urgentibus Mthnatn 
Uttdat apet . , , ' 

Aggiugne Lucano , che quello Spirito di furore Ta- 
cca una sì llrana violenza fu i corpi di quelle vergi- 
^ ni, che per T ordinario ne collava loro la vita . £ 
però punto non difpijice^ loro , che parelféro inco- 
.* minciare a ceflar gli Oracoli . ' 

. Nec voce negata 
■S* ‘ Cirrbtee mareni vates templique fruumur 

Jvflitio , Ham fi qua Deus fub peSora venit , 
Numittis aut pana ejl mprs immatura recepii , 
•Autpretium. Quippe fimulo , fluHuque fùreeris 
. Compages bumana labat ; pulfufque Deorum 
, , . ^ Concuùunt fràgiles animas . ' : , • , . 

E un pò più innanzi ' dipingendo la ProfetelTa agi- 
tata; < , ' 

, Nonunquampleniorartus 

>S* X Pbabados irrupit Paan f mentemque priorem 
^ Expfdit^ atqùe hominem tato Jibi cedere jujfit 

PeBore j Baccbatur demens &c. i^gnoque ex^e- 
' ' fluat igne 

' , Iratum te Phabe ferens &c, Perflat rabies . nee 
cunBa locata ejl . 

Quem non emifit , fuperefl DeuS 
.VI. Ecco copte fi compiacea il Demonio d’imi- 
tar lo Spiritp divino , e -di, Padrone della men- 
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te, del. cuore, e della lingua d’ una ragionevoi© 
Creatura, ciò eh’ è il maggior pregio della divina 
Onnipotenza . Ciò che dice Cucano della caverna 
o deir antro di Delfo , imn potea effere , che un’ 
inganno del Demonio . Ciò poi , che . aggiugne del 
potere , e della violenza , con cui lo Spirito divino 
lìgnoreggiava , penetrava , ed agitava la Profetefla, 
o il Profeta, può effere anco veriflìmo , purché in- » 
tendafi, o dello Spirito- Santo a riguardo de’ veri 
Profeti, o del Demonio, che imitat'aDio, a ri- 
guardo de’ Profeti, o delle Profeteffe Gentili . ‘ 

Vii. Nè fon già i foli Poeti , che confermata 
abbiati la credenza di quelli furori Profetici , Cice- 
rone diftingue l’ arte d’ indovinare , che’ confiftè in 
pure congetture , dallSndovlnar per fulore , di che 
così ragiona : Careni arte ii , qui non rottone , & con- £ j jjp 

ìedura , a^fervatis oc notatis finnis , fed conci fattone r»’- , • 

, ri i-i r JJfVinar. 

quadam animi j aut Jotuto itberoque motu futura fra- 

fentiunt , Qttod' & foniniantibus [ape cdntingit , €5* 

mnnunquam vaticinantibus per fùrorem . Arillotele 

medefimo , al riferir di Cicerone fa di parere , che 

quelli , i quali p^r malattia cadean in delltio , ò in 

furore , aveano un non fo che di divino , c di moltO' 

Ibrtligliante alla Profeiià. : •/^riftótelet quidem' eot 

etiam, ^i valetudinis vitio furertnt ^ melane hólU , 

ci dicerentur ^ cenfebat habere in animis aliquid pr-ay 

Jagieas ^ 'atque divinum . Lo che pendio avvilo non 

farebbe mai caduto in penfiero ad Arillotele; s’EghV 

non meh che S. Agollino , veduti non àveffe alcurfì* 

efempli di coloro , cui la violenza del male , e del 

dolore, llaccando quali l’ anima dal corpo , apriva 

nello lleffo tempo gli dcch) della mente , c facca lo^ 

ro vedere le cofe lontane , o future , di cui parlat^a- 

no, come fe foflèro Hate prefenti . Quelli efempli ' 

confermati dair autorità d’ Arillotele , ediS. Ago- 

ilino ci polTono in qualche n^aàiera peffaadere, chef» 

■ ir fenza 
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fehza partirli dall’ ordine della (lelTa natura, il 
furore , « le predizioi^i han pih di connellìone fra 
di loro , che non ci faremmo immaginato . 

Vili. Im pugna 'altrove Cicerone quello furor 
Profetico, npngli fembrando verifimile, che col^ 
diventar pazzo, o furiofo, polla alcuno farli piu 
faggio , e piu intendente , che prima non era . Quid 
^ 2 . ^gVero haòet au^oritatis furor ifie ^ queni dìvinum vota» 
Dtvinat fapiem non vtdeat ea , videar infanut : 

is qui humanos fenfus ami ferii , divìnos affeeutus ftt ? 
Saldo a prima villa, e ragionevole puòfembrar 
quello dilcorfo , ma perde ben tollo ogni lua forza , 
fe fi riflette , che il furor Profetico , non men che 
' la Poefia non è già un furore , * ma un trafporto di 
Capienza , un* elufì della mente , che fi perde , e li 
trova nello ilelTo tempo feliciflimaniente in mezzo 
'• '^d una fovrabbondante luce , e ftraordinaria affatto 
flivina fiamma i. Non v’ ha , che il Iblo furor delle 
malattie, che difficilmeme reggerli potrebbe con- 
tro quello ragionamento, quando per avventura > 
dir non vegliamo , che l’ anjma ih certa maniera 
fiaccata dal corpo per la viòlenza del male , comin- 
cia a goder’ ii^arte di quella libertà , di quella lu- 
ce , £ vaftiluma cognizione , eh’ è propia dell* 
anime, feparace,^ Ma ciò non è piU al nonropro^ 
pefito. f ■' 

IX. Aggiugnerem qui folamen^e , eh’ ebbe af- 
fai piu di ragione.Cicerone di dir nello (leffb luogo , 
che i verlì, che al furor Profetico della Sibilla at— 
tribuivanfi , eran’ anzi con molt’ arte , e con molto 
Audio compoftì , poiché non eran folamertte verfi , 
ma' verlì acrollici , che giammai npn fi fanno all* 
improvvifo, richiedendo un lungo, jeun’oflinata 
, fatica .. »4^tque in Sibyllijais ex primo verfu cujufqìfe 

fententiét primis literìs illius fententia carmen omne 
prateuitur I ^ióc Striptoris eft , non furentis , adhi* 

•1 r ita» 
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èentis diiigentiam' f non ihfarù. /’ ■ * 

X. Vero è che Plutarco non accorderebbe già ' . / 

tanta forza a quello ragionamento di Cicerone , che’ 

fuppone l’ infpirazione divina aver fuggerito a’Pro- 

feti perfino i verlì , ele'parole, di cui fi fervivano . 

dd eiprimer gli Oracoli j quando Plutarco è d’ opi- ' " 

nione, che non altro infpiraffe il furor divino , fè 

non la fola cognizioiic delle cole future, lalctando 

all’ Indovino il trovar parole proprie per fàHe 

trui conofcere . Quindi ancóta avveniva , che tal- 

volta i Profeti commettean degli errori , o nella 

lingua , o ncUe mifure de’ verlì • i quali diletti non 

eran propj , che d§l difcbrfo puramente umano , C ' > 

non della cognizione de’ futuri , o lontani avveni- > 

menti , che nafcea dall’ infpifazione divivinà ? iVo» 

enim Dei ejì vpx , «o» faaus , non dtQìo , non metrunt^ 

fedfemhtf. Ille-dùmtaxatvifa fuggerit, lumenque ex^ 

citat in animo ad videndum futura. '■Tali's ejìermnin^' '• i. 

JlinBus , furorve divinus . ^ • 

XI. Cerca un pò piìr appreffo Plutarco difclo- 

glìereein* altra, difficoltà , che pur fa al noftro proi- 
polito , cioè perchè moi tutti gli Oracoli rende vanfi ' 
anticamente’ in verfi , ficchè il furor Profetico an- 
dava ordinariamente congiunto con quello della . ^ 

Poeliarquandoa’fuoi tempi gli Oracoli, e gl’ In» ^ 

dovini non fi fpiegavan , che in profa. Rilponde 

? ueft’ uomo dotto , che un tempo tutt’ i difcorfi fe- . , 
jnonfifàcean, che in verfi , folTer’ eglino dilcorfi>' 
di Filofofia , o di Storia , o di Religione . fuit tem^ 

'pus , cum prò numifmate fermonis homines uterentur- ■ • 

metris , carmmibus y cantilenis y ornnem hijioriam V- ' . 

vmnetnPhilofophiam y'omnes denique e^ntùSy & res * 

graviorem requirentes orationem y ad poeticam rm* , ^ ■ 

Jicàm applicantes . Ma poi ,’ amando gli uomini la ^ i r 

parfiinonia ne’ loro difcorfi , e la fcmplicità nell’ cf-' 
prcilioni, incominciaroda a con iferiver più 

^ -■ .Sto-, 

' *• . * ‘ • ■ > 
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Storia, nè Filorofìa, fe non in profa'. Or, poiché, 
tutto il difcorfo era del Profeta, non venendo da v 
pio, che la fola cognizion dell’ avvenire*, non è' 
da raaravigliarfi, che gl’ Indovini’ non abbiati ri- 
fpofto.pi'u, fe non in profa . 

XII. 'Ciò è quel, che riguarda il primo punto , 
che abbiam preio a trattare . D’ uopo ora l'arebbc 
i far vedere , che l’ Iliade , l’ Eneide , e generalmen- 
te tutti i Poemi più eccellenti dell’ antichità ci pon- 
- gono dinanzi gli occh; continuan^ence Oracoli , e- 
rilpqfte degli Dei , degl’ Indovini y degli Auguri , 
e degli Incantatoti , difcefe all’Inferno per ivi fa-' 
per le cofe future , e finalmente un generale viviffi- 
mo defiderio in tutti gli uomini grandi di faper l’av. 
venire per indi regolar la loro vita . Ma perchè lun-. 
'ga troppo, e noiofa riufcitebbe cotal narrazione-, 
cui può fupplire il piano , che abbiam dato di que- 
lli gran Poemi : meglio farà prefupporre una verità 
certa incontraftabile , e ricercar piuttofto le ragioni 
di quefta curiofità dell’avvenire, che regna tanto 
univerfalmente in cotti gli uomini . Imperocché la 
Storia Sacra non è , che una.continuata ferie di pre- 
dizioni intorno le cofé future , e degli adempimen- 
ti di quelle. Pa-fioria profana dell’ uman ..genere 
anch’ éflà è tutta piena d’ Oracoli , e di predizioni . 
Finalmente a’ tempi noftri ancora, fenecogliam* 
una fratte del genere umano , quella che la Crifii'a- 
na Religione ha difingannata , perfuadendola a non ' 
'attenerli più y che alle promeffe , ed alle fperanze 
' della beata Eternità : tutto il rimanente degli uomi- 
ni'non ;è credibile quanto fia attaccata , c quan- 
to, fia facile a predar, fede ad ogni forca di pre- 
dizioni . ^ . V . ' 

XIII. ^ La curiofità, e la fuperllizione fenza dub- 
bio molto contribuirono a quella pallio ne degli uo- 
mini per gli .Orticoli , $ le. predizioni ♦ Ma noi già 

. . i,.*' . ‘ ’di- 
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dicemmo * che ì viz j non lono » che difvìamcnti di 
qualche affètto della noftr’ anima, che ottimo di- 
verrebbe fe fi raddirizzafle . Dopo il fallo del’primo 
uomo tutta la noftra fperanza era ripofta ndl’ àl'pet- 
tazion d’ uh Salvatore , che do'vea venire 1 Ei fu 
comune naturale inftinto di non efler pago dello fia- 
to prefente , qualunque fi folte , e di rivolgerli col- 
■ lalperanza a’ beni avvenire per riparare la perdita 
di quelli, di cui per lo peccato eravam privi . Laon- 
de queft’anfietà, e inquietudine univerfalc nafcc 
dalla naufea di tutt’ i beni prefenti , e dal defiderio , 
"O daH’afpettazione d’ un bene futuro affai maggiorè, 
e principalmente d’^un comune Riparatore , Quin- 
jdi è , che , fenza penfarvi , Volendo i Poeti efpri- 
mere cotali predizioni de’ beni avvenire,' efprefle-i 
_ro a maraviglia la venuta di Gesù Crifk> . N’abbiatu 
un’ efempio illuftrein Virgilio , il quale in una del» 
le fue Egloghe volendo predir qualche cofa di gran- 
de , altro non potè' predire ,.che il nafcimènto d’ un, 
che non folte nulla men che Figlio di Dio nella nò- 
fifa natura . . 

- i Ultima Ctmai venit jàm earminìs atas , ’ , I 
Magms ab integro feclorum nafciturorcìo^ 

Jam redit & virgo , redeunt Saturnia regna 
J am nova progeniesC fio demittitur alto . 

■ Tu modo nafcenti puero , quo ferrea primum 

D^net , ac foto futget gens àurea mando ^ 
Caftafave Lucina . . 

Tutt’ altro ebbe Virgilio in penfiefo., fuori che pre- 
direi! nafcimènto di Gesù Crifto . Ma k> Spiritò di 
profezia, che tende a predir cofe grandi , lalutevo- 
H , e convenienti alla gioja , ed a'ifà fàliife degli uò- 
mini , lo fpinfc a far’ una predizione , che non poteh 
avverarfi fc non in quefta adorabile natività del 
Salvatore. * ' ' ’ ‘ - 

XIV. Si è ftudiato quefto Poeta di’fpargere nef- 
Tom.Il. ' X -• la 


Eclag4. 


Di iitized by Googit 


i 


de' Poeti 

, c (jiir Impero I e del? 

‘ ' cot ’qScif 

dEneU, thè r an ima'de^ Gentili ancora n » per- 

^•i . « 6 , grandt^verità còmprende , che tuHrie*^? 
g.U regolale fono U 

ja, dirpenfat-rice, e Signora 

Imperadori, d^l poter loro, pesila liLoI 

, finalnlente che non è lieve preoio i 
tralTeono d’eccellenza con. 

■ <ii D,i p«jfco" p"™ ‘'': '«oli 

ti leeoli alpettafo , ^ ^ ^ ^ » Predetto, c da mol- 

JEntid. Po*Jji '■«°he‘Ìn 

H«-s=iE^S| 

un hf" dal Mwo 

un oeililjinio jnl^namiento oer n/-»ì u ^ 

....™ ■ ^.b“rs;£/‘;;;;,“j 

t^uttyiò ,'|,e cf ^V^^aveJfe' 

W . eterno, una Verità, ed ina 

-inoff wrofa, rutti fenge che 

diai d^fT? dacuittnfoatten! 

dememenre ’ «Scienza della quale ar- 

dcmeiiiente bramiamo averne qualche parte • alla 
'» '- ' •’,: di 
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di cui eternità ci ftudiam di conformarci , per quah«. 
to pofliamo j coll’ ellehfione de’ poltri defiderj , che 
tutt’i tempi abbracciano , e non contenttdel pre- 
fente, prevengono l’^ivvenire ,, richiamano alia- 
menrioria il paffato, e vogliono finalinente , per- 
quanto poflbno, aver dominio sìitutt’ i tempi , fic-, 
come partecipano della natura d’ un’ànima, eh’ è 
per durare più di tutti 1 tempi - 

XVII. Lucano ha ac«nnate le varie maniere ^ 
coti cui foleafi indovinar l’ avvenire > coll’ oiTerva- 
*ionide’fulmini, de’ vifeeri delle vittime, deivo- . . < 

lo degli uccelli , e de’ movimenti degli Altri : 

Fulnùnisedo£lòs motus f venafquc calentet Lttc.lìb. 

Fibrammy & mmit'Us mlkantis in aere pen-^ l.-u.jSy 

W(f , &c.. a . 

Figul'us. X cui curàfjìtof^y fecr.etaque Cfli 
Nojfefuity quem non jìellarum.Mgfptìa Mem- \ 

- ' • 

JEquaret vtfuy nuinertfque'moventtbus ajlraù'c' 

Da quelli due verfi ,. ché feguono y argomentar pof-s 
fiatilo y che le regole , o gli Aforifrai dell’ Afti’olo-- 
gia fono Tempre Itaci i m^eiimi ; 

Nammitisin alto V, 66o, 

f Jupher occafu premitur , Venerifqnc Salubre 

Sidut habet _ „ ' , . 

Son ijuelli i due Pianeti che plgUan gli Altrologi 
per la buona fortuna , e per gli avvenimenti felici . 

In fine fa veder chiaramente quello Poeta quanto 
incerti erano gli Indovini medefimi, e dubitavano 
non foflè ,r arte loro del tutto chimeri cu ^ facendo 
dire all’ un d’ elTi . 


j. , Vii vifa fecundent y 

Ftfibris Jit nulla fides I fedconditor anis, - Aj< 

^inxerit iJlaTages ^ ' 

XVIII.. Ma la rifieffion più giudiziofà di quello-^ 

Poeta è quella , che viene appreflb , laddove mara- 
T z vigliali , 
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vigliali , che Dio abbia voluto farci conofccre i.prc- 
, venire, e prcfagir que’mali, che ci fovraftono: 
quando e’ farebbe molto meglio per noi 1* ignorare 
i mali futuri , per non affligerci prima che quelli ne 
colgano y o flavi una concatenazion dicaufe, che 
infallibilmente gli effetti fuoi produce , o fien vera- 
mente liberi , c fortuiti gli avvenimenti . 

Cur baite tijii Rider Olimpi 
SoUicitis vifum mortalibus addere curava , 
Nofcantventuras ut dira per emina ctadesì ' 

Sive Parens rerum cum primum informia regna ' 
Materiamque rudem fiamma cedente recepii , 

Fixit in aternum caufas , qua cunSa eoercet j 
Se quoque lege tenens j Ù’ fiecula jujjfdferentem 
^ . Fatorum immoto divijìt limite mundum : 

Sive nihil pofttum eji , fìdfors immota vagatur , 
Fertque refertque vices , bab'ent mortalia 
“ tajum i . , 

Sit Jubitum quodeunque paras j fit caca futuri 
' ' Meni bominum fati , liceàt fperare timenti . ’ , 

GluftifTimi fem brano quelli fentimenti diLucapo, 
tale eflendo il vero Rato dell’ uman genef-e agllor- 
dini della divina Previdenza fottopoflo. Poiché 
. ' r avvenir jiòn ci è noto , ■ e tutte le predizioni , cc- , 
cetiuatene quelle della Sacra Scrittura , fono fallaci 
per Io più , ofeure , ed incerte ; perciò fiam^coflrctti 
a vivere in una cieca foinmeffione alle leggi , ed a* 
voleri della Previdenza qualunque liano , e pof^ 
fiam .fwnpre operar con timore pien di fiducia i c 
con ifocranza mai fempre dal timor temperata • 

" * In fatti cercando altroye quello Poeta le ra- 
’ ' giohi del filenzio degli Oracoli a’ tempi fuoi, e 
- .principalmente di qudlo di Delfo • molte naturali 
•cagioni ne accenna, c a quelle aggiugne II timor 
degl’ Imperadori Romani , che nop voleano fiqon- 
iùbaffer gU Oracoli folla lóro morte, cilorofuc- 
' , cd- 
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ceflbrì /mofli' a jCiò iiorl folaitienté dall* intereflfc 
della confervàzion propia , ' ma ancora per prevenir 
gl’ intrichi , e i partiti , che fi patean formar nello' 

. flato . ■ ' 

' ■ Non ulto fadtla-dono' - 

' ' Noflìra careni m'àjòrè Deum -quam Delpbica 

J^od]iluit\ pojlquam Reges tÌMuerè futura ^ 

Et fuperos vetuere toqui 

XIX. La ragion vera' del filenzio degli Oracoli ‘ 
fu , che per l’ Incarnazione del Hivin Verbo la ve- 
rità illuminb il Mondo;, fpargendovi un’abbon- 
dante luce , 'diverfa afFattor' da quella di prima . Co- ^ 
sì fi fcoperfero l’illufioni degli Auguri , degli Aftip-’ 
logi ^ delle oflervazioni de’ vifceri delle beftic, e- 
le furberie degli Oracoli , chenoneran infatti, fe 
’ non impofluré, con cui^li uomini fcambievol- ' 
mente T un l’altro s’ ingannavano con parole ofcu- ' 
re,' ed ambigue t Finalmente , fe mai vi furono ‘ 
Oracoli , per mezzo di cui nfpondcflerd gli De- , 
monj , la Venuta della Verità incarnata condannò a 
perpetuo filenzio il Padi*e della menzogna . ‘ 

X)P. 'Egli è almeno abbaftahza certo , cfee fi 
confulravano ì Demonj , quando rìcoireafi alla 
magia ^ ed agl’ incanti , lo cHé narra Lucano dèi 
giovine Pompèò , e la Sacra Scrittura di Saulle r . 

Ecco i verfi di Lucano , in cui a tutte l’ altre aggiu- 
gne^ùefl’ultima fpecie di divinazione : * 

Impatienfque litora venturi fque omnibus ^ger ^ 

Non tripodàs Deli y nonPythia ctmfulit 'atitra , 

' Necqua/ìffelibetprimrs,quidfrugibusaltrik L 6 V 
OreJowsDodonafonet’ quis nofcere fibra 
Pàta queai , quis prodat ave: , qufs fulgura^ 

^ Coeli ' ’ 

Server , ^ v^ffyrìa fcmtetur fiderà cura y \ 

•^fntfi quidtacitum y fed fèserat. lite fufìemis' 
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Deteflémda Deh favorum arcana Magonun 
Alcverat , ■& trijìés facrn ferali^u aras ^ 
V,abrarum ^ Dhifque jlcieta: tjiìferoqite llque- 
bat 

• * • » 

Sctre parttmSuperos . ^ 

Ed ecco'xome la magia, ed ogni commeraio co* 
Dcmonj dagli fteffi Gentili abborrivafi , ' , > 

XXI. Mai veri fcmimenti ^li Lucani , o forfè 
di Catone Uiicenfe intorno gli Oracoli, fon qu^li , 
che Icggiam ina^refe>, quando, giump Catone* 
là dove eravi di TWipio e^ l’Oracolo famoso di 
Giove Amraone, fi tentò perfuaderlo a!confultar 
quell’oracolo*, per piglia^ configlio da un.Dio, c 
avcj^lo in avvenire pcrguida , giacché, èrafi fcrnprc 
recato a gloria difeguir Veleggi ,.c’l voler degli 
■Dei ; per informarfi aU’uUimo del fine della vita di 
Cefare , e del rifiabilimento della pubblica libertà : 
che fe non fi muovea , ^ch^ai v^ant^ggi della virtù , 
«della Capienza, domandale alnaeno all’ Oracolo 
ciò eh’ era virtù, e Capienza.- ' * ' 

L-.p.’v. ^ , Sors obtulit y inquit , ' 

545 . Et fortuna laa tàm magni Numinis ora y, , ' i. , . - , 

Con/ìliumque Dei . Tanto duce poffumus uti • ^ ' 

PerSyrtes , beflique datos cognofeere cafus . . ^ 

' • Nam cui crediderim fuper 'os arcana daturos ,■ 
DiBurofqtie magh y quam Sanalo vera Catoifi 
' Certe vira tibi feniper direSiafttpernat, * . . 

'%Ad leges.y fequerijque Deum . Datar ecce Jq- 
-iquendi , ^ 

, CutnJ ove liberi OS . Inquire in. fata nefandi 
^ '■ Cajarisy & patria venturos exc»te mores i , 

■ Jure fuo pcpulìsuti y legumeue licebit y . 

• x/fn bélunt Civile periit ? Tua petìora Sacra 
Voce reple : dura faltem virtutis amator , 

Qihere quid e fi virtus , (fV pofie,exewplar horujìi. 
Mqlto cran.forti in apparenza quelle ragioni , ca- 

r.'.-"'' \ ^ ■ paci 
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paci d’incantar animi men faldi di quello di Cacone. 
Ma Egli trovò“nel fondo del tuo cuore un Oracolo 
affai più certo , pid divino ^ piUlànto^ eplùdeci- 
fivo, che non era quello di Giove. Rilpofe egli 
medefinio a tutte quefte domande , e tutte le fue pa- 
iole fembrarto tanti Oracoli d’ uria profonda l'apien- 
Zi ed’ una vittìl fingolare* Rifpofe, die la vita 
effcrgìi dovea , ed eéagli infatti rtren eara della li- 
bertà j e della confervazione della Patria ; che que- 
fta mortai vita non è; che Ud iiojólo ritardanientp 
deliavita immortale, che lavirth era tempre in- 
vincibile ' che la gloria collante delle Sart'tc ittìpre- 
fe non dipendesì dall’efìtó ^ che ^teari quelle avere; 
che tutti gli Oracoli di verità fi faccan intendere ad‘ 
Ogni rnomentonel fondo della noftr’ anima ; che la 
bontà 1 e il poter di Dio ruotava tutti i noftri palli, 
c ci conducea quali per mano io «atte le cofe ; che 
ballava confiiltare quelVOracolo interno , ed aicol- 
tarlo , nè era ncceffario lecere fe non le divine re- 
gole , che Dio di ftìà mano fcritte avea nella piìl 
lecretà parte della noftr’ anima, io formandola; 
che la verità non iftavà già nafeofta fotto l’ arene 
delia Libia, e'ilfuo foggi orno, e il filo Trono èra 
quell’ Ampio UniverfO; chela virtìi era il pili San- 
to luogo f bnd’ Ella fendeva gli Oracoli ; che il 
vero Giove era quel Dio fupremo , che tutto fièm^ 
pieVa il Mondo; che la vera masnanirmtà dipender * 
nrm dovea dalla cognizioff delt avvenife , ma dal , 
difprezzo della morte, che Dio, elaNatùraaVean 
detto abbaftànza , quando rit differo , che i vili, e 
codardi al par degl’intrepidi doveari firia(menttf'‘ 
morire; e che non vi era d’uopo d’ altr’ Oracolo ' 
per ben condurre gliEfefciti, e dirigef le guerre. 
pie Deopienus , tacita qum ntente gerehat , 
E^udit digrtas adytis e^Slóre i) 0 c^s 
Quid qtttri Labient juòes ? lUer /» 
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Occuiuifjfe velim potius , quam regna videre ? 

• %Anftt vita nìhtl , . fed longam differat atas ? t 
noceat vis ulla tono ? Fprtunaque perdat , , 
Oppo/ìtavirtute minas ? Laudandaque velia / 

« Sit fatta ? aumquam fucctffu crefeat lattei ' 
•Jtitm? 

> Scimusy & hoc nobis non aUius iaferet ^mmon 
.HaremutcuuSifuperify témploque tacente . 
Nilfacmus rion /ponte Dei , nee voci bua ullts 

' IQume» egei , dixitque /etnei na/centibus au3ar ' \ 
Quidquid /ciré licei ' fleril es nec legit arenas ^ 

' Ut caneret pautis , merjitque boefulvere verutn,. ^ • 
E/lne Dei /edei n-nifi sterra, y &-pontuSy & 

► EtCceluntf &‘virtus? Superos quid quarimus ^ 

/ ■ ultra? - j; I,. , ' V . , » 

- Jupiter ejl^ quodcuoque ..videa , quocunque «w» , 

, veris»~ . i ‘ • .• 

V Sortilegis egeant dubii y /emperque futuris 
i. Ca/ibus ancipites.: me non Gracula certum y ■ , 
Sed more cerpa /acit ^ Pavido fartique cadendum 
\ . t/l , • ' - , . 

IJdc/atis.eJldùciJfeJ-ovem. Sic ille prof atur, 
Servataque fide templi di/ee/fit ab aria , 
i- - Non expleratuvt populip •dimmma relihquenf . . 

ICXI. Sarebbe un aver poco buona opinione 
de’ Lettori il credere , che abbia potuto annojarli 
il racconto ) 9 leriileiBoni fatte, e un palTounpò [ 
lungo di Lucano, che abbiam recato ..Convien . 
ricordarfìdel configlio cefiè datoci da Plutarco , di 
l^ere i Poeti da FilofofiE) , e da Theologo . Orla 
Filofofia , e la Thcolc^ia turale nulla anno infe< ^ 
gnato mai,di pili Tanto, e di pih grande, quanto que- 
lle mafiìme di Catone, om Lucano, dalle quali : 
apprendiam, che i Gentili non'han ricercati gli 
Oracoli efteripfi , fe'' non perchè cran fordl, allV 
’ ‘ ' Orà- 


Diyiiized by 


- . Liò. IL Cap. XXL 

Oracolo interiore thè il Creatore nel formar la , 
loro anima, impreffe av^ nella foftanza di quella, ■ 
tutte le verità alla falute loro', e alla loro felicità 
neceflarie; che quell’ Oracolo interiore ci obbliga 
a vivere in una sì rigorofa dipendenza da’ voleri *• • 
della Providenza, e con un tale difpreeio della, 
njorte, a tutti mai Tempre inevitabile., ^e non ci 
è pih neceffarlo di fap.e|ir 1’ avvenire per viver tran- 
quilli; cheabbaftanzacifiaminoltratinellacògm- ' . 

zione delle cofe future,, quanda.fappiara ciò,, cl^ f.. 

i}on polfiam ignorare , fe non per difetto d’ atten». ' ’ 
zione, che la virtù è Tempre ^ittoriofa ; che il/ ' 
proTpero, od infelice efico non può , nèaccreTcere,' 
nè feemar la glofia deliopre yirtupTe.; e finalmente 
cheli più. augullo Tempio, e l’Oracolo più Santo 
della Divinità è il cuore, e la’conTcienza, d’ ùn in- 
nocente. 

, Epitteto , o Ariano Tuo fcolaro fa la naedefuvtfWìr».»» 
marifleffione, che la curioTità difaper gli avveni* 
menti futuri è alfatto inutile , perchè ci debbon elV/. z. c.7. 
fereaffolutamente indilFerenti ... Il vero .bene , e il 
vero male non confifiono già negli cfteriori avvenì- , 
menti ^ ma nel buono o cattiy.’.ulb che ne farei,,, 
mo ; e il folo Oracolo perciò , che dpbbiam afqol- > 
tare , è la noftra propia confeienza , , Oracolo infaU; 
libile, dal quale intenderemo, che, qualunque 
cofa ne avvenga , farà un bene, le vi farem il dover 
noftro, , e, farà un male., fe farem, altramente, 

Ogn’ altra Torta di divinazione è afiEitto. inutile , 
non vi eflendo ajero bene, che il far buoni4oin 
tutto ciò, .chen’aicade., Quidvatespravideyoppefi , 
prater mortem , ,aut perìculum t,aut. aut 

aliquid' e jits generis ? Quod fi prò amico diferimen - 
adeundum eft j aut etiam mors prò eo oppetènda ex of- 
ficio ^ quid jam divifuatione efl opus ? Nonne paenes me 
habeovatemy qui naturam boni ^ & mqlimihi edijfe- ^ 

. udt ?' 

> 
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ruit ? Qui utriufque ftgna enarravit ? Quid ergoprf 
terea require arujptcinam , vel augurium ? Soggiugne 
poi , che Dio la meglio di noi cièche ci torna in 
vantaggio, e che non dobbiam inquietarci per mu- 
■ tare idi Lui voleri, ma procurar lolo d’interamen- 
te a quell^conformarci . 

' XXIII. Stazio non è falito tant* alto : difle 
tatnft nondimeno , che può baftare per eonferma;-e 

Tbebaii ** maffime . Parla degli Auguri , che 

. confultavano il volo degli uccelli , e dice alla prima, 

o! uccelli que’ leggieri movi- 

^ menti per r ariaT, , perchè da quelli argomentaffimo 
l’avvenire.* ^ 

Jupiter àmnipotem , nam te pemicibus atii 
i/fddere ctmfililxm , volucrejque imptere futuri , 

' Ómiuaque , eaufas cceh dtferre latentes 
tAccipimut . ' 

‘ A quèfta ragione n’aggiugne dell’ altre , ma femprc 
dubitando : l’ una è’ tratta dalla Metempficofi , che 
’ ■ -• fa paffar l’ anime degli uomini ne’ corpi degli uc- 
celli; 1 * altra dalla vicinanza del Cielo , onde alò 
facilmente traggon gli uccelli' i femi del vero . Ma 
quelle ragióni pajon frivole a Stazio medefìmo , fìc* 
chè vien collretto rimetterli alla cognizione , che 
Dio foh) ne può avere . ’ 

MirufH unde , fèd olim 
' aie honor alitibus ; fuperte feu conditor aula 
V. 48}. , Siededitj effufum chaos in nova fetnina texens ^ 
^ Seu quia mutata , naflraque ab origirte verfis 
€orporibusfubjerinotos/ feu pùrior axis 
1' tAmtttumque nefas , ratum htjiflere terrir 
Vera docent 'f tibi funme Satorterraque , Deum» ' 
qui . - , • 

Scire licei i 

Ciò è dire, che quelho Poeta fapea abbalhnza per 
il'coprir la menzógna ; ma non avea ancor Lutne ba- 

ftevo. 
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fievole per conofccre il vero . Potea in fomma com- 
prendere la vanirà (li tutù quelli chrmerici Oracoli , 
c indovinamenù . , ' . 

XXIV. " McglFo a;icóra colfc Stazio nel fegno 
nelle rifleflioni , che ha fatte fuiranfietà degli uo- 
mini di faperT avvertire, e fui difpiacer , che li.ro- 
de, dopo che rhan cpHofciuto^ Avvegnaché rion^ 
altro, che la loro jncoftanza, .ed inquietudine gl’ ^ 
invoglia di tali cufiofe ricerche . Nella età dell’oro, 
in cui viveafi alla giornata in una grande tranquilli- 'V' ^ 
tà di rpente, ed. in una perfetta innocenza ,. non y 
s’intefe,queft’ufo di confultar Oracoli ejd indovini; . 

Ma dacché fu la curiolìràintro.dotta, tutt’i vizj al- . ' 

lora innondaron la terra . ’ . * , 

ì.. Piget trrupijfe vólanìMM ;^*.SSO. ' 

Concilia , ccelo mentem injena[fe,vetanti • • % • 

%/fuditique edete Deos , V'nde ijle pe^ Órbem . 
frimis venturi miferis qnim^ntiùus Mger , • > . : ; ■ 

. ^ Crevit atnor? Divumque /eras baemunus^ att , 

Gens avida t t^.parta.non unquarn fiare quieti ^ ‘ ' 
Eruimus ^ jqua prima dieSy ubi ferminus aviy . ' 

Quid bonus iUe Deum Genitor , qtdd ferrea Ciò* 
tho . , j . „ 

Cttgitet} Ifinc fibtay &y_vglucfum per wu^iìa 

« i ... • - ; , \ 

' *AJìrorumque vices y mmerataqui fetnha tana 
, , Theffalicumque nefaf. ,/ftnqnprior aUreusillts k 
, Sanguis avum , fcópftlifque fata y.vel robore.' 

\ ' . , . . V . . ■ 

Mejìtihus hoc avfa , Salvar amor unus y bu- v 
rnumque ^ 

Edomuiffe manu . Quid crajliria vqlveret at_as 
Seire nefa 's homini. Nospravum ac debile vul- \ 

... • . ...... ' . ' ' c ' 

. Scrutati penitus Superos , Hinc palloTy &ira \ 

Hinc ' ' 
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' Mine fielut , infidiaque , Ó" nulla modeflia ~ 
voti . 

XXV. Diverfamente non pensò Giovenale , 
quando difle , che i più malvagi , c i pili fuperfti- 
ziofi fon quelli , che più s’ invoglian di faper l’ av* •' 
venire . Ma non comprendo poi , come voglia 

2 uefto Poeta , che il filenzio dell’ Oracolo di Delfo 
a come un tacito gaftigo degli uomini, che par, 
che gli Dei abbandonino . ’ 

ChaUais fed niajror erti fiducia , Qutdquid 
Dixerit Jfjìrologus , credent a fonte reiatum 
tA"nvnonis ‘ quoniam Delphis Gracula ce ffant ^ 

Et gems httmanum damnat caligo futuri . 

XXV I. Ovidio per verità dice che a’ tempi del 
biluvio Temi rentka gli Oracoli: Fatidicamque 
Themin , qù<e tunc Oracla tenebat : Onde fi dovreb- 
bero ammettere Oracoli ne’ primi fecoli , centra 
il fentimento di Stazio , poc’anzi riferito, c fors’ 
anco contro ciò , cheleggiam nella Scrittura . Im- 
perciocché , febbene Dio abbia parlato ad Adamo , 
caNoè, egli è certo nondimeno, che le appari- 
zioni divine , le predizioni , gl’ indovina ment i , 
e gli Oracoli non cominciarono ad elTer frequenti , 
che a’ tempi d’Àbramo, al quale Iddio cominciò 
a prometter la terra' di Canaah , ch’era la figura 
della Chiefa. Cioè non prima del fecondo millefi- 
mo compiuto cominciarono gli uomini- a darli al 
fervigio di Dio , mofli da promeffè^ e fpeffiflime 
predizioni di beni avvenire, ciocché il Demonio 
non tardò molto ad imitar fra’ Gentili . Quanto ad 
Ovidio fi può dire , che quell’ Oracolo di T emi non 
altro lignifica j che le inftruzioni , /cui piacque a 
Dio di dar a Noè per la riparazione del ^nere 
umano . ^ ‘ ' 

XXVII. • Non fo le altra cofa vipo^ elTer più 
antica di ciò , che dice -Ornerò deli’ Oracolo di Q io- 
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ve in Dodona , che Uliflc volle andar a confultare , 
•perTaper dalle querce* come ritornarfene in Itaca . odj>Jf. 
Hunc -inDodonem dicebat ire ^ ut Dei ex quercu pro- 
cera conJUium Jovis audiret , quomodo rediret Itbaca 
infertilemagrum. Dice nondimeno Erodoto , che, » , 

avendo i Fenicj rapite due Profeteffe in Tebe d’ L.z. c. 
Egitto, le trafportarono , l’ una in Libia , e Tal- 5^.55. 
tra in Grecia ; e che quelle vi Ihbilirono i due Ora- ' 
coli di Giove Ammone nell’ Africa , e di Giove 
Dodoneo nella felva di querce di Dodona ./ In cotal . ‘ 
guifa gl? Oracoli avrebber avuto cominciamento in 
Egitto , e quindi farebbero paflati in Grecia , ed- 
in Libia. Altri fcriflero, che due colombe furon 
prefh in Tebe , e quelle refero gli Oracoli di Dodo, 
na, fidi Ammone,. e di quello fentimento fu Silio . 
Italico: IngremioThebes genùnas fediffe columbas-^ ^ 

&c. Abbiam da Strabone , che gli Oracoli di Dodo- 7 * 
na , e di Giove Olimpico eran muti a’ fuoi tempi , ^ 
e da lui pure fappiam , che tacque l’Oraeolo di Del- 
fo , di cui altrove a lungo ne favella . Non lafeiava 
ancora il Demonio di trattener i popoli , e i Princi- 
pi medelìmi con qualche fallace Oracolo , fe pre- 
fliam fede a Tacito , il quale narra come Germani- 1 [ 
co confultò r Oracolo d’ Apolline in Colofone Cit- 
tà deir Alia . Vi fcendea il Sacerdote , per una fot- 
terranea via , dopo che avea prefi i nomi folamente, 
c’I numero de’ confultatori , e a tutti rifpondèain 
verfi,- quantunque non avelie mai lludiato . Fa^** 
menzione Luciano nel fuo Trattato De Dea Syria , 
d’ un Oracolo, d’ ApoHine , tome ancor celebre , c 
accreditato ; Ma Egli fteflb ridefi altrove delle fal- 
fe , o ambigue predizioni degli Oracoli d’Apolline, 
di cui 4 a favola medelima in così fatte occauoal ne 
fcuopre rignorànza. 

XXVIII.. Ella è olTervaiion di Cicerone , che 
tutte le nazioni han preio i loro, prefagj dalle cole 
• eh’ 
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* j eh’ eran loro più in ufo , c familiari : gli Egiz j , ‘e 
Divi» ^ Bahilonefi da^li^Aftri : i Tofeani dagl’ int^ftini" 
delle vittime , che facrificavano : gli Arabi , i Fri- 
gi , e que’di Cilicja , ch’eran Tempre in campagna , 
dal volo, e dal canto degli uccelli , Aggiugne che 
' Democrito con figliò, che s’ oflervaflero diligente- 

• mente l’ interiora delle beftie, per notarvi gl’in- 
dizj della purità , o dell’ infezione dell’aria* onde 
fi pafsò poi ad oflcrvarle per trarne predizioni d’ al- 
tra natura . Ammiano Marcellino accenna una ma- 
niera ringoiare d’indovinare, ch’era in ufo fra* 
Sciti con lunghi baffoni da certe donne trafcelti * e 
quefto è’ quel , che chiamavafi Rabdomanzia ^ di 
cui la Scrittura ci reca un efempio negli Aflirj , che 
la praticavano . Ecco ciò che dice Ariano'parlando 
degli Alani : Futura miro prafagiunt modo . Natn 
reiliores virgas femina coUigentes , eafque cwn incanì 
tamentit quibufdam fecretis praflituto tempore difeer- 
nentes , aperte quid portendatur norunt . 

XXIX. Ma ecco le parole della Scrittura , *chc 
c’ infegnan tre diverfe maniera , di cui ferviffi Na- 
, buccodonoforre , quando portoffi ad affediarGeru- 
■ falemmc . Stetit Rex Babylonis in bivio , in capite 
C.2 1 . V. viarum , divinationem quterens , commifeens 

fagittas , interrogavh idola , exta confuluit , (^eft* 
è la Rabdomanzia il mefcolare , e feemer le ffeccie, 
fagittas commifeens ' Queft’ è il confultar l’Oracolo, 
interrogavit idola ^ e quefto fìnalniente è l’ indovi- 
namento per mezzo dell’ offervazione de’vifcerì 
delle beftie , exta cònjuluit . Così dagli Aflirj , e 
da’ Fenicj potrebbero tutte quefte fuperftizioni efle- 
re fiate comunicate agli Egiz) , onde poi paflate fof- 
feró Ih Grecia . Imperciocché nonvedefi inOme- 
' ro, nè offervazion degl’ inteftinr, nè confulta d’ 
Idoli , nè Rabdomanzia'," e'd eran le querce in^Do- 
dona , e non gl’idoli , che davan le rifpofte Narra. 
' • dif- 
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iJifdirainente Erodoto la Kabdotnanzia de’ Sciti * Hero^, /. 
Strabone parla di quella de’ Pcrfiani , e Caufaubo- 4. c, ój. 
no fu quello paflb di Strabene oflerva , che Am« d8. 
miano Mercellino nel fuo ventunefimo libro fa Strab. 
menzione anch’egli de’Sciti , c che Ateneo nel libro /, 15. 
dodicefimo introduce il Poeta Fenice a parlar di 
quella de’ Caldei , 

XXX. Porfirio dà il nome di Profeti a’ Sacer- De % 4 b’> 
doti di Giove in Creta, ed a’ Sacerdoti, oYWoio^fin.l.^ 
d’Egitto. Eliano dice, che i Sacerdoti in Egitto Hifi. 
erano i Giudici , e che il pih ragguardevole fra loro, var^ /. 
che dovea elferanco ilpih làuto, portava appefa J4.C-34. 
dinanzi ’l petto una pietra prcziofa , fulla quale 

eravi Icolpita quella parola, Verità. O ingan- 
ndfli Eliano pigliando il gran Sacerdote degli Egizj 
per quello dcgfi Ebrei , o gli Egiaj , imitarono il 
collume del gran Sacerdote degr Ifraeliti , il quale 
portar Iplea ÌJrim cTbttmmim fcolpite fullc pietre 
preziole , che ornavan P abito pontificale fui petto. 
Imperocché altro non fignifican quelle due parole 
Ebraiche j| fc non quel, che poffiamo noi com* 
prendere lotto nome di verità , Or ben fi fa , che 
per molò ffcoli quefte due 'gemme férviron come 
o’ Oracolo , per lo fplen^r che mandavano , 
quando Iddio lècondar volea i defiderj degli uo^ 
mini, 

XXXI, Terminerem quello Capìtolo col Trat» 

tato di Plutarco intorno il fine , c ’l Silenzio degli 
Oracoli, Accorda Egli, oltre gli Dei, egli An- 
geli miniftri del vero Dio, de^i^monj ancora, e 
de’Gènj in dalli e gradi diftinti • fra’ quali confelTa 
elfervene de' maligni , i quali un tempo pret^fero , •' ' 

che fe gli facrificalTer degliuomini . Dice , che que. 

Hi Geni fono affatto immortali , e narra un 
fatto accaduto a’ luoi tempi , d’ un gran remore che 
in mar 5’ intefe , e d’una«vocc, cnc gridava elTere 
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morto il gran Pane . Ciò avvenne circa k> 
tempo in cui mori Gesù Grillò per dar a noi una vita 
immortale, e però a quella motte piuttofto che a 
quella d’un Genio nomato Pane , dovrebbcli quella 
Storia riferire . Finalmente giudica Plutarco , -che 
lia meglio imitar gli antichi Teologi, e Poeti, i 
quali contentavanfi di trovar la prima caufa di tutti 
gli effetti nel potere , e nella volontà divina, ejiel 
minillero degli Angeli, ede’Gen;, che lo fiancarli 
inutilmente m ricercando le particolari cagioni . In 
msverftm , cum quivis ortus duas babeat caufas , an» 
tiquijfimi T heologi atque Poeta foli prajìantiori ani- 
tnum advertere dignati funi fcilicet commune hoc 
rebus omnibus accia entes : Principium Jupiter , me- 
dium Jovis y omnia ab ipfe. His pafterieresìt quibus 
Pbyftcorumnomen fuit inditum^ diverfo a prioribus 
inflituto , a pulcherrimo ilio & divino aberravere prin- 
tipio, omnia corporibus aeeepta /erre iftaluerunt . Onde 
conchiude, che gli Oracoli venivan da Dio, ó 
dagli Angeli, oda’Genj^' e perciò poterono aver 
fine. . . ’ 

C A P O XXII. 

De’ fogni Profetici . In, che su di ciò convengano, 
e in che difeordino le Scritture , e i Poeti . , 

‘ ' I 

I. Perchè % fogni Profetici , oggi così rari , fieno 
flati per lo pajfato frequentiffmi y e comuni. 

II. III. Efempli de* fogni Profetici della Scrittu- 
ra ^ e delie loro interpretazioni . 

Moltitudine d* interpreti de* fogni nelle Corti 
de* Grandi . . . 

V. VI. ,Due forti di fogni diflinguon Omero , e 
Virgilio y fecondo che vengono y 0 dalla porta di corno y 
$ da quella d* avorio . Or aiolo di Fauno per mexgpdi 

fogni. 
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‘ figfft. lUrmivafi [ulte felli delle vittima ^ ’-fl 

VII. Vili. Sentimenti ' di 'Lucano- y' e diSta^o- 
' intorno i fogni . Cagioni de\ fogni i >.■ r 

IX. Come pofjan èffer veni i fogni fecondo Ci* 
ttrone. 

X. Perché Dio parli a nei piuttofio mentre chr* 

' miamo , o fi am prefi da' furore , fecondo lo fteffo 

Ckerone . — ' " •' . 

XI. Spiegag^e dello porte M Como f e d'édhmio,, 
fieondo Porfirio y eMacrohioy' 

XII. Difiingtono de’ Jogni de* Hha da qtalLi de’ pri* 

vati.' fit- , ■ , 

■ V - > . ^ • ' • . ^ e* 

^ ^ f.' Uar«ofcm{> rari prefeiìtementei fógni " 

^ Profetici , altrettanto furono un teirisi ’ , * 

e frequenti j e comuni* e perciò non è dà ma- ' 
ràvigliarli; feperlopaffatoterviva»d’ornamentoi, 
ed eran pane dcWa Storia^ quando già da molti lè- 
coli quali non vi haa piò luogo .' Da quella Varietà , ' 
che olfcrviam- generalmente ac’ coftumi degli uo- ; 
iftini',' inferir ne dobbiamo , che il Mondo „ aven* • 
do avuto il j’uo principio f' ebbe baibgno ne’ tempi • ^ 
della faa infànzia di molti ajuti, i ^uali non foiwa 
piu neccf&rj , daccliè' l’ età , e' F elperienza nuove , ‘ 

torze aggumlèró , ei lumi accrebbcrodella ragione^ 

Quindi non f^ià d’ uopo , chestfaveme, xome 
^rima, fi faceflero gli Angeli apertamente vedere, ~ 

^ò che.fi ricorrefse agli Oracoli , o ad altre vie mi* 
facolofe per apprendere come contenerci in tutti gli 
‘ affari di qualche confegoenza. Catone neinfegnò '•* 

poc’anzi, che non abbiani piu bifognod’akr’ Ora* ' 

coio, che di quello della noftra confeienza , e’ che ' 

. operando fecondo i lumi dell’ umani prudenza i«te* , ' 

riormeme da Dio illuminata-; la Previdenza coiv ' ‘ .. 

- nerebbein bene qualunque finiftro avvenimento ci ", 
poteffe accadere . ; Q^llo tficiam degli Oracoli f'i> > 

Tom.U. . \V - del- 
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delio predizioni miracolofe , lo fteflb dir dobbiamo^ 
ancora de’ legni. Avvegnaché più necefiarj non 
Ibno , da che abbram conl'eguito abbaftanza di 
lume , di virtìi , e di forza , perchè ripofiam fulla 
bontà, e la previdenza divina, dopo d’aver fatto; 
dal canto noftro, quanto perno! iarà l^to poffi- 
btle . * > , 

li. Non erano in quello (lato le cofe ne’ primi» 
fccoli, i quali, perchè privi di tutti i lumi , e del- 
le forze , che fi anno d^ una lunga fperienza , ebbe- 
roperciò bifognodi frequenti apparizioni d’ Ansi 
li, predizioni, e fogni Profetici . Dio minacciò ia 
fognoil Re Abimelecco , e gli comandò, che rila- 
feiafle Sara. V^nit Deus per fimmm »o£ie. Com- 
parve Dio ad Àbramo nel luogo nomato Berla bea , 
e gli fece molte |>iomcflre mifteriofe . In fogno vide 
G lacobbe la tnifteriofa Scala J e l’ Angelo, compar- 
ve a Giacobbe nella Mefdpocamia dicendt^li in fo- 
gno , eh’ Egli era il Dio , che gli fr era fatto vede- 
re in Befhel , e che penfar dovea al l'uo ritorno . Di, 
ìtit Èjfingelus Dei ad lu fomnis&c. Ego fumDeus 
Bethel , Labano aach’ Egli fu in fogno avvertito » 
di non fardanno a Giacobbe. I fogni di Giufeppcy 
poiché tanto fon noti , ci difpenferemo dal-quirct 
Carli diftefamente'. I manipoli de’ Fratelli, che ado- 
rajvano il fuo ,* il Sole, la Duna » e l’ undiciftellc , 
che gli-s’ inchinavano,' non avean quali bifognod^ 
iC'AO 4:1 ^ E.imuchi di faraone , ,c 

lUnterpretazion, che Giufeppe loro diede,- e i duo 
fogni di Faraone in appreffó, tanto felicemente da 
Giufeppe interpretati , ^-furono i gradi per cui fall ai 
«olmo degli onori , e della potep^a. Dichiarò Giu- 
feppe , che Dio era l’ unico Autore , e il lòlp vera-* 
ce iniorprefodi quelli fogni VfAbfque meDetts-refpo», 
Jndi e.j.deht pr^fpera Pharaoni. In. fogno inftrui Dio Gia- 
< cobbe prilla oheFi pwtiflire.,<dal,la Paleftina perpaffar, 

' , i-t. ■ ^ -• • V ■» in 
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'■ yiìLlf.Cap.XXtL^^ ' V ’'?07 , 
m’ Egitto': Per "uifionem noSHs . Gedeone* apprele £,•- j 
■ anch’ Egli ciò,. che dovea fare, dal fogno di un Sol* 
dato Sanile rifpole aSamuele chiamato dalla Picó<.v q jg , 
nefla, che intanto era ricorfo a quella, perche Dio. " . 
non avea volutorifpOndetglinè per bocca de’ Pro-; , . 
feti, nè in fogno: Deus receffit ame^ & exaudire- i 
me noluit y neque in rhanu' Prophetarum \ ncque pet \ ; 
•fomnia . Onde abbiam qualche fondamento di con- ■ ’ . ' 
ghietturaré , che due eran le maniere di venir in eoa. 

«nizione de’ voleri di Dio, o per mezzo de’ l^oi Prot: 

feti ,'■0 per mezzo de’ foghi . Dio fifè veder a Salò- ^ 

mone in fognò, e alla domanda,' chegli nefece.j"^^^' ' c . 

Colmollo d’ lina ftraordinaria'faplenza . 

per foinnhm noSle . ‘ Gli confpatve in fogno Un’ altra ' ^ ' , 

voltaancora, e gli diè degli avvilì'. ' • 

■ Ilf: 'Secondo il fuocoftume imitò il Demonio ’ ' ■ !' 
ffogni Profetici , e ne formò un punto dell’ empii’ Parai. ' 
fuperflizion de’ Gentili. Cadde in. quella empietà/^ a, ' 
ManafìTe : Obfcrvjbatfomnia\ 'feEiahatur> auguri<ty C, 32. 
inaleficis artiètis'infervielMt . Ma.Ydocheo(&mtnzìch^ ' 

de'^d’ uh ''ft^ho* mandatogli di Dio , nel' libro di 
5 ftef ’.* Nel libro di Giobbe veggiam dipinto un fo- '’ 
gno divino. In bmvre vì/ìems noBurtiie ] &’c.Stetit ^ ì 
iqutàant y &c. 'Numquid fremo. Dei comparationè/ùfifu • 

jicabìtur &"c. Parla Giobbe Egli ftefibde’ fogni ,’in» ^ ' 

cui infpiravagli Dio fentimenti di timore :i. Terre*. 

' ^is me fomnia y &c. Nello'fteffo libro'la viade’ ft>* - 
gni ponfi nel numero di quelle, dicuifervefi Dia 
per ammaellrar gli uomini : Per fdmnium in vi/tortlf Cy^^. ‘ 
ìtoBumay quando irmitfrpor'fuper homin.es y'^dwX 'S- 
miunt in leBttlo : tmc tìperit aures virohon p està ' . 

diens eos injìruit difcip'lìna . Daniele e.bbe da Dio iti *' • 

'' dono r intelligenza de’ foghi; IntelligenUam 
litlm , ^ìf fomniorum , ' e perciò fpiegòEgli felicHìtmau ■ 

mehte'rlfognodiNabuccodonolor,'edella'mHl<j* 

Tiòfa Statua facendo conoscere; ehe ierfteffoverq 
? ♦ ' V % lume,; 
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DeUa-LettitraJe* 

, copcuipofTooo interpretarfii fijgiii , quelki 

può fcoprirli anco non palefaci * ciocché pruovò Dà- 
nifk, quando narrò il fogno, di cui Nahuccodoi, 
,Bo(or crafi dimenticato, e nefpiegòil fenfo, che 
4* poi fenza pena fu creduto ^ Riferì quello Re mede- 
limo un' altra volta a Daniele un fogno dà lui fatto , 
^ e n’ ebbe rinterpretazioae , che lo cacciava dal Tro- 

no é condanna vaio a vivere per fett’ anni tra le fie- 
"'f ’ re* dal quale terribil colpo reftò finalmente 'quel 
gran Re convertito . Tralafcio gliakri fogni di Dai 
V .niele, in cui vide, tuttoché di notte tempo, ja 
^ ipezzo ad uno fplendpr grandiflìmo tutt’i miftér^ 
dell’ Impero di Gesù Crjfto , e di fua Chiefa . Per 
f^<>4i*». in<;oraggir le fue truppe narrò loro Giuda Maccabeo 
*5* il fogno , che aveaiatio , in cui vide il Profeta Ge- 
’ ' remia^ chepregavapergrifraeliti, elui poneaih 
mano una Spada per loro difefa , Expofito fide digni 
Jpmnit miverfos Itctififolfit . . 

IV. Del refto menti*’ era fi cornune l’ indovinar 
infogno, piene eran tutte le Corti de’ Principi di 
geote., che facéa prpfe/Tione d’ interpretarli . 
luoghi, cheabbiam ciuci ^pe’ fogni di Faraone, e 
Nabi^codcmofor r fa .raenuone la Scrkcùr;^ di 
^ foquante forti d’ Indovini , chiamati all’ una. 

e all’ altra Corte per ifpiegaryi i fognr,„ perchè 
x'^ò.fi’ occupavano , e ratta riponéan la loro gloria* 

^ ^ 5it;|f^e tutt’ 1 fogni non fono mandati da Dlq^, co- 
^ sì móitilTimì reilaron delufi , appo^iandofi à’ ionò 
£igni, che meri efFétti erano della loro fàntafia rf- 
/faldata , o della loro vanità . L’ Ecclefialìico da 
^^iq àvvertimentd a quello propofitp , diltingue^ 

: jàp^ue iòrti di fogni ; de’ quali, non dobbiamfegui- 
C » clk.vcngonq da pio-,Dk’k/yf*à 

’ ì^<ér;k;* . ^ ^ fim»iai^efacieHy 

'■ v^^ttas eji . ' Et Jf cut ^anurtnuh^iór t^umphau^ 

iafiaspàùim\ Sifi 

• ■- V ’V* « 
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ìiejed&rs in illis cor tuum. Mulm enim th'ort ' • V.' 
runt fomnta , & exataerunt Sperantes tn illis . ' ’ ’ 

V, Ormai non più ci maraviglieremo , che tany - 
to conto abbian fatto i Poeti de’ fogni I Due forti:»--, >, 
«ich’Egli ne diftingue Omero ; gli uni vendono a tr\’ . 
noi per una porta d’ avorio , e quefti non ton che : . C;Z "'i 
vane fallaci apparenze ; gli altri fono veraci , cffeàw^ ' <i . 
li , e paflan per una porta di corno . Dua enimpot- 
ta funi debilium fomniorum . Una duidetn emm corni- 
"énsfaStie funi , altera autent ebore . HoruAt qùcqàidem , 
fi*frint per fe Slum ebur , fpe fruflrantùr , veréa 
imperftSla portantes . Qui atttem por polita cornUa tui^ 
forar j hiveraperficiunty hominum quando aliquisvi-' 
det. Quell’ è un difcorfo , che tenne Penelope coti . ’ 
UliCTe j^dopo che, fenz’ averio per anco ricono^ 
fciuto, gli ebbe narrato im fc^no , che aveafatto'V 
di molV anitre perfeguitate da un’Aquila', ondfe 
Clifle non ebbe a lludiar molto per premrlc il ritor- - ' 

no di fuo Marito , e la rovina de’ Signori , che ab«* “ * 
fàndo dell’ occalione della di lui affenza , afpira- 
yzno alle di lei nozze , e' n’aveao dilapidatà la 
Cafa. ; \ . 

" VI. Virgilio noh fi è fcoflaco da Omero diflihw 
^ehdo alla fteffa maniera due forti di fognr, e due 
porte per cui fe n* efcono . , ^ 

' , gemina Somni porta fuarum attera fortir 
/ ,^ '^Cornea y qua veris fatìtis datur exitus umMs , Mtnkk 
\^'l. Ìid[ltera candenti pOrfeSlamtensElepbant^ ' 

_ SedfdlJaadCflummittuntinfomniamaneS'.'^- 
«apprefehtacj altrove quello ftelTo Poeta',' Còmi 
^'‘Pi'acplo diEaunocdhUiltato era datutti i pò^tì 
» è n’avean le rifpofte per via di fogni . inii 
pefclòcchè ,^c^ i Sacrifici pafiav'ìn la ttdt- . "i 
«57. fpjle pelli delie fcanoare” vitti-/ 

•^5 P’ àyeaif poi quelic.vifioni Pfoàtfr . 

ehe y che Virgilio cfprintc cóy 7 ‘ “ * ’ ' ‘ ^ " 

^ I '/ 




310 ». Della Lettura àe Poeti 
i Hhtc Itala gentes y- omnifque Ocnotria teilus' . 
j, ' In Jui^tis rejpottfa petimt , Huc dona SacerJos ^ 

/ . ContuUt y & cafarum ovium fub nolie Jìlenti 

, .. - PeHìùus incubuit Jìratis y fomnofque petivit ^ 

• Multa modis Jìmulacra videt volitantia miris ^ " 

c Et varias.audit voces,^ fruiturque Deorum '?> 

' , _ Colloquio, atque imls%/fcberonta affatur »/fvemis. 

■ * ■' -Queft’ era colìume degli antichi di dormir fulle pel- 

,.lii e quindi ha la fua origine la parola latina 4/oyW- 
'r' . re , formata dalla parola greca lépfix , pellis . Quan- 

• dp. fj volean fogni Profetici, coftumavafi dormir 
• ;5Ìulle pelli, delle vittime facrificate. 

j, VII. Preflb Lucano Giulia la prima moglie di 
ÌPompco gl i^ predice, in fogno tutt’i difaftri delli 
guerra civile, in .cui s’impegnava. Non ^ne fece 
conto Pompeo di quello fogno , ina , ficcomc veni^ 
.va dalla porta di corno , ebbe il fup effetto , e peri» 

^ fuveracC i Ma quando i^np Pompeo qualche tem* 
.^odopo, cioè il giorno innanzi la fune/la battagli^ 

■ ’ .di Farfalla , che rifcuqiea applaufi , e fegni d’ara- 
pairazione, e d’amore da tutto il Mondo nel fup 
Anfiteatro di Roma ; tjuefl’era un fogno, thè vo- 
miva per la porta d’ avorio , e però non avea che una 
' ^Ifa^apparenzg . Cercando inoltre Lucano qualchj^ 
ragione, ò qualche caufa,^o.ndc aveffe potuto na- 
•'! ^ fcere quefto fpgno,,, dice che per avventura, il'ti- 

more,, che, in lui d^llaya lo fiato prefentc degliaf- 
' : fari Tuoi, moffelo a divertirne il penfiero con, qual- 

' ' che immagine de’ fuoi profperi paflati avvenimenti: 
Sj^^ne honorum anxia venturis^ ad tempora lata refif^ 
git.. O perchè la regola de’ fogni è di pigliarli fem- 
preàn, contrario fenfo non effendo per lo piìi c-he,, 

. . fallaci Jufinghe, di cui pafcefi la vanità della nofira, 

.merrte Sjve per ambages folitas contraria %'i^s vati-- 
cinata /juies magni tulit onìjnq..planSus . O forfè il » 
Genio di Poinpe'o no» gllw>t£n^Q^i’ih, iar ^j^deie . 

• ■■ t lf 
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la Città di Roraa> volle almeno mettergliene di* 
nanzi gli occhj una bella immagine ; Seuvetitop.r- 
frias ultra tibi cernere fedes , Jìc Romam fortuna dèdit. ^ 
lV}a il meglio di tutto è ciò, che Lucano aggiugoe ' ’ ^ 

del lùo , cne farebbe ftato da defiderarli, che Pom- ' 
peanon fi folle più fvegliato , poiché la fine del fon- 
no non folamente terminar dovea 1’ immaginata . 
fua- felicità, ma precipitarlo ancora in unaorrìbH '' 
ferie di feiagura ,. e difaflri : Ne rumpite fomnos Ca- 
Jlrarum vigli es ^ &^Craflina dtra quies imagi- 
ne miefta' diurna y undique funejìas aciesferet y 
, que bellum , , . , . 

Vili. Quelli fogni, che Lucano ha riferiti ,, 
fon’ anco dalla ftoria confermati . Ma non fo fe Sca-< 
zio anch’ Egli polTa così autorizzarci fogni mandati 
a Nuraa dalla Ninfa Egeria, a Scipione da Giove, 
e da Apollinea Siila ; non già perche la lloria non 
ne faccia menzione , ma perchè fembra molto veri- 
fimile, che quelli grandUiomini fieno fiati Eglio^ 
medefimi gli autori di quelli fogni’, con cui ppoccq^ 
cavano di accreditare o la dignità loro , o le locqt 
leggi, o determinazioni . ^ i, 

j Inde tamen venias , melìor qua porta malignurn ^ L. 5. 
Carnea vincit ebur yfomnique in im*aginetnonflray^^d'^'^' 4 ’ 
Quafolitus. Sic sacra Num^y ritufque colendosi .. 

Mitis vdricino diBabat Nj/mpha fub antro , 

. Scipio Jìc plenos Latto Jovedtuerefomnos - . ^ 

»,' Creditur ^dt^oniis , & non fine u4poUine Spila . ? 

Giovenale ,ridefi di quelli , 'che colla lorofcoflu? 
mata vita fcreditavano i fogni : mentre, com’effer 
può che gliDci trafcelgano quell’ anime contamina- 
te , per trattcnerfi con elfoloro la notte . , - 

v Énanimam , Ù" mentem y cum qua Dii rtUie 

loquantur . . ’f ^ -Stttpi.ó. 

Parla poco dopo quello Poeta del traffico infame di 
alcuni Giudei , che a prezzo d’ argento vende»-', 
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0 



. 3^2 Delia Lttfma tk' Poèm 

ifb • i ibgrti ■*, quali fi defidcravaoo ' ■ r ^ 

Quaiiacmqitevolesjuciinjimmia vendami • ■ 

^ Siccome i fcntimenti di Pofidonioriferk?. 

l)ró^ da Cicerone intorno a’ légni , molta luce aggiugnet 
nat !vqHel , che ne han detto i Poeti , così non 

* f •> dobbiam trnlafciarli. Narra Polidonio alla prima 

'la maraviglioia Storia d’ un Rodiario, il quale un 
''momento prima di morire prediffe con quàf’ ordine 
gH uni prelfo gli altri morir doveano fei de’fuoi’ 
amici. Quindi palTa queft’ /(^ore a tnofirar come 
in tre maniere pofTono quelli légni ^ e quefte pre- 
dizioni elTer vere , Imperocché, o 1’ anima r^io- 
nevoic , cffendo ella medefima di natura divina., . 
può di per fe fteffa loop ri re il xàro t Sed tribùtnudh 
eenfet’ Deerum appntfà bemines fomniaret Uno'.quad, 
fravideat animus ipfe per fefc , quippe qui Deomm ce* 

' ^ gnationcteneatar . Ò eflcndo quell’ aria piena di Spi-fc 
riti immortali , l’ anima , che incomincia ad unir&< 
-a quelli, ofTcrva , e vede in effi molte tracce drili. 
verità ■; •Altero quod pi saus aer ftt immertalium animo* 
ran» j w quibus tmnqnam in /ignita nota veritatisag* 
pareant . O final mente perchè gli Dei collo Ipirko 
' t “ dell’ nomò favellano - ond’ è , che , ficcome- la- 
* ■ (dorteò il tempo , inrcui cosà farti tratteaimeòti co- 

minciano ad effer ordinar j , così Omero all’ avvici- 
iaanfi di quella fa ehcEttore predica- la morte di'; 
A<AiHe,vrm»a quod ip/i Dii cum dermieutilms aelle* 
quatrtùr .■ Idqite , ut modo dixi ^ famliùs evenh ap- 
fropinquame morte ^ ut animi futura augurentuf. £«' 
ph tS^illudefi Caiani , dequodixi^ &HomerieiHe* 

- Boris , ' qai morkns propinquam >Achilli moriem de* 

• ntmàat'i.-: * - 


-X. fL'o fteffo Cicerone propone non molto dot 
’ ''' ■ po quella di fitcokà, perchè Dio con' noi favelli 
quttnd<< dormiamo, e d abbandoni poi f quando 
fiam delti r'^e perché' l’ Indovinàrc psk fi con venga- 
;a, • ' ' a’fu- 
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a’ furori di Caflàndra, che al fenno rfìTrtamo? 
C«K Deus dórmientes nosmweat , vigilantes negtigat ? 
Quid eaufe ftt , cuy Caffandrafurens futura profpiàdt^ 
Priamus fapiens idem facete non queat ? E rilpondo ' 
in appreffa dicendo , -che la mente, >la fapien^a , e 
la verità- di Dio ftnpie tutto il Mondo ; e la nofte’ 
anima elTendo come una partiéella della Divinità , 
fori’ è che venga mofla dalla prefenza di quella im»' 
raenfa -verità., ogniqualvolta dagl’ imbarazzi , e 
dalle occupazioni del corpo la fciolga', o il Tonno ; 
o il furore, o la morte poiché fiaccata- cosi da 
ogn’ altra colà , s’ occupa tutta , e.tutw ^ empie fa- • 
crlmcnte di quell’ oggetto .si prefentc , e luminofb # . 

nmura Deorum , ut -daHiffi^ifis , fapientiffimifptà 
fioeuit ^ baufios animos , ac delibatas habemus . % Cum- 
que omnia coinpleta Jìnt , referto {eterno fenfit , 

mente divina , neceffe efi cognatione tlivinonmt (mimo- 
rém animos conimaveri ; ‘Sed vigilantes animi vittc ne* 
ceffitatibus ferimmt , disjimguntque fe a focietate divi- 
na vineulis eorporis impediti , •&(:. Nec vem mqttam 
ammds natttraiiter divinata nifi cum ita folutusefi^ 
d^vacuus, ut; et piane nihil ftt cum torpore. Quod 
atti vatibus cotttingit ; aat uiortmcrtttbfts . Quefla 
ragion dé’ fogni , c de’ furori Profetici , e fors’ an* . 
co d^li flromenti mufici , di cui fcrviffi Elifeo per" 
profetare. Avvegnaché il Tuono degli ftruoaenii., . 
ben toccati , ha forza- d’alienar l’anima da’-fea^V 
-.e liè può calmarne un violento furore , come dime- 
lira 1 ’ efempio di Sanile , potrà deftar ancora lui fu- 
ror dolce y « placido, come quello d’ Elifeo . Egìt 
è certo almeno i^rche S. Paolo aflerii’cè di non fapor •. " 
egli ftclTo , fé , quando fu rapito al terzo Cielo, ésa 
4 ’ anima Tua al corpo unita, q per pocotempo di- 
sgiunta. Ed è altresì fuor di dubbio, che in fui 
morire Jfapco , Giacobbe , Giul'eppc , o Mosè 
han fatto le lota^predizioni • ciocché per avventa*'» 

- ' imitò 
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'* imitò Omcrojiegli eferapli da noi mentovati. Par- | 
la un pò più appreflb Cicerone di queft’ eftafi proc- 
curate colla niufica , le quali feparando V anima dal < 
corpo, alla Profezia la dilpongono ; Multismodis j 
infiamti$antur tales animi , qui corpmbus no» inbar enti 
»t a qui fono quodam vocum , Ù'^Phrygns cantibus 
tHfihantUr . ^ t ^ 

.• XI. Non ci allontane'rà molto da quello nodro 
difeorfo Macrobio , recando la ragione della diffe- 
renza delle due Porte , per cui. a noi feti vengono i 
fogni. Il cornoaffottigliato è trafparente, l’avo- 
rio non mai. Qui*id‘.veri fogni fono quelli , quaut 
do col fonilo ftaccandofi T. anima dal corpo , ^ fq.ùar- 
•,«da e penetra quel velo., che le toglie la villa, delle 
divine verità, e trulla, han di vero,! fognialIcn;a, 
quando quello velo noadivien trafparente., rima- 
nendo.!.’ anima nell’ofcure tenebre della materia 
involta . Qiicllo è penGero di Porfefio , che. «osi 
le^iara da Macrobio efpollp- Siquis forae quarere j 
' J&i foMH.JVeittt cur porta ex ebore falfis y & ecornuverisjtt de* i 
S'cip.l.t. pfutata y in/lruetur aubiore Porpbyrio., qui inCommen? .1 
fi 3. 4 ariis fuis hat in eundem lafum dicit ab Homero fub ea- 1 

dem divi/ione deferiptutn ^ Latet , inquit , omne ve- 
lum • Hoc tante» anima , cum ab officiis corpóris. fornico 
^us paululum libera ejl , inter dum afpicit , nonnun-. 
quam tendit aeiem y .nec tamen pervenit • .cum afpi- 
eii y tamen non libero , & dtreblo lamine videt , fed, 
inter jeBo velamine , quod,.nexus natura caligantis 
obdutit Et. hoc in leatura. effe Pirgilius ajferit y dè^ 

^uffpicpif namque omnem.y qua nmc ybduSla 
j,. / tuenti . , , , . ' 

... Mertales habetat vifus.tibi.y ^^^humida cir-. 

( .1 cutn . ... A _ 5 ,v.. . • 

■IX da^gatiyymibemeripiam,-..., . 

Hoc velamen cum in quiete ad verum ufque actem . 

-A.*,». ma 
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mie tìitrorpìcientis admittit , de corna divtur , cujus 
ijlà natura eji y ut tenuatum vi fui perviumjìt, Cum 
' autem a vero hebetat , ac repelltt obtutum , ebur-puta~ 
tur , cujus corpus ita natura denfatum ejl , ut ad quam- 
• vis tenuitatem erafum , nuììo vjfa ad ulteriora tenderne 


penetretur \ ' '-a. ' . • • > 

XII. Ecco la ciiftlnzione delle due forti-di fogni 
^ /da Omero, -e Virgilio accennata. Diftlnquc an- 
cora nello fteffo luogo Macrobio i fogni de’ Re y, e 
de’ Principi , i quali poffono eflere riferiti , edefa- 
minati ne’ loro Configli^ di Stato, a differenza de* 
. fogni de’ particolari , ch’ivi fi difpre;fzerebbono . 
Così leggiamo in Omero, che Agamennone narrè> 
un fogno, che avca fatto, perdifporre l’Armata 
a combattere ; e ’l faggio Neftort; proteftò nel Con- 
figlio,* in cui era flato riferito ..queflo fogno, che 
pe’l governo ancora dello Stato doveafi far conto 
del fogno d’ un Re , ma non così de’ fogni degli al- 
tri . De Jlatu , inquit y .publico cvtdendum regio 
"fomnió ,'Quod fi alter vidijfet , repudiaremus ut 
futile.' ^ , ». i ^ 

Non /farebbe malagevole^ Il far vedere,, che 
gli antichi Storici molti fogni anno fparfi nelle lor^ 
Storie; e che quanto fon meno antichi, tantome- 
no ancora han fatto menzione di fogni . Ma ciò 
porterebbe una troppo lunga digrefihone . *.•>•+!» 
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Varie conformità della Sacra Scrittora co’ Poeti, t 
in ciò che riguarda i Principi , ed i Re . .i 

I. '.Gli antichi Re facean P officio de' Paflori y ey 
ne portavan il nome preffo la Scrittura y^ej Poeti . . 

Ib; L' agricoltura fu la prima- occupazione degli , 

•*» 


uomim . 




IIU Gli 


,v 


t 


<!• 


DettaLétiurà di "Poeti 
• III. 'GìiEroi de' Poeti faceanl^ officio de pifiìiV 
IV. Efercitav.in laynedicìna , “ 

■ V. ^ i/fttendeano alla coltura de' giardini . 

‘■‘•VI. ,Lefi iflie de'^Re s' impiegavano ne' pik minuti 
Jtrvigj della famiglia . ' w i 

VII. • Elleno Jleffe andavano ad attigner 'acqua ^ 
4 ome Rekecca , e Rachele . • - 

• Vili. Gli antichi Re eran anco Pontefici Sfemo 
fli de' Poeti i '■ *■' T *. 

IX. * EfempU in Roma t e nella Grecia 
•X. Come quejle due dignità fieno fiate feparate 
«V*. -X li Re li un P akro fi proponeva» delle quefttoni 
^dafciogliCre. EfimpH dell a Storia profana.^ ‘ 

^ ' XII. ' Efempli" della Storia Sacra . ‘ ^ 

t ‘•'Xill. L' affiemhlee de' Grandi , '"e dt' Giùdici 
'fìlean tenerfi- alla Porta delle Città , »Alire con* 
formità'. . ' ’ ■ 
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‘ *y\ Gghtgrfertnio' iB quello Caditóio alcu-. 
‘-ixV ni altri punti confiderabih’dellà cjoh-^ 
fortuita , che ofFervan fra la Scfictura , t gli antichi - 
Focfiv o Storici. ImperoccTiè in quelle materie ì 
PoeO-non furono ch’e femplici Stòrici^* ficcòmèj 
acagio*n d’efempio, quando differo , chè.iPriri- 
,cipi , e i ke nònfr reca vano a difonorè l’^elefcitir 
ì^tjftciò diPaftori. DictfOmero'tlf’^Enea nàcqu» 
di Venere , e d’Anchife , che allora guardava 1 tuoi 
Ornrant'i ( ’Venm Matety* qua ipfihn peperh fuhvfn*. 
chifefioitet ' pafeente • ■ Av^iTffrikè xsX torri . 

rXe jKdéfinH’ eran fovente da’ pópoli' appétfati Pa- 
ftori, 'rc^ XacS>'/‘c la pafóla la- 

tina ^ges par che vert^ ’ da parola Shraicà àffii'tto 
fnwSe'J cheèrtnome, dw daffi a’Paftbrì . Paride 
.figlio di' Priamo R € <tì TVoJa pafcca le'fìiè’'^ggie j 
qea^dó E’ deeifò ih-gran lite alle tre p.de' •; e Gariì- 
Aifdfe fig(iod«lj[9ÌèefiR>4let'-firàrediam a Luiciàn^ 

. efer- 
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eferckay^ ,^o ftefs’ officio , quando fu & Giove ra«» . 
pito. Gli antichi Patriarchi del vecchio Teftamen- 
to Àbramo jjlfacco , e, Giacobbe. .erano Re vera- ^ , 

m^nte , quantunque npn ne-aveflero il nome ; e di' 
ciò n’ è bene. una pruova manifeffa, l’ aver potuto 
Abramo, co’ foli fuoi doxng^iei venir a battag.lia,con 
cinque Re ; .eh’ E’ vinfe , e fra.^elli eravi il Re 4i 
^nnaar, o di Babilonia,. ..Or .la qualità, t’occu>- • 

pazione , la dignità , e le ricchezze de’ Patriarclù 
erano di femplici Pallori . Nato era Davide d’ una 
famiglia molto riguardevole e di Pallor di pecore, 
eh’ Egli era Iddio lo fece Paflore, • Re del fao 
popolo.'. .... . , 

II.- AfTcrifce Virgilio , che fatto l’ impero di 
&turao .^cutti gli uomini eran dati all’ agrioohura 
ed alla vita rujmca, iiccome kpiU innocente, la 
pili deliziofa, e la più adattata alla natura dell* 
umno; e che gli antichi Re d’Italia, fucceflbridi 
Saturno, e i primi Re di Roma alla qualità di Re 
aniron quella, di bifolct, edipaftori; poiché tutù 
gli Sconci a noi fede,,- chef gran Capitaci, i 

Confolì, ei Dittatoù.eran tolti dall’ aratro per an* 
v'dar a combattere , e. che . dopo la vkcona a4|u«Uo 
neornavauo . . ; i,.' • 

Hans ohm veims vit/fm ttlttere Sabini , “ , 

Remus Si( fortis ^ 

, crevit ’ i 

•- SciUaet.Ò'reruM fa^a ^chèrrima Rama^f 
, Septemtjue-unafibimtufocircumdeditartes^,, 

, ..j •^Mteet.iam fceptrumDiBéeiRegitf ty anHi'./^ '- 
V Infpia^^m càji^gofsefi epuiaia juveneif , .. i * 

; . *^meus hanc vitam m tetutif Satavaus agekap. . 

, HI. Omero parimente , quando ci deferivo J#. 
Vitapeivàta de’Re ,:e de’Principi , ce U rapprèffrit# - 
occujiti in buonaparte dell’ opereferyili. Allora 
però Ulifrean<Uyid.incQ«crar i. „• 

'< ’ àirio 
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durlo all’ armata , Achille, e Patroclo pertrattar 
bene un Ofpitc cotanto Uluftre, non ildegnarono 
di far elfi da cuochi . Patroclus dileHo obedttnt focìo / 
led is cacabttm ingentem pojuit ad ignis jubar , tergum' 
autem in ipfo pofuit ovis y pinguis capra y appofah' 

eùamfuis faginati fcapuldnt abundantem pinguedine i 
Huic -tenebat camesofutomedon y & fecabat^nobilis 
tÀ'chilies. Ea qtadem fcite in minuta fecabity&'.vembus 
t ^gtbaty In varj altri fuoghi,c quafi colle ftelfe 

parole ci riferifce quello Poeta i conviti degli Eroi j 
ma fempre con'qoefta particdlarttà, che gli Eroi 
^ niedefimicran quelli, che'preparavan- le vivande-* 
Lo che ci richiama alla mente>que’ pad! della Sacra» 

, Storia ,' dove Abramo» va Egli mcdefimo a pigliar 

degli agnelli , ode’ capretti nella dalla, dandogli 
a Sara , . peréhè gli appretti e li porga a’, loro 01pi*< 

< ti Rebecca mandò anch’Ella Giacobbe alia greggia-f 

perchè le redatte un capretto , eh’ ella detta- voiea 
preparare. ♦ * •> * •* '>•>. i li 

• ’i' Virgilio ha' imitato Omero appropiahdò ad 

Enea, e^ (trai CoVnpagnr gli defiioffej' degli Eroi 
dell’Iliade:'' •* : 

»r <. .»! t v=', ■i ' V- # 

Entid. UH fe prada accingunt , dapibufque fututis y ‘ 

Tergerà diripiunt eojks ^ vifeeranudant y 

«~ 0ars- in- frufia fiéant y '^verubufqueitrtmenrìa 
. figunty -- 

Littore ' abena looant aliiyj^ fiammi^que' mini* 

' IV. A’ fuoi Eroi fa parimente Omero efercitar 
• , , la meditinaV cioè’la cura delle piaghe effendo 

verifimilc, che d’ altro nontaveffer cognizione. 
Quindi Euripilo ferito • pregai Patroclo ^ voglia 

’ ^medicarle, adoperando que’ rimedjvche apprelì 

avea da Achille , « ad'Achide erano-dati da Chirò- 
'*■ aC itifegnati v. Lémiantiiticiment a tnfpt r^-éoia qtta ti 
‘ aJtiUt 
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ajunt ab tAcbille didicijfe , quem ChmA docuit juftijjfi- ' 
mus Centaurorum . - ■ * »■ , . . 

V, Siccome- quefti Signori molto eran vaghi ’’ 
dell’agricoltura cosi' non è da maravigliar, che 
conolcefléro l’erbe^ eh’ era n propie a difeccare , 
ed a fanar le ferite . Uliffe -fa-Egli medefimo l’ elo- ‘ . 

gio di fuo Padre JLaerte, e dcl'fuo attendere alla 
coltura- de’ giardini , e degli. alberi :'-0 Senex no» 
impevitia ttsiet ad gubernandtm .inridariam ^ fedbeae Od/ffi 
cura tenet y neque mmino^' no» pianta t non ficus y noni, 
vitisp non quidom oliva y' non area' fine cura in herto 
fin. E un-poco avanti, qiiando Ulifle volle farli 
conofcerc dal Padredopo un’ alTenza ‘di vent’ anni , • 
gli Teppe dire quant’ alberi di . ciafeheduna Ipecie gli 
avea regalati m fuagioventh per coltivarli : Ppros r , 

inibì dedifii tredecit » , & decer» maìos , ficos quadra- 
ginta ,* fulcos auter» mihi fic diferte dixifii te daturum 
quinqUaginta , frugifer auter» ftngulus erat , iltic uva 
omnigenaerant . Cosi quelli Principi, e queftipic- 
cioliRe da’ primi anni jnfino'alla vecchiaia folean,, « 
divertirli in coltivando giardini. /Salomone il più.' 
faggio , e il più magnifica. fra tutt’ i Re , volle egli 
medefimo farci palele l’ amor , e la cura', cheicb- 
be de’ giardini , degli al beri frutti Ièri, delle Selve, 
dell’ acque., e finalmente ditutti gli ornamenti,» e 
le delizie della vita ruftica : -Magnificavi opera mea , ' £^,tgr 
adificavi mi hi domos , Ù" piantai» vineas y- feci hortosy ^ ^ ’ 

&pamariay,0‘eonfevieac«n&igenerif arbori bus y & 
extruxi ntihi pifeinas aquarum y utirrigarem'Silvam 
/i^M«r»w^emMW»r/«»»i'tNe’libridi’Reancoraof-‘- 
ferviam fpelfo* fatta menzione del giardino del Pa- ‘ 
lazzo Reale ^ ’< -■ *■ ■, .> 

• VI. Che i Principktràvaglialfero colle pfople 

mani reali , chiaramente lo pofliam vedere da ciò’,' 

che narra Omerodellal^lia d’ Alcinoo Re de’ Fea. ' ' 

ci, e de’ fratelli di quefePrincipefla.^ Chies’Ella^ ^ ^ * 

■ ' ' licen* ■ * • 
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310 Della Lettura de Poeti • 

lìcenxa a fuo Padre d’ andar’ ella fteflà a lavar la fua 
4 biancheria, e i l’uoi panni al fiume . Montò fu d’un 
’ carro inficm colle fue compagne , e , lavata la bian- 
cheria , poiché fu ritornata al Palazzo , i Tuoi fra- 
telli fiaccarono i muli dal carro , ed eglino fiefii 
• portaron dentro la biancheria , e i panni . Ipfavcm 
ro quando jam ad fui Patris inclytas ades pervenite con- 
^ ftitit in vejliòulo . Fratresveroundique ipjamcirctm^ 

’ ì fiabant , immo-ftalibus fitntles , > qui fané a eurr^mtUos 
- 'folvebant'^ vejiemque portarunt éntro . • . 

VII. 'Meno ci forprenderà ancora ciò , che n- 
ferifce poco dopo lo^fteflb Poeta , che i compagni 
d’ Uliffe Iconcraron laf fglia’del Re de’ Leftrigoni', 
Oi^jf. che andava a prender’ ac^ua ad una pubblica lonta- 
i. IO. na, eaLeichieferonotizie delpaefe, e di chi vi 
regnava . Ella additò loro il Palazzo di fuo Padre-, 

* e ve li conduife . E quantunque quello Re non fofie 
a dir veto, che un barbaro e crudele tiranno , ciò 
nientedimeno non impedifce , che qifi non vegganfi 
t gli antifhi coftumi delle figlie de’ Re medefimi , t i 
Icrvigji che preftavano quafi a guila di fanti . Puoi- 
heot^am faÙi funi ante urbem aquam petenti ^ fiiU 
forti Leflrigonis •Ahtipbaùe . Htc quidem ad fontem 
defcenderat limpidum */frtaeiam : bine enimaqùamad 
ttrbeni ferebant . lUi vero afiantes alloquebantur ^ in- 
. ‘ terrogabantque , quifnam eorutn effet Rex , & quibus ■ 
imperaret . Illa valde fiatim ofiandh patris eeccelfam 
demim a Ùli vero poftquam ingrejfi funt inelytamdo» 
muniy &c. Nulla può immaginarli di piò fomi- 
gliante a que’ palli della Scrittura dove il Servo d* 
A bramotrovò la giovine Rebecca , e Giacobbe tro- 
vò Rachele in atto parimente d’ andare ad actignw* 
acqua pe’ bifogni dflla famiglia. Abbiam daTito 
Livio ancora che la figlia delGoVernadofe delIa 
1. 1. Cittadella di Roma aVea cura di pigliar l’ acqua pe’ 
Sacrificj j onde i Sabini , che aflediavan iquefta 

Rocca, 
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Rocca , ■ procurarono di guadagnar quefta figlia , ed 

Ella »prì loro ÌA.^ru. >^qiMm forte eatumSacris 

txtfn ufbtfti petitum tetttt , Luciano racconta y cHc 
Danao avea cinquanta fialie , e che pw renderle più 
«igorofe , e robufte , le Ucea travagliace , mandan- 
'dole a cavare , e a portar’ acqua . Danaus duriter ad'- 
moihtmeducatfiiìaSy & ppusmanufacweipfasdqeefylH , 

^ ad aqiùm bauritndam mittit f - & ad alhs res aget^- ri», 
riasinfiitmt^ impigrmipfemtjìnt . ^ Deor. - 

. Vili. Ella è ancora una conformità da confida* Diaì. 
rarfiy che glf antichi Re eran Sacerdoti , ficcomep. 1x34.. 
tuct’iCapi di famiglia, innanzi che ftabilito fofle 
il Sacerdozio Levitico , .facevan tutte le funzioni 
Sacerdotali , fapendofi che Noè , Àbramo , Ifac* 
co, e Giacobbe furono Sovrani infieme, e Sacrifi- 
catori . Virgilio- unifce nella perfona d’ Anio la di- 
goicà Reale col Sacerdozio ; 

.Rex yAnius y Rnc idem bomimm , Pbabique 
^ Saeerdos . . * ' 

Didone Regina dtCartagine ) ed.Enea fan varjSa- . 
crifiicj, e infieme, e feparatamente ; 

. . -V Ipfa Ptno»s dextra poteram pulcòeirtma Dido ' • jp -j 
Candentù vaeea inedia inter cer»uafu»dit&e, , 

Jaeba Re della Mauriunia pregando , e facrifìcando/’ 4 * r ^ 
fiiefattdito: . * ; 

, Talibus orantem d^is y araffte teaentetn ' 

. • •/iudiit Omnipotetu , 1 

11 Re Latino, e la figlia Lavinia fan Sacrificj pin 
placare lo {degno d^li Dei : 

Praterea eafiis adolet dum aharia tadis ^ 

Et juxta genhorem ajlat Lavinia virgo y &Cy . ^ . ^ 

Hie &ttm pater ipfepetens ne fponjdy Lattnufy- 
CentmnlamgerasmaUabatyite bidentes y &c. 

D’ uopo era ben , che i Re fofiero eglino ftefli Sa-* • 
crifìcacori , poiché il loro Palazzo medefimo era un . ^ ^ 
Xeoq^io , dove i Re inCominciavan’ a regnare , fa- 

X cri. 


w 
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«Ficcavano ^ e tenean -• configlio f’ ’ , ^ 

• Hic fceptra accipere y àrprimesattoltetiefafcu H 
*, Regibus ontenerat . Hoc illis Curia Teynplum 

'■ ' Ha Sacris Seeks epmhs y bic ariete tpfo 

• ■ . Perpetms [oliti patres eenfidere tuenfis ., ' v' r , > 
IX. ‘ I primi- Re <tì Roma farono parimente 

•*' *' > Pontefici , e Sacrificatori ; e-Noma fei ,<• che 

> «uì il primo Sacerdote di Giove 4 FlaUtttt Diati»^ 
perchè facelTe i facrifie; in àfRosa de’Re jtjuand’erti- 
'• f no in guetra occupati . Ecco ciò y che ne dice Tito 
^ X* f •- Xivio parlando di Numa .* Tum Snctrdotèbus, eterne- 
dis auimim adfecit f quamquam ipfe . plurima 'Sjoetv 
ubibat^ ea mattiine y quaad DialemFlamitrem perti- 
uent. Seti quia in evuitate belliecfa plures Rjoantliy 
quam Numtejìtmles Reges putabut fore y iturofque ip[ès 

• ad bella ne [atta rtghe vicis deftrentur , iFiamnmn 
Jovi affiduum Sacerdotenecretroh.&ioniq^éléiitCÈr- 
.■afTa^eelprefiameiieet. Romolo avfia »ltmede> 

£. t.p. fimo addofiata a i Re tutte la cufa.dev£»enncj. Hono- 
^7. ‘Otes^ty potejìates' in fingutes ontàtes. d^ribài t , Fèt^i 
quidemeximianutniàfuensnt hoc y peimum ut faenj^ 
^ ^ xiorumy & r oiiq ù^m ^ÌHerorim peani m m e^priucU 

patuSy pereumque geteretury q u i d qu ù i adplàcandqs 
L.%p*Ihotatti»et ,, E poieJtèibrtMni'r Re cacciaci da Rt$- 
%6q. voAy fu fofiituito loro y come un Gran :Vie8ch9,eéi 
diedero la<^Ucà''di Re, .perehèfiaeef£s ifitcrificj, 
che prima ai Re appartenevano . tiriMfMeii quo* 
>que regia pot^atisiy quodpatrimn>mbisefi yroligiouts 
eaufa fervetur SacrofanBtm , -creetur femper Retty em 
bonorhicJhperpetuuSy&innmmitasaimiiftia'ì.unum- 
queitliy ut RegibaSemtSymeumbat negotium y Sm* 
' .ceeKumoura y praterbocutcllo alio regia adminijl ratio* 

QuajL nis munerefungatur . Considerando -Piirtarco Xjuefbi 
Rom. ^.Politica de' Ronsenì , aflfèrifce che lo ftefifo esfhich'i. 
Ò3, arali in^Grecia, dove gli antichi Redercitaratt' ait» 
iaiara il mipdleilaiieà PonffifÉ'gy , eipoglud 
a pref- 
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pre/To ilei comaodo, e deli’ auLoricà Reale , akro 
non rit^ennero che il nome di Re infietn colle funaio^ 
lii del Sacerdozio . Cur Regi ficrorum magiftratum 
gèrere , aut ratiouem ad popiUum habert non licet ? ,An _ 

antiquitas Reges pkraque , potijjima Sacra ^ 

ragebant ^ viSimafque cum Saeerdotièus cadebant * ' 

CfOM varo nodwn non fervarent , fed fuperbe , iniquo 

dommarentnr ^ Grati -plerique iis omnem ademerunt po~ 

Hntiam, idtantnm ^htqnenttSy. ut Diis Sacra facc^ -• 

9 tnt» * ^ 

X. Sinefio Vedovo di Cirene non è affatto -di 
quefto fentimento , quantunque in dò convenga, 
che anticamente infeparabili erano la dignità Reale, 

• ’i Sacerdozio fra’gliEgizj, e gli Ebrei. Vuole pe« 
thè- non fia ftato m appreffo l’uno dall’altra 
fepartto per l’ abufo dell’ autorità Reale , ma fi be* 
se ^ per U negligenza', con cui efercitavafi ilSacer* 
dozio ,, che perde fole tutto un uomo richiede . Fri- Quafi, 
fta tempora eofdem Sacerdotes ac Judices tuìerunt.^y, 

Nam. JE gyptii , Hebrai . longo tempore Sacerdotum 

imperio ufi funt , \ Deinde j pojìeaquam y utmihivide- 
tur y divinum opus humana more fieri captum ejl , Deu$ 
ambo vita genera Jtparavit y 
? Xf» , .Non èqui da tralafdarfi tin altro.punt() , di 
conformità, cioè ch’.era ordinario coftume de’Graii- 
di , e de’ Sovrani medefimi il proporfi l’ un l’ altro 
» vioenda degl i enigmi , o il fargli feiogliere ne’loro 
conviti. Narra Euripide nel Prologo delle Fcniffe 
che Creonte Re di Tebe propoCe da Icioglierfi l’ enU , „ ^ 
gma dii sfinge promettendo G incarta fua Sorella in . ^ 

tfpofa a chi nefofferiufeito. Creon frater praconium ^ 

fatit de connubio mee y quifquis poffet exponere anigma ^ 

fapientis virginisi fe daturim buie eonnubium .La . 
diigeazia fecesì, che v’indovinafle il figlio di Gio* 

«afta medefima , non conofeiuto da alcuno de’ Tuoi 
•pw^tiy- e così fpofaiTe fua madre. Ri^rifcePlu* . 

X* a ' turco • 
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. tarco nel fuo Convito de’ Saggi , che' AinaG Rok' 

' d’ Egitto mandò una vittima a Biante i’ un de’ Saggi ‘ 
della Grecia perchè gli rimandalTe il m^lio , e il i 
peggio . Biante gii rimandò la lingua, e merlcoffi di 
^ quello Re l’ammirazione , e la Narra inoltre 
che Amali per co'sì fatte quellioni era femprc in con- 
tefa col Re d’Etiopia, e die quantonque ne rimaneCi- 
fealdifopra, una volta nondimeno fi videcoftret- 
to à confultar Biante fu di una propofizione del Re 
d’Etiopia, che prometteagli molte Città co’ loro 
' diflretti le potea bere tutta l’ acqua del mare ; altra- 
mente dovelfe a lui cederne altrettante delle fue. 
Biante rilpofegli collo ftcflb Cornerò, che' il Red* 
Etiopia dovea obbligarfi prima d’arrelkr tuct’ i fiu- 
mi , che mettono in mare, mentre berrebbefi Ama- 
iì le acque di quello , poiché fuo penfiero era d’ ob- 
• fcligarlo a ber tutte 1’ acque , che già vi fono , e non » 

• ' quelle, che non vi fono entrate ancora . 

Xri. Cita Giufeppe tm foammenco di Menan- ' 
drod’Efcfo, il quale facendo menzione de’Re di 
Tiro , e diftintamente del Re Hiram , dice che Que- ‘ 
Ri tenea preffo di fe un giovine per nome iAbdemm y 
che fciogliea tutte le dimcolrà prbpofte ad Hiram da ^ 
Salomone . Pih a lungo ne IctìÀc Dione nella fua < 
t Storia de’ Fenicj , fu di quefto coftume di Salomo»»^ 

ne , ed Hiram , di proporli à vicenda delle diftcol- 
^ tà, per far pruova Icambievolmente del lotofape- 
'ré, pagando certa fomma d’oro, quando non gli* 

' Cmtf. riufciva di fcioglicrle . Quelle fon If parole di Dio- 
*App. p. he , che ci reca Giufeppe : Dieit etiam Sdhmonent 
1042. ìlìeroftljrmtrurh Rfgem anigmata ad hunc Hirct>mm 
c' ; \ abeo popofciffe y ut qui nenpof. 

' fet dirimere , pecuniam foboenti perfolveret . Hiram 
mam autentaffentientem cumnenpo^t falvtre^y multm 

? tcunia multatum effe . Deinde <Abdemomtm viram 
yrium qpajliones propofttas folviffey diafque pee p a* 

fmiff 
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Juiffe t qtMS etm Salomon non folveret ^ peeuniasruri ’ 
fus Hiromo rependh . Non ,è neceflarìo inferir qui. ^ 
l’ enigma propofto da Sanfone a’ Filiftei . La Regi- i *■ ' ♦ 
na Saba egli è veriflimile che proponeflè a Salomo* ' 

nefomùglianci quedioni. £ ben fappiamo laque-' ' ‘ 
ftione k domanda facca dal Re di Perfia cheayea ' ' 
piti di forza , fé il Re , o il vino , le donne , o la 
verità . I quali efempli tutti mollrano affai chiara** 
mente quant’ era comune fra gii antichi queftò co* 
ftume y e principalmente fra i Re . Forfè ebbe qu 6 * 
iVo principio allora , che i Re offendo Pontefici , c 
Sacrificatori , molto er^n dati allo ftudio della Sa» 
pienza . Fors’ anco potrebbe crededl, che quando 
1 Poeti fan che in lunghi ^ e ferj ragionamenti i lo* 
ro Eroi fi trattengono a menfa , intendano accen- 
nare alcuna cofa di. fimile a quelle t^ueflioni vi- 
cendevolmente dall’ una , ^ l’altra parte propofte . , 

XIII. Non obbliìrOmero il coflume cotanto 
fpcffo qffervato nella Scrittura , • di tener il Confi- 
glio de’ Grandi, e raffemblea de’ Giudici in filila 
porta della Città : Statim autem pojlea pervenerunf 
tye. Prìamus , ^Panthous , Ucalegon , & *4ntenor lUadJ>^ 
pfudentes ambo , fedebant populi Seniores in Saeis por- 
tis ^'ob feneButem jam a bello ceffantes , Jèd Conciona- 
toret boniy &e. Miil’ altre conformità potrebbero 
aggiugnerfi. , , . . . . 

S’ alzano fpeffo le mani al Cielo in pregati- Viad-ti 
do nelle Scritture , e la fteffa ceremonia offervafi Od/fi-U ^ 
fi’cqueniemente in Omero, 

Promettefi di facrificar a Pallade una vacca , 
che mai non abbia portato giogo , e colle corna do- 
rate: Tibi autem facrificabo bovem Ifgitimam , lata OdfjH 
fronte , indomitam , quam nullus fubjugum duxit vir , /. 3 . ' * 
hanc tibi facrificabo ^ aurum comibus circumfiindens. . 

Le fteffe quilità fpccifica la Scrittura nelle vittime , Ktm.1^ 

V ifccam ruffam perfeBam , fuper quam non afcenderit 

jugtm , 
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ùmtttT. /ugttm. A Mosè fii comaiuiato di dorar le cornac 
ai.* 2 . d<^ir aitare j ci Gentili, doravaii quelle delle vie* 
lime, 

%ó. ^ OflervaCenforino la venerazione che in di- 

DeDie verfe occafìoni aveano i Gentili pe’l fettimo giorno, 
fluafi a contemplazione dell’ onor , che gli rende la* 
Scrittura, e quali da quello naturalmente dipenda 
il nalcer noftro, la noftra falute, e le crili della 
i^oAr’ età , e delle noAre malattie * Numeto cmts- 
i$etur ftpteuario tofa.vita fumana. ^ ut & Solon fcribit , 
0" Jud^ei im'dietuM omnium nutueris fequuntur^ & 
Mpufeorum libri Ritualts vidrutur indicare . Hippo- 
nrates cpioque , alUqne Medicànn corporum valetudini’ 
bus non ultud ofiéndmt . Namque fepttfuunt quetnqut 
dient erifimon obfervant , v 

t Soggi^gne queAo raedelimo Autore , che il 

a uaranttfAtno giorno era ajltresì oAervato non men 
a’ Greci, che dagli Ebrei pe’l nafeer dc’Aglj, e 
per la purificazion delle Madri jgiMre in Grteciu 
dies habent quadragefimas injìgnes , Namque prtegaans 
nnte diem quadragefmum non prodit tnfanum , & pojl 
partum quudraginta diebus ^ernque fnta graviores 
funty,nec fanguinem, inttrdnm continente 0parvuU 
ferme per dies morbidi e fine perieulo Junt . Ob quam 

fanfara cnm is dies pratertf * diem feftum folent agita’ 
re , quod tempus appellant rtvTxpxKOTov . , - v ; . 
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